DIARIO DELLA 
GIURISPRUDENZA 
DELLA CORTE 
SUPREMA DI 
CASSAZIONE SUL... 



Digitized by Google 




2.S.M/ 




ri h< 



0*ooqIc 



N 



* 

Digitizèd by ,Google 



Digitized by Google 



DIARIO 

DELLA C&IUBISPnUDENZ t 

DELLA ! Oli l i. SUPREMA DI CASSAZIONE 

SUL CODICE PENALE TOSCANO 

SUL REGOLAMENTO DI POLIZIA PUNITIVA 

E LEGGI RELATIVE 

OSSIA 

Estratto ragionato del Decreti proferiti dalla Corte Suprema In appll. 
castone e Interpetraalone del nuovo Codice penale Toccano, del nuovo 
Regolamento di Pollala punitiva, e Leggi relative, dall Settembre 1843. 

COMPILATO E CORREDATO DI NOTE ED OSSERVAZIONI 
DOTT. GIULIO FERI 



Voi. IL 



FIRENZE 

T1P0GIUFU C. «ITA E COMP. PRESSO LA GAZZETTA DEI TP.lhli.iM 



1858. 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



■ 



ANNO 1 8 5 5. 



Digitized by Google 



• Digitized by Google 



DIARIO 

DKLLA GlUBIftPRUDENZA 

DELLA CORTE SUPREMA U CASSAZIONE 



«IL REGOLAMENTO Bl PGIM PGMTM, E LEGGI VUOTI 



FRODE 



Violazione di pr< 



(azioni del civile 



vembre 1854 « che P_ con atto privato pas- 
sato sotto di 18 Luglio 1853 fri lui e B_ suo 
Creditore, promettesse e si obbligasse di cedere 
a questo, in conto del tuo «edito» il più vo- 
laminoso di 3 pagliaj, che esso P.~ aveva per 



Ari. tot. f od. Pei*. 

SOMMARIO. 

. La violazione ancorché dolosa, di quelle promette 
fatte nelle contrattazioni del civile commer- 
cio, che tono etclutivamente'vendkabili in via 
ci vi Ir, non costituisce delitto di frode, e tanto 
meno, può rawitarti compreta tatto la san- 
zione di lett. f, deWArt. 404 del Codice. 

Viola quindi la lettera, e lo tpirito del detto Ar- 
ticolo la condanna di colui, che in onta al 
patto stipulato di non vendere una cota pro- 
pria e pretto di te ritenuta, senza il con- 
senso di un altro, e di passare il prezzo neUe 
di lui mani, vende la cota stessa senza 
quel consenso, ed eroga il prezzo in modo 
diverto. 

Ritenne in fatto una Sentenza del Tribu- 
nale dì Prima Istanza di & Miniato del2l.No- 



da R . pel prezzo di scudi 270, pagabili in ra- 
te, a misura della consegna, e del quale avrebbe 
dovuto avere la disponibilità solamente nel 10 
Settembre dì detto anno, e ciò con patto espres- 
so, e convenuto nel suddetto atto del 18 Lu- 
glio 1853, che « ivi » H detto Pagliaio sarebbe 
stato da P ... venduto dentro il suddetto mese 
di •Settembre 1853, ai prezzi correnti, e col- 

eiperne il prezzo, e che dovesse esser anche 
ferito nell'acquisto, a parità di condizioni, i 
do gli fosse piaciuto. » 

# Che in opposto at convenuto fra i delti 
R,,e B-, venne il suddetto Pagliaio dal primo, 
all'insaputa del secondo» venduto, erogandone il 
prezzo in parte in saldo dell' arvere del vendi- 
tore K , in lire 250, e nel pagamento delle 
spese di falciatura, e ritenendo per se il 



, « Che mentre era già stata dal P. la 
vendita, in contravvenzione ai termini del Con- 



a 
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tratto del 18 Luglio 1853 eflVttuata, esso P... 
mandava da un giorno all'altro sotto mendicati 
pretesti il B. ... (il quale ignorando la detta già 
avvenuta vendita lo eccitava ad eseguire il con- 
venuto, come sopra) dandogli a credere che II 
pagliaio fosse sempre esistente in sua proprietà; 
finché il B~. suddetto, venuto in cognlf ione del- 
l' operato del P.., ai diresse, ma però invano, 
alla via giudiciaria, intimandolo a consegnarli 
il Pagliaio, o a pagargliene il valore. » 

Sulla base di questi fatti il Tribunale dì S. 
Miniato procedeva a dichiarare « ivi » constare 
» del delitto di frode a danno di IL. ed essor- 
» sene reso colpevole 1' » ed applicando al caso 
gli Art. 401 letL f, e 376 lett. d, del Codice Pe- 
nale, condannava il P... a 18 Mesi di Carcere. 

La Corte Suprema, chiamata a conoscere 
del merito di quella Sentenza dal ricorso del 
condannato, giudicò, « che, prescindendo dal- 
l' osservare, che ad una congrua e giusta appli- 
cazione dell'Art 404 del Codice penale non 
avrebbe mai potuto prestare giuridico fonda- 
mento la surriferita dichiarazione o pronunzia 
sul fatto pretoso delittuoso, dacché in essa non era 
questo (né d'altronde poteva essere nel caso in 
specie) rappresentato nei termini nei quali il 
delitto di frode consiste, in ordine al citato Art. 
40 1 lett. /", del Codice cesi concepito a incorre, 
» come colpevole di frode nella pena del furto 
» semplice., leu. f) chiunque sorprendendo l'al- 
* trui buonafede, con artifìci, maneggi, e rag- 
» giri diversi da quelli enunciati sotto le lettere 
» precedenti, si procura un ingiusto guadagno 
» in danno altrui » rendevasi u. primo intuito 
manifesto, che nell'operato del P-. non potesse 
altrimenti ravvisarsi che (ma piotata prometta 
obbligatoria contrattuale, la quale arendo per 
subictto cosa mobile, che esisteva presso il me- 
desimo 1'-. di cui Egli sfosso avrebbe dovuta 
fare la vendita, con annuenza bensì del R..„ al 
quale avrebbe dovuto esser passato il prezzo in 
conto dui respottivo debito e credito, rimaneva 
escluso che il fatto della detta vendita, eseguita 
da P..„ comunque in onta ai patti convenuti, 
fra esso ed il li... , cadere potesse mai in alcuno 
dei casi contemplati lUteralmente nel surriferito 
articolo del Codice, e più specialmente [se vuol- 
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sf) e mollo più ancora in quello enunciato nella 
IctL /, apertamente resistendovi la chiara lette- 
ra e lo spirito, non meno evidente di quella 
sauzi'_mr, saviamente circoscritta a tali termini, 
da respingere assolutamente l'assurdo di tro- 
vare il delitto, che punisce ti codice Criminale 
nella violazione, benché con dolo operata, di sem- 
plici obbligatorie promesse consentito nelle va- 
rie eontratlazioni del civile commercio, di ler 
natura esclusivamente vendicabili in via civile. » 

Ora in questo aspetto, e non altrimenti pre* 
sentavasi l'operato di P„ « e quindi, male, e 
fuor di proposito 11 Tribunale di S Miniato, 
aveva in quello ravvisato il delitto di frode » 
e la Sentenza meritava di esser cassata senza 
rinvio. 

Dbcrkto bel ni 16 Gbkhaio 1853 — Pres. 
Bani, Vicc-Pres. FcMella Relatore, Con- 
siglieri Parigi, Carducci, Pieri. — Pubb. Min. 
concL Venturi — Difens. Avv. I. Lutchi 



!S° 1. 

« i ; a i ^ mi \ ni iORi:*»Tinti 

ALLOGGIATI — Denunzia 
• della partenza — Paren- 
tela fra alloggiatore ed al- 
loggiato. 

Art. u,eiljie« Jteaj. «fi *»•««. 

SOMMARIO. 

-, * 

A colui che non ha denunziato t arrivo del fo- 
restiero alloggiato pretto di te, e che ne de- 
nunzia quindi la partenza, lenza indicare 
il luogo di direzione dtl forestiero partito, 
ttngon rettamente, e con giutta applicazione 
della Legge, applicate le due diterse multe 
comminate negli Art. 29, e 31 del Regola- 
mento di Polizia. 

Si nel giudizio ordinario non fu dedotta la 
scusa della parentela, che passava fra tal- 
loggiato e l'alloggiatore, non può essa pro- 
porli nel giudizio di cassazione — In ogni 
ipotesi, coletta tenta non i attendibile quan- 
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do la persona alloggiata è suddita filtra, e 



La Corte Suprema sul ricorso dì IL. da una 
Sentenza del Pretore di Chiusi del 21 Novem- 
bre 1854 considerò, che avendo il 



travvenzione agli Art. 27, e 31, $ 1,»3 del 
Regolamento di Polizia, non solo omesso di de- 
nunziare l' arrivo e l'alloggio in sua casa di due 
sudditi esteri, ma irregolarmente anche denun- 
ziato fa loro partenza, senza indieare la dire- 
zione che avevano preso, no conseguiva che • be- 
ne la detta Sentenza interpretò ed applicò la 
sul lodata Legge penale, infliggendo al ricorrente 
por le due trasgressioni, le due multe in diversa 
e distinta misura dalla Legge prescritte e com- 
minate. » 

E sull' obietto che deducevasi da B~ di es- 
ser congiunto in parentela con gli individui 
alloggiati, osservava la Corte Suprema « che 
non fu allegata, e tantomeno provata davanti al 
Pretore che emanò la Sentenza denunziata, la 
circostanza' della parentela, che il ricorrente as- 
serisce esistere tra esso e i due individui ai 
quali diede alloggia Ed altronde la consangui- 
neità ed affinità, quando anco fosse stata alle- 
gata, e fosse stata giustiGcata, non sarebbe slata 
valutabile, perchè trattavasi di sudditi esteri e 
non toscani. » 

Quindi A ricorso di B_. non meritava acco- 

Decreto obi dì 16 Geknaio 1845 -Pre*. 
Bani, Vice-Pres. XmumM* Consiglieri a*aurlarl 
Hel*t*re, Canteri, Pitri — Pubb. Min. 
conci. JfarxuccAi. 
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S? 3. 

ijc* ro\ t; i»i :n *o v% i i ; - te- 
•Ione perdonale grave — 
Giudizio sulla durala del* 
1 Impeti In ter» tt» prodotte al 
leeo — Duplicità di elreo- 



Jrfc 390 § ti Caxf. *»«■, 

SOMMARIO. 

ìYòf» ì censurabile [come giudizio di fatto) da' 
vanti alla Certe Suprema, la pronunzia dei 
Tributiate intorno alta durata deli' impedì* 
all'odio da 



Allorché il Tribunale giudica per graie una 
lesione personale, attesa la concorrenza di 
una circostanza indicata sotto alcuna dell* 
tarie lettere dell'Art. 326 § // del Codice 
penate, si rende superflua la ricerca sulla, 
passibile esistenza di un' altra circostan- 
za indicala sotto una lettera differente. 



Con Sentenza del Tribunale di Prima Istan- 
za di Volterra del 28 Novembre 1851 fu di- 
chiarato B... autore di lesione personale improv- 
visa, grave, senza provocazione, a danno di P.„, 
operata mediante un pezzo di legno vibralo verso 
la testa di questo, ohe ne rimase investito nel pol- 
lice della mano destra alzata a schermò del col- 
po, produeendogh una ferita lacerata e contu- 
sa, per la quale in forza della cadute dell'un- 
ghia, e della suppurazione sopravvenuta, l'of- 
feso dovè astenersi dall' usare, corno per lo 
avanti faceva, e come altrimenti avrebbe fatto, 
delie sue forze lìtiche, per Io spano non mino» 

re di Sfcigiaeàs : e »t •*•**» -b .*«» 

Or di fronte ai at.iucid^dicUtewuK»*. disse 
la Corte Suprema, che era vano l'andare obiet- 
tando, siccome davanti a lei obiettava il con- 
dannato « altro non apparire dagji.aiti,.trajnn 
che il leso fosse stato sol per un ventennio im- 
pedito al lavoro, e per l'altro decennio essersi 
tutt'al più avuto dei riguardo; stantechè sia 
evidente ehe per questo lato si promuoveva 
una incongeoa indagine di argomenti «quan- 
to i decidenti potevano, ne» la proptia morale 
certezza, immune qui per notissimo principio, 
da qualsiasi censura di fatto, ritenere ed apprez- 
zare, circa alla gravità ivìY oflrsa personale, cir- 
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et all' impedimento per più o meno di 30 gior- 
ni derivatone, e per ritenere il tutto conseguen- 
za immediata, ordinaria, e naturale si dell'ope- 
ra, si della volontà dell'incolpato. » 

E mancava pure di ogni legai fondamento 
un altro motivo di ricorso con cui si rimpro- 
verava alla Sentenza di avef violato l'Art 32G 
S II del Codice penale • quasiché dessa rav- 
visando grate k suindicata lesione ne] pollice 
della mano destra, non avesse dovuto omet- 
tere di esaminar* e stabilire, se tato lesione 
aveva debilitato permanentemente l'organo of- 
feso; conciossiacliè avendo i decidenti stimato, 
e dedotto la graviti della ferita in questio- 
ne dall'impedimento occasionatone all'offeso 
durante il perìodo accennato dal § li leU. d, 
dell'Art. 326 del Codice penale, si rendeva inop- 
portuno e superfluo per la ratta applicatone 
della penalità, giusto il success*» Art. 329 lett. 
*, la ricerca, se nel concreto fosse per sovrap- 
più intervenuta anchè l'altra delle varie cause 
indecenti gravità, accennate sotto lett. b del 
prefato Art 326 § II. » 

In conseguenza il ricorso ora immeritevole 
di accoglienza. 

Dece sto pel ni 20 Gas* aio 1855 — Vice- 
Pres. Pexzella, Consiglieri Parigi, Magnani, 
Carducci, Flefl Urlatore. _ pubb. mia. 



N° 4. 




traccia, ne obbliga a ri 



l'Ali . 325 «V Corfir», bacante o fare • 
mere all'azione il carattere di Lesione per- 



Aft. S»S €•*. J»#ft. 

SOMMARIO. 

V» colf» di mano nel petto, dato eon tal vio- 
lenza da fare indietreggiare colui che ne ri- 
man paesivo, ancorché non abbia lasciato 
traccia, ni abbia obbligato a riguardo, dee 
per altro ravvisarsi capace a produrre un 
danno, o un dolore al corpo, nel senso det- 



In un alterco avvenuto nel 13 Maggio i85i 
fra e B..., questi dette al primo un Jcolpo 
di mano nel petto, col quale lo fece alcun poco 
indietreggiare, senza lasciargli traccia di sorta, 
e senza averto obbligato a riguardo — Ciò ri- 
tenne in fatto una Sentenza del Tribunale di 
Prima Istanza di Lucca del 15 Novembre 1854, 
la quale condannò B~, per il titolo di lesione 
personale improvvisa leggiera, a cinque giorni 
di carcere. 

Sul lamento che muoveva B.~ di avere, 1» 
Sentenza condennatoria, male qualificato l'azio- 
ne da lui commessa per lesione personale, ri- 
spose la Corte Suprema che « un colpo di 
mano nel petto, dato con tal violenza da muo- 
vere l'individuo che ne fu passivo dal sito in cui 
trovavasi, e farlo alcun poco indietreggiare, co- 
munque non lasriassegli traccia, né l'obbligasse 
a riguardo, dovè non pertanto cagionargli nel 
senso inteso dall'Art 325 del vegliente Codice 
penale, checche il ricorso ne dica in contrario, 
un danno, o dolore al corpo, bastante a fare as- 
sumere a quell'azione il carattere delittuoso di 
lesione personale, a 

Perciò il ricorso fu rigettato. 

Decurto del ol 20 Genjaio 1855 — Vi«e- 
Pres. Pezzella, Consiglieri Parijt, Magna»,, 
Cartacei ReUtore, fitti. — Pubb. Min. 
conci. SanminiateUi. 



W» 5. 



i\4.ii mi: - 



SOMMARIO. 

Trattandosi di ingiuria non qualificata in ordins 
all' Art. 369 del Codice penale, può il Tri- 
bunale, dietro la quietanza dell'ingiuriato as- 
solvere il colpevole, senza bisogno di deler- 

m la ingiuria fosse 



anziché semplice. 
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Di*te la Corte Suprema sul ricorso di Z da 
una Sentenza del Tribunale di prima Istanza» 
di Siena del 20 Novembre 1854, che mancava 
di qualunque giuridico appoggio quanto soste- 
nevasi dal ricorrente, che cioè avesse dovuto il 
Tribunale prima di assolvrre B... dalFaddebito 
di ingiurie contro lui dirette, al seguito dell'av- 
venuta quietanza, determinare se !e ingiurie 
eran semplici, o atroci, « poiché non si rife- 
rivano ad un pubblico u Ridale ncll' esercizio, 
o in relazione alle sue funzioni, onde ai termi- 
ni dell'Art. 368 del Codice penale divenissero 
qualificate, le ingiurie verbaK di cui il ricorren- 
te aveva querelato Ir B... e poterono essere 
perciò ravvisate quietanza bili, e quietanzate dal 
Tribunale di Siena, senza che vi fosse bisogno 
di determinare se trattavasi di ingiurie sempli- 
ci, o atroci. » 

Decurto dei. ni 24 Gennaio 1855 — Vice- 
Pres. Pezzette, Consiglieri Puccioni, Parigi 
Relatore, Pim, Gorelli. — Pubb. Min. con- 
ci. Venturi. — Difens. Are. C. Orti. 



N° 6. 

DELITTO ( «VHMATO - 

di ciaaenna violazione — 
Con test azione ali accula- 
to. 



Atri. 90 e 300 § *. € *rf . à*em, 

SOMMARIO. 

Constatata la esistenza del concorso di più vio- 
lazioni della stessa Legge penale, con atti 
•stentivi della medesimo risoluzione cri mi* 
noso, non può tralasciarsi f applicazione 
dtlf Art. 80 del Codice, ossia il relativo ac- 
crescimento di pena entro i limiti legali, sol 
perchè non sia constatata la epoca precisa in 
cui avvenne ciascuna delle moltiplici viola, 

ritmi. 

Se il prevenuto fu chiamato a difendersi dal' 
l'addebito di più e varie violazioni delta 



n 

stessa Legge penale, delle quali inoltre egli 

0% i ofi ff ,m Qutorf ftfl j)uhttl i Co (j t ud t . > i > GTf&\t% 
W0"W JJIMI titTSl C^t0 H0t% s f 'i $ 1 1 1 1 ti /wi CO-W^ 

testata la circostanza della continuazione 
del delitto. 

Ritenuto in fatto, che la donna P;.. da va- 
rio tempo, ed in epoca non bene determinata, 
ma nel Settembre 1851, riceveva in casa sua 
donne di mala condotta, per prostituirsi agli 
uomini che vi accedevano, percipendo una mer- 
cede per ogni prostituzione, il Tribunale di Pri- 
ma Istanza di Siena con Sentenza del 25 No- 
vembre 1851, ragionando in diritto « scese nella 
opinione che non potesse, nella soprindicata fat- 
tispecie, raffigurarsi un delitto continuato, si per 
la incertezza delle epoche nelle quali sarebbersi 
favoreggiate quelle turpitudini, si per non essere 
stato alla rea contestato \' aggravamento derivan- 
te «tarla continuazione » e quindi, fondato su 
tali considerazioni, il Tribunale giudicante 
« si limitò a decretare contro la intimata, sic. 
come colpevole di Lenocinlo, per avere favorito 
od agevolato l'altrui prostituzione, il minimo 
della pena sanzionata all'Art. 300$ 1 del v igeato 
codice Penale. » 

Da questa Sentenza la condannata interpose 
ricorso, che rimase inefficace, attesa la omessa- 
ne deduzione dei motivi, ed interpose pure ri- 
corso il Regio Procuratore del Tribunale di Pri- 
ma Istanza di Siena, che ne domandò la cassa- 
zione « non tanto pel non fattovi conto del 
principio cui accennerebbe l'Art. 72, circa al 
colpevole di più delitti, passibili per regola di 
tutte le pene nelle quali sia incorso, quanto, e 
sovratutto per avervi trascurato affatto, e la 
lettera, e lo spirito dell'Art. 80, dove il nostro 
Codice penale stabilisce, che le violazioni deUa 
stessa legge penale commesse in uno stesso con- 
testo di azione, ed anche in tempi diversi, ma 
con atti esecutivi della medesima risoluzione 
criminosa, siano considerate per un solo delitto 
continuato, ma da accrescere la pena entro i 
suoi limiti legali, » 

E la Corte Suprema accolse la domanda di 
cassazione — ■ Infatti, mediante l'atto di suo ri- 
corso, il Pubblico Ministero opportunamente no- 



Digitized by Google 



Il 

«ava, che il Tribunale Senese, arendo incri- 
ticabilmente dichiarato la intimata, fautrice in 
Mia casa dell'altrui libertinaggio, nello scopo di 
trarre un turpe lucro dall'abietto esercizio di 
più e diverse donne, e ciò da qualche tempo; 
era chiaro, che per inevitabile 
logica, e giuridica, non potesse, (. 
precisatesene l'epoche, naturalmente diverse e 
distinte) non tenersi a eakolo la reiterazione e 
la continuazione di atti di lenocinlo, meritevoli 
dell'accrescimento di pena, ordinato dall'Art. 80 
del vegliente Codic» Penate, entro i limiti le- 
gali, entro quelli cioè pel caso in discorso se- 
gnati dal successivo Art. 300 § 1. » 

Or tale accrescimento non trovandosi, per er- 
di Legge, decretato « la Sen- 
veniva a buon diritto denunciata 
Suprema Corte » nè a salvarla dalla cen 
valeva « il preteso difetto di contestazione 
alla intimata per delitto continuato, tastochè 
dalla semplice ispezione degli atti appariva, che 
colei, per più o varie azioni di lenocinlo verso 
più persone prestato, era stata espressamente 
tradotta e chiamata in quel giudizio, eoo avver- 
timento a difendersi da coti 
quale, infine, e resulta dal verbale d' 
«■Ila stessa nell'interrogatorio convenir 
tentando scusarsene per la miseria, a 

Dbcieto del d! 24 Gbnnaiq 1855 — Vice- 



fi 

Intera percoli*, non per qurttn è da con- 
fonderti colla ingituia, la quale propria- 
mente contitte in una tcritlo, o in un detto 
coni umi liato, motto da intenziotie di inferire 
anta e tprtgia al buon nome altrui. 
Ino tchioffo, ancorché non obblighi a ver un 
riguardo, i giuramento definito 




conci, lemuri. 



N° 7. 



LESIONE PERSOItLI?- 
Sempllcl percom»e — In- 
giurie. 

Arti 3tS, 3S1, 3GO. e 



SOMMARIO. 

letione pertonale, quantunque neUa moltipii- 
cità dei coti potta deereteert fino alla, più 



Ad S... dichiarato dal Tribunale di Prim» 
Istanza di Arezzo, con Sentenza del di 18 No- 
vembre 1854, autore di lesioni personali improv- 
viso leggiere a danno della fanciulla T..., per 
averle a m menato due schiaffi, che non la ob- 
bligarono a verun riguardo, applicò il detto Tri- 
bunale la disposizione dell'Art. 331 del Codice 
Penale. 

Avendo il condannato denunziala questa Sen- 
tenza, la Corte Suprema, giudicò (sono le sue 
parole) « che nell'azione come sopra specificata. 



ostante pertinace negativa del reo, apprezzata a 
posta a delitto, con tutta razionalità e giustizia si 
riconobbe quel delitto contro tm persona, e segna- 
tamente contro la integrità pertonale, del quale 
nel titolo VII, Seziono 1, Gap. u Art. 885,0 331 
del Codice penale, piuttostochò, siccome il ri- 
corso sarebbesi studiato di insinuare, avesse la 
Sentenza deferila dovuto limitarsi a ravvisare 
nel fatto un delitto contro r altrui buon nome, 
previsto al Cap. II della Sezione II Alt. 368. 
Titolo stesso. » 

Infatti la lesione dell' inditi duo « quantun- 
que nella moltiplicità dei vari casi sia per de- 
crescere sino alla più leggiera percossa, non per 
questo, a mente dell'Art, 323 o 331 dell'odier- 
no Codice penale, è da confondersi coìl'«*f*uria 
strettamente detta, cui si riferiscono i successivi 
Art. 300 e seguenti — Imperocché la tneturiTz, 
consistendo in un detto o in ano scritto contu- 
melioso, muove pili da intenzione di inferire 
onta, o spregio al buon nome alimi, che de vio- 
lenza ostile e male Oca contro il corpo. Attatchò 
la offesa reale, ovvero ogni lesion personale, di- 
retlamente ed immediatamente nella sua stessa 
materialità investe ed affligge più o meno le 
membra doli' avversario; quando all'opposto te 
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mere hi giurie, sfogatisi e si limitano ad ama- 
reggiarne l'animo per uno spirito di maldi- 
cenza. » 

Or per le cose premesse « senza base giuri- 
dica dal ricorso si rimproverava alla Sentenza 
deferita, di non avere compreso nella categoria 
delle ingiurie semplici l'azione imputata od S. , 
avendoli erroneamente decretato una pena cor- 
rispondente alla Lesione personale, come se 
fosse rimasta dimenticata ancora la Legge 1 fi- 
de Injuriis, et fai», libello, dove si trova gene- 
ricamente avvertito, injuriam fieri, «ul re, 
aut terbit, e leggesi in pari tempo insegnato 
Re; quotiens manti* inferuntur; verbis autem 
• quotient non manut inftruntur concicium ett. 
Nel qual significato pertanto, giusta li Articoli 
825, 326, 831, 366, e 308 del vigente Codice 
penale rimase ben separato e definito per la 
materialità sua l'alto di percossa, per quanto 
lieve, sotto la denominazione di letion personale, 
da qualsivoglia altro atto, o concetto portante 
eontumlia. Laonde por il combinato disposto 
dei succitati Articoli era oggimai inopportuno 
invocare, come dal ricorso facevasi, quanto agli 
stessi effetti penali avesse in altre epoche po- 
tuto arguirsi dalla Legg. 5. $ 1. ff. d» Inju- 
rit et. » ti) 

(I) La conclusione accolta dalla Corte Suprema in 

disposizioni degli Art. 325 e aeguenU, e 366 eseguenti 
del Codice. — Nella Teoria del Codice Pinate del 
Cav. Prow. T. A. Noai, che offre 11 rendiconto del 
prlnclpj •» col il fondarono le sovrane dispostelo- 
ul, e quindi seiiunluislra gran luce per la retta de» 
terminazione della mente del Legislatore , troYiauio 
infatti la conferma della massima posta dalla decisio- 
ne, laddove il legge (pag. 279) « Ivi > Siccome al ri. 

• leva da eliplano nella L. \: Jf, de Iniurlls, la parola 
« Inlurta Ita nel diritto Homano due censi, rcspeUiva- 
» niente contrapposti alle do* signiUcazloul della parola 

* ezittimaa , la quale, ora designa la Intiera capacità 
ti giuridica di una persona, ora il buon nome, cioè la 
» opinione favorevole Intorno al Talor morale di chi 
» ebe ila , e il dumo che ha V uomo onesto • godere 

* & •**• La iniuria nel tento cor- 

» reipctUro al primo, e più largo significato della exi- 
» tUmatio (capacità giuridica) è un titolo sussidiario del 

• «ritto crlmluale comune, come precisamente n en- 
ti mtn vlt, e lo tteltoniatus. È dunque naturale, che 
» U cstcazlone della uUurta nel deUo sento, al vada 
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Dkcheto dbl ni $4 Gbksaio 1835 — Vice- 
Pres. Pezzelia, Consiglieri Parigi, Carducci, 
Plori Hfi..iore, Coretti. — Pubb. Min. 
cunei, e3ufirjunia l *rfi- 



N° 8. 

C OLPA -lElemeiitl della Col- 
pa. 

■ I I S I O CON 4 A %. TRAM- 
I-III^SIQ**!: - Duplicità 
«li pena. 
TR.ttt€RlllONE DKLL.4 
L.EC.C.E PUNAaLE APP.LI- 
rm — l»l«po»l»lone del- 
l'Art. Zi del Codice penale. 



SOMMARIO. 

Se fa Sentenza condennatoria per delitto col- 
poso, dichiari che- il prevenuto erati volon- 
tariamente potto in tal condizione da non po- 
ter» impedire il sopravvenuto ditattro, che 
si attribuisce perciò alla di lui colpa, non 
« dato di rimproverar la Sentenza stessa, 
pretendendo che non apparisca da quali 
fatti abbiano i giudici desunto gli elementi 
della colpu. 

In tal caso si ha sempre civile imputubilità, 
sol che fra U disastro e l'azione da cui è 

■ restringendo a misura che la lcgUIazMnc criminale si 

■ sviluppa, e stabilisce nuove norme per guarentire plU 
» tibialmente la umana personalità. E il noatro Lrgl- 

■ alatore ha mirato a sopprimere Intieramente 11 titolo 
» della UUurta come offesa delia capacità giuridica, iit- 

• troduccndo nel linguaggio forense la formula tecnica 
» della lesione personale, in quella e* lesa significazione 

• che è stala esposta a suo luogo, e considerando separa- 

» intese ad Intimorire, e di violazione del domicilio o 

■ del segreto affidato alla scritta parola. Cosi U secondo 
» capo di questa sezione coiaempla salame/ite t delitti 
» contro ti buon nome altrui, cioè quelli che nel di- 
> ritto romano vengono sotto II nome di intui ta In 

■ senso speciale — SatclaiUtr Marta dlcltur coatti- 
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derivato ti «,„ una rj f 
connt»^ e/» tagmt abbi* po\uto Ù^Zl 

r ****** mC *» 



*» , «Tatti* ^ 

J * Co</w ' e " afo ' j«*m te «m^, 



. " " Che « Pomeridiane del 10 Aor7 

-Ti p: , a " dava più 

« Livorno -_ c ' *_?T»» d ">* ««• 
i„ j «sondo ad un tratto usti 

"<* ra, «eli. quale riportò « M ferita lacerati 
«**m-w\ dito medio, che ne^HÒ Z T 
ticolazione del dito .iL , dlMrw 
uei <j,lo «tesso, e che I' obbligò a 

CUr * e » "8««rdo, e a non potersi servi J f„ 
«•no per oltre 30 giorni . ~ ZZ*?T- 

Tribuna constare* iLione^nt ^ " 
colposa r Hi "*'ooe Parsons le grave 

. ' ai ,ras «r€s«one all'Art. 109 dal B„ 
gelamento di Polizia puniìj>af e COfld ™ * e 

• 2 mesi di esigilo particolare ^ „ prjmo ^ 

ur dalie surrifertfe dichiararioni di fatto 
Caramente appariva, che g Tribunal 
caritè « intanto ritenne debitore di lèsone 
***** grave colposa, . danno » fJS 

-;:^^'r, ^ co r• ^ ^**«2£ 



0«inJi la Corte Supini. , 

<•*- * ri, CT „ a.rZL cW 'ì 1 " ° on *■» 

*— — I «Mici „,• et^?,?'' 'f'" 
f re !■» I «Uro obietto che la Seni»» 

d "*~ - fedire ii d^l e 
constare dell, colpa. » durando 

Inlàtti « il disastm i 
quando fra esso, e 1' Sempre "aputabile 

« * una *^*^^'^^ 

P^vedere; „ a fl determinare J Ti., ° 
tesse, o no esser — «T/V Cato po- 

di -min .;. °°" —" ■*■ » * ri. 

•ione perwnile colpos, • j: 

1 ««gf«o, e deHa m.lta. » P e dd " 

*.nalmenie air obietto <fi nuIrìta ^ 
«»* Per incompleta trascrizione ilTt 

applica rispondeva Tf J i ^ 
^ essendo 7ritrZ h T, 1 

^^""^" ,,,,,,Vi!bew - , ~ 
«Pplicaaiow di pena |,r ,0>i)0rUndo 

.labiiiu d.,r Art . 2rdT. a "ir I !! I r 

W ^iZZLTnt, h ,raSCri ' 2ÌOnC 
Quindi il Ricprso f. rigelJ^T * 

"Z Ml Dì 24 GMWA '° ^ - Vice- 
Pres. PezzeUa, Consiglieri r J 

Coretti ael-," ^ 1 

(0 Tedi' voi, i.m. 
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N° 9. 

Ki(l«\i: IIII(IT\1IIV 

TE FATTASI — Estremi 
— violenza privata. 
DELITTO — Variazione del 
(itolo — Contestazione al- 
l' accusato. 



SOMMARIO. 

Ritenuto che alcuno abbia affretto altri a fare 
una co.m, non nella opinione di esercitare 
un diritto proprio, o vero o creduto, è giu- 
sta l'applicazione delta pena della violenza 
privata, amichi quella della nmgione Ul- 
tamente fattati. 

Quando il fatto ritenuto dalla Sentenza i quello 
flesso tu cui ti botò l'accuso, te il Tribu- 
nale creda di dover attribuire al fatto un 
titolo di delitto diverto da, quello dall' oc 
cuta stessa obiettato, non è necessaria là con- 
testazione di un tal cambiamento, poiché la 
variazioni non cade sul fatto, ma sull'indole 
giuridica dei delitto. 

CLi mentre aveva tagliate indebitamente al- 
cune legna nei beni di M , fu sorpreso da P... 
guardia rurale di quei beni, il quale gli ingiun- 
se di rilasciare quelle legna, e di portarle alfa 
fattoria, e siccome a questa seconda ingiunzio- 
ne il C_. si oppose, P-, per costringerveli lo per- 
cosse con colpi di mano. 

Ciò posto, il Tribunale di Prima Istanza di 
Lucca condannò P... ad un mese di carcere 
come colpevolè di violènza privata,, e di le- 
sioni personali improvvisa leggiera 

La Corte Suprema sul ricorso del condan- 
nato, considerava, che avendo ritenuto la Sen- 
tenza denunziata « che P™ percotesse con colpi 
di mano e..... non perchè questo si opponesse 
al rilascio delle legna, che aveva tagliato nei 
beni di M-, di cui era guardia rurale il no- 
minato P~, ma perchè si ricusò di portarle fino 
alla fattoria di M~, bene la Sentenza stessa 
definì il fatto obiettato a P~ come violenza 
Voi II. 



18 

privata, anziché come ragione illecitamente fat- 
tasi. » 

Considerando inoltre la Corte Suprema eira 
resultava dal Processo verbale d' Udienza, che 
l'Auditor facente funzioni di Presidente del 
turno, contestò a I' l'accusa che lo riteneva 
debitore del fatto sopraen linciato, disse che « a 
torto* lagnava» P- di essere >Uto inviato al 
pubblioo giudizio come provenuto di ragione 
illecitamente fattati, e di essere stalo quindi 
condannato come colpevole di violenza priva- 
ta, senza che un tale cambiamento gH fosso 
stato contestato, imperocché il fatto su cui ba- 
savasi l'accusa e la Sentenza, era lo stesso; e 
la variazione non cadde che sulla indole giuri- 
dica del delitto» che ben potè, siccome la Corto 
altra volta in un caso simile osservava, essere 
rettificalo nella Sentenza. »■ 

Dbqsbto otti ni 24 Gbkkaio 1855. — Vice- 
Pres. Pezzella, Consiglieri Parigi , Carducci , 
Pieri, ««retti Relatore. — Pubb. Min. 
conci. Sanminiatelli. 

N« 10; 

FURTO PALIFICATO DA 
SCASSO - Uso della sem- 
plice forza muscolare. 



jtW. m* Co*. J»ew. 

SOMMARIO. 
Il Furto deve ritenerti qualificato da scasso, 

semplice forza muicolare, ognora che la rot- 
tura cada tu ripari di solida materia. 

Una Sentenza- della- Corte Hegia di Firenze 
del 2 Dicembre 1854 constatava « che da una 
cassetta di un inginocchiatoio chiusa a chiave 
furono a danno del Sacerdote X- involate in 
diversi tempi alcuno monete, e che per ese- 
guire tali sottrazioni, veniva facilmente remosso 
con la semplfce forza muscolare il piano supe- 
riore di detto mobile, insieme con i piccoli eh lo- 
di,- che sulle pareti, di quella cassetta lo tene- 

2 
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vano infisso » — Quindi la Corte di Lacca con- 
dannò siccome reo di furio qualificalo conti- 
nuato l'accusalo B.., il quale si provvide con- 
tro la Sentenza davanti alla Corte Suprema, 
sostenendo che il furto da lui commesso non 
poteva ritenersi rome qualificato da scasso. 

La Corte però, ripeteudo una massima al- 
tra volta stabilita (1) considerò, ebe « in ordine 
all'Art. 381 del Codice penale, il furto deve 
ritenersi qualificata da scasso, comunque srà 
slato eseguito con l' uso della fona muscolare, 
semprechè cada su ripari di solida materia. » 

Laonde manifestava*! insussistente il meno 
di ricorso « con cui si dava rimprovero alla Corte 
piudicante di aver dichiarato commesso me- 
diante scasse il furto di che si tratta, non ostante 
che lo supponesse facilmente eseguito. » (2) 

Dbcrkto dkl d! 21 Gennaio 1855 — Vice- 
Pres. Pezzetta, Consiglieri Parigi, Carducci, 
Pieri, ««redi Urlatore. — Pubb. Min. 
conci. Sanminiattlti. 

(1) Vedi Voi. 1. colonn* 217. 

(2) Con Decreto dei di 18 Febbraio 1851 (redi tot. 4. 
col 117.) la Coite Suprema stabiliva, chr-, se l'art. 381 
di-I Codice penale ritiene qualificalo 11 (urto operalo con 
uà»», mediante qualunque meizo, e quindi anebe colto 
mi l.i (orza muscolare, rtebiedeii potò che la rottura, de- 
molizione, o guasto cada su ripari di solida materia; e 
«juludl ritenne che uon poteva chiamar»! qualificato da 
scasso 11 lurlo esegu.to mediante rottura di un solalo o 
trito di paglia. 

Ora, avendo la Corte Suprrma dichiarato nel presente 
Decreto, che il furto obiettato a B .., era stalo giusta- 
mente ritenuto per auutlfleat» ancorché II Tribunale 
avesse posto In fasto che il coperchio della cassetta era 
racuMCnT* amovibile, non deve Intendersi abbia dero- 
gato «Ila massima come sopra stabilii.; potete anche 
qui è tornata ad accennare la incessila che «sano rotti 
ripari iti toltda materia. 

Egli é vero che a parer nostro un coperchio di un 
mobile, che ro»** facilmente toglierti , coli' uso della 
semplice forza muscolare, non può considerarsi come ri- 
paro toltilo, nel senso dell' ad. J81 del Codice pena- 
le, e ci pare che passi perfetta somiglianza, per gli effetti 
giuridici , Tra un solalo di paglia, (che è 11 coperch o 
delta starna sottoposta) e un p ano superiore di un mo- 
bile (che é ti coperemo del Mobile stesso) quando l'uno c 
l'altro sUno [adlmenu amovibili ; poiché non deve aversi 
riguardo alla solidità della materia di cut e formato il 
riparo, ma all'altitudine bensì che essa presenti a re- 
sìstere agli attacchi di una forza oidlnarla. — Un uscio 
ebe tolti siano capaci di aprire con semplice urto 
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1N° 11. 

IlIllO — Furio dome sii e» - 
Estremi — Frode — lfteter- 
termluaslone del valore 
del tallo — lndeuuUaaslo 
ne del derubate. 



Ari. 99 S, 38S, e éiS Coti. J»e*. 

SOMMARIO 

CU utrtmi del furio in genere $ono determinati 
dall'Art. 374 del Codice penale, e quelli in 
specie di furto domestico si trovano designati 
nell'Art. 385, in ordine al quale è indiffe- 
rente che il ladro abòia o na atuta in con- 
segna la soba rubata. 

Il fatto di colui, che incominciando dal clande- 
stino impossessarsi di una casa mobile al- 
trui, e dbl toglierla, senza consentimento del 

delle mani, o del piedi, non è un riparo di solida ma- 
teria; come noti lo sarebbe una cassetta, che, sebben 
chiusa a chiave, Batata» aprirsi da chiunque eoi solo ti- 
rarla verso di se. — Ciò trova appogg'o nell'autorità som- 
mamente appresa tblle del Pivf. Muri, Teorica del Codice 
penale ec. pag. 303, laddove dice : a Lo scasso prcnup- 
» pone che il ladro, per eseguire II detti» abbia deroo- 
u lito, rotto, o guastato, con qualunque mezzo, e cosi 
m ancora con la semplice forza muscolare, serrami , o 
» custodie di solida materia , capaci, cioè, di opporre 
» una eulflcleiìU resilienza atravtdltU altrui. » 

Me couseflue «dunque che in simile materia è tutu qui- 
stWdi fatto.edi guidici ordì nari debbo no oou sano cri- 
terio saper dfsccrncrc questa capacita del riparo ad opporre 
una resistenza all'avidità altrui, fatta astrazione dalla son- 
dila materiale della cosa guastata — Ma dove il Tribunale 
incontri quella rapacità, e dichiari cheli riparo era so- 
lido, la Corte Suprema non può censurare siffatta df- 
cbiarazlpne. Coti della Sentenza su cui in emanato il De- 
creto del 43 febbraio 1834 era stalo ritenuto che U 
tetto di paglia scassato non era riparo di solida materia; 
e la Corte Supreme, fermandosi a decidere In diritto, e 
rispettando saccente doveva 1» dichiara «ione di fatto, 
disse che il furto in disputa non poteva chiamarsi qua- 
lificato — Adesso la Sentenza condannatoria di 
aveva dichiarato , checché , lo ripetiamo , debba dirsi 
della congrulla di questa dlchlarasione, con giudizio In- 
censurabile, che la rottura era caduti «opra un riparo di 

bile pronunzia, doveva rispondere, siccome fece, a fa- 
vore della Sentenza, che fu conseguente alle dichiara- 
zioni di fatto quando pronunziò la pena del furto quali- 
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proprietario, dal luogo in cui ti trovava con 
animo di farne (itero, la impegna poi a $uo 
profitto, non può confonderti col fallo ben 
dicerto di chi (rotandoti in mano tema frode 
la cota altrui, la impegna come tua ed a 
proprio vantaggio, ni può il fatto del primo 
cadere tolto il titolo di frode come quello del 
tecondo, ma tolto il più grate titolo di furio. 

Se il derubato ritornò in possesso della cota tot- 
trattagli, non può dirti per questo che man- 
chi il tubietto materiale del delitto di furto, 
salti gli effetti dell' Art .415 del Codice penale, 
quando la indennizzazione, o la rettituzlone 
sia ttala volontaria e completa— Tanto me- 
no poi può dirsi che manchi il tubietto ma- 
teriale del furto quando il derubato per ri- 
tornare nel postetso dette tue cete abbia do- 
vuto tbortare denaro del proprio. 

È incensurabile, come giudizio di fatto, la di- 
chiarazione del Tribunale circa atta contta- 
ttzione dell'animo dell' agente di appropiarti 
la cosa per lui sottratta dal luogo ove (ite- 
rala posta il padrone, come pure è dichiara- 
zione di fatto quella emetta circa alla con- 
ttataxione degli oggetti rubati. 

Per l'Art. 374 del Codice penale non i neeet- 
tario ali essenza del furto, che il ladro ob- 
lia alienata la cota da tui tottratla, per 
concluderne c/te -in mancanza di alienazione 
il fatto tia piuttotto una frode, o un atten- 
tato di furto. 

Trattandoti di furio, no» è necessario, per la 
regolarità del jmbblico Giudizio, ni la pre- 
sentazione, ni la perizia del corpo del de- 
litto, potendo i giudici attingerne la certez- 
za nuche per mezzi diverti. 

Se il valore del tolto nel furto qualificato fu 
tuperiore a 20 lire, non può parlarti della 
diminuzione di pena, di cui i parola nell'ul- 
tima tede dell'Art. 380 del Codice penale. 

l ì Corte Regia di Firenze con Sentenza 
del 12 Dicembre 1851 ritenne constare in fatto 
che 1L_ « al fine di corrispondere a perdite 
occorsegli al giuoco aveva in più volle sot- 
tratto varj pezzi di argenteria, del denunziato 
valore di L. 1787. 6. 8., dal quartiere aiutato 
da W... presso il quale trovatasi come came- 
riere retribuito per vitto, alloggio, e salario, c 



22 

aveanc fitti per mezzo di diverse persone 18 
pegni all'Uffizio del Presto» i quali pegni era- 
no poi stati riscattali dal padrone, mediante ef- 
fettivo sborso di lire 780. 

Ciò posto, la Corte giudicante dichiarò con- 
stare di furto domestico continuato, del valore 
di lire 780, e condannò l'acculato a 4 anni 
di casa di forza. 

il condannato domandò davanti alla Corte 
Suprema la Cassazione della Sentenza — i* per- 
chè aveva male applicato al caso gli Art. 38o, 
e 380 del Codice penale, resultando dai fat- 
ti ritenuti, eh* non esisteva materiale di de- 
litto, non solo per la remissione del proprieta- 
rio della pretesa argenteria, quanto per la ri- 
presa dei detti oggetti, fatta dal medesimo 
avanti la querela — 2" perchè, quando l'azione 
fosse stata, imputatole, non poteva esser quali- 
ficata per furto domestico mancando i veri 
estremi di tal delitto, si per la mancanza del- 
l'animo di appropriarsi la cosa altrui, si per la 
mancanza di alienazione — 3° perchè non fu 
constatato il materiale del delitto, ogni qual- 
volta non fu rappresentata nè debitamente sti- 
mata, nè nell'istruzione, nè ari pubblico dibat- 
timento, la pretesa argenteria ritenuta come ru- 
bata — 4° perchè conseguentemente non fu 
misurata la quantità del tolto dal prezzo della 
cosa sottratta, con violazione dell'Art 410 del 
Codice penale — 5" perchè non essendosi nè 
rappresentati, nè stimali, nè identificati, gli in- 
dividui oggetti, pretesi involati, fu violato an- 
co l'Art 388 del prefato Codice, avendo dato 
una pena superiore a tre anni, la quale non si 
può mai iuQiggerc, se non è reso legalmente 
certo che la quantità del tolto supera lire 20. 

Ma la Corte Suprema non ravvisò basati su 
legai fondamento i proposti mezzi di Cassazione, 
e giudicò • che rettamente i decidenti conclu- 
sero constare di un furto continuato per il va- 
lore di lire 780, lauto essendo il profitto effet- 
tivo dal reo piootrralosi mercè dei suddivisati 
18 pegni; e poterono a buon diritto riconoscere 
essere intervenuto nel caso in disamina l'abuso 
della comodità dal servizio aomminùtraia al 
colpevole. » 

Gli estremi infatti del furio « sano oggidì 
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detcrminati dall'Art. 374 del vigente Codice 
penale, e quelli segnatamente dì furto qualifi- 
cato per domesticità, dal successivo Art. 385; 
tanto più se pongasi mente al concetto onde 
chiudesi il predetto Art. 385, riguardante ap- 
punto il furto domestico « ivi » mvette o no, 
(il giudicabile) ricevuta in contegno la roba 
rubata, a 

« Onde è che male si cercherebbe, come 
in sostanza pretendeva il ricorso, di parificare 
l'andamento, e tale fu quello incriminato ad 
M~, di chi incominci de) clandestino impos- 
sessarsi di cosa altrui, e dal toglierla, senza con- 
sentimento del proprietario, dal luogo ove ai 
trovava, nell'intento di trarne lucro per se, col 
contegno essenzialmente diverso di chi trovan- 
dosi, senza frode, già in mano la con altrui, 
arbitra a metterla in pegno come cosa sua, e 
per proprio vantaggio, cosicché l'azione appre- 
tta dai prefati Art. 374, e 387 come reato di 
farlo, non era giuridicamente da confondersi 
coli' azione previste e punite come delitto di 
frode, neil' Art. 404 $ 1 lett b. » 

Ed inoltre incongruo era l'opporre alla de- 
■ferita Sentenza la errata applicazione degli Ar- 
ticoli 385, e 386, sul pretesto che qui mancasse 
il subietto materiale della imputazione, 
per la remiitione Ricevasi dal ricorso) del 
proprietario delle argenterie pretese furtive, 
quanto per la ripresa delle medesime conse- 
guitane avanti la querela. A tacere, che colai 
deduzione mancherebbe di specificatamente in- 
dicare a qual Legge, nel caso, si fosse trasgre- 
dito, era chiaro che i termini del fatto tro>a- 
vansi ben lungi dal quadrare coli* Art 415 § 1 

perocché nel concreto mancò, non a togliere 
affatto il subietto di azione pubblica, ma a tem- 
perarne soltanto il rigore, la volontaria restitu- 
zione del tolto, o la equivalente indennità in 
altra guisa. Dappoiché nelle mani del derubato, 
e lo prova per certo la Sentenza medesima, 
non vennero rimesse che le diciotto polizze, e 
queste furono da esso lui riscosse col pagamento 
di Lire 786. 6. 8; laonde senza ombra di ragio- 
ne volevasi per questo lato arguire alla inesi- 
rtenza del materiale di delitto. » 
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E nemmeno era da accogliersi V altro mez- 
zo di ricorso, con cui pretendeva'si « che 
l'azione quand'anco fosse state criminalmente 
imputabile, non poteva qualificarsi per furto 
domettieo, mancandogliene i caratteri, tra pel 
difetto nell'agente dell'animo di appropriarsi 
quegli argenti, tra pel difetto di alienazione per 
opera sua degli argenti stessi. » Con questo rim- 
provero infatti «cercavasi di muovere un in- 
competente sindacato intorno alla affermativa, 
altronde dai giudicanti adottata, sul formale e 
speciale di quell'azione, in virtù di pieno c 
libero convincimento formatosene nell'animo di 
essi, pel complesso delle circostanze di luogo, e 
di tempo, e di modo premesse, e quindi ap- 
prezzate, da conchiuderne, come fecero senza 
esitanza, constare di furto continuato a danno 
di W._ per Liie 786. 6. 8, e constare, che M~. 
lo consumasse con abuso della comodità dal 
servizio somministratagli. » 

Nè era neppure da 'osservarsi col ricorso 
« che il deferito giudizio nella specie attuale 
non calcolasse la mancala alienazione della ar- 
genteria, nè si desse |>ensiero di identificare il 
corpo del delitto; tostochè (dicevasi) nè durante 
la istruzione scritta, nè al dibattimento, vennero 
esibiti, nè stimati gli oggetti in quistione. Tale 
censura perdeva ogni vigore di fronte alle di- 
chiarazioni, pur esse tutte di fatto, espressa circa 
ai nominati vari pezzi di argento asportati, cir- 
ca all'essersene il prevenuto impossessato, to- 
gliendogli dalla casa del Padrone, circa all'averli 
all'insaputa di questo impegnati al Presto; at- 
talchè era evidente che 1' andamento dalla 
Sentenza deferita attribuitosi all'imputato, ve- 
nisse, per la lettera e per Io spirito dell'Art 374 
del Codice penale, a presentare, senza bisogno 
per parte di lui di un successivo atto di piena 
alienazione, non una frode, nemmeno un mero 
attentato, ma un furto, e consumato. » 

D'altronde « non era oggidì, in tema furti- 
vo, strettamente necessaria per la regolarità dei 
pubblici giudizi, nè la presentazione, nè la pe- 
rizia dei corpi di delitto, sia per la identifica- 
zione, sia per la determinazione del valore, po- 
i Magistrati, come è noto, attingere la 
per altri lati, e senzi 
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di accennarne il font.?. Quindi dileguava*! pure 
l'altro mezzo dj cassazione, messo in campo dal 
ricorrente, e illegalmente argomentalo da vio- 
lazione dell' Art. 410 del Codice penale, intorno 
al determinare la quantità del tolta » (1) 

Di più a nel concreto era notevole, di 
identità non essersi elevata quistione; avere la 
Sentenza detto che il denunziato prezzo delle 
cose sottratte era di Lire 1787. & 8, che il 
danno risentitone dal querelante era del valore 
legale di Lire 786. 6. 8, quante appunto per 
lui fu forza di erogare nel recupero delle cose 
sue trovate per l'altrui infedeltà vincolate da 
pegno. » 

In conseguenza delle sovra accennate av- 
vertenze di fatto « senza ragionevolezza obiet- 
tava» in ultimo la violazione dell' Art. 386 del 
Codice penale, laddove questo articolo ordina 
mitigarsi la penalità, anche per furto domesti- 
co, quando la somma del tolto non superi 20 
lire, avvegnaché per le incritichevoli dichiara- 
zioni sovraespreH*?, questa modica cifra intuiti- 

(t) La maxima che non s a oggidì la materia di 
tutto strettamente necessaria , per la regolarità dei 
. pubblici Giudizi, ne la presentazione, né la perirla del 
corpi di delitto, per U identificazione e determinazione 
del valore delle cote rubale , potendone I MagittraU 
attingere la morale certezza per altri lati, e senza 

apprendersi in modo coti generale che valga In ogni 
caio, e iodisUntamenle, come norma assoluta di libeità 
giudiziaria. 

Fatta attrazione dal concreto del caio attuale In 
cui non preme esaminare *e I" elemento da cui fu de- 
sunto il valore del tolto lotte Icgillimo, e se era questo 
U caso nel quale il Giudice potesse spendere II auo 
arbitrio nella determinazione di detto valore, egli è 
certo che non sempre il Giudice potrà valersi di un 
arbitrio »l munitalo. — Infatti V Articolo 4<0 del Co- 
dice prescrive, che la q untila del lolto si misura dal 
prtsao itila cosa toUratla, Il quale qozkdo non si 
possa stasili a. i Ai.T».iMtxTi, vkn determinato dal pru- 
dente arbitrio del Tribunale. CI sembra dunque al- 
trettanto evidente, quanto retlo e regolare che di fronte 
•I Codice non abbia il Giudice arbitrio In proposito, te 

sTaMUM eoa arrao suzzo lzgittivo : ma quando Invece 
il prezzo possa stabilirsi o con la perizia, o con ts pre- 
sentazione della cosa sottratta o con altri mezzi, Il Tribuna- 
le non potrà s stenerti dall'uso di cotesti mezzi di costata, 
rione, preterendo Invece volontariamente di spendere 11 
proprio arbittio, evidentemente illegittimo ed abusivo. 
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vamente si palesi di gran lunga superata, tanto 
in riguardo al valore denunziato, quanto in ri- 
guardo al profitto pecunario dal ricorrente in 
realtà ricavato a suo prò dall'argenteria sottratta, 
quantunque, impegnandola, volesse sottilmente 
dirsi di non averla per avventura definitiva- 
mente, ed irrevocabilmente alienata » 

Per tutte queste considerazioni testualmente, 
riferite, il ricorso fu rigettato dalla Corte. 

Dbcbkto del ni 27 Gb**aio 1855 — Vice» 
Pres. Pezzetta, Consiglieri Parigi, Caràtteri, 
Pieri Relatore, Garetti.— Pubb. Min. con- 
ci. SanminiateUi. — Difens. Avv. V. SaloagnoH. 

N° 12. 

IVK.K^i; II LI tlFAMI^TI. 

FATTASI — Violenza pri- 
vata — Variazione del ti- 
tolo del delitto. 
TRASCRIZIONE OIJJ I 
I I < <- 1 PEIlAIaE APPLI- 
CATA 1WLEJLA SENTENZA 
— Traoerlzlone Integrale. 

SOMMARIO. 

// chiamato in Giudizio per delitto di via- 
lenza privata, $e poi tenga condannato corno 
colpevole di ragione illecitamente fattati, non 
ha interiste a ricorrere in Cattazione, rim- 
proverando alla Sentenza di aver cambiato 
il titolo del delitto, tenza preventiva conte- 
nzione. — Ciò tanto più quando la varia- 
zione tia accaduta per il diverso criterio 
formatoti dal Tribunale tull'indvle giuridica 
del delitto, Tettando fermo pei rttultati dei 
giudizio il fatto obiettato dall' accusa. 

Quando la parte della. Legge penale trascritta 
nella Sentenza racchiude completa la san- 
zione della Legge che ti i inteso di appli- 
care, non è necessaria la integrale trascri- 
zione dell'Articolo che contiene quella san- 

II fatto di colui che con l'animo di farsi giu- 
stizia da se medesimo costringe altri a fare 
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uno cosa cui ti creda diritto di ottenere, 
è niuitamtntt definito tter raaione illecita- 
wnlt /atra*». 

II Regio Procuratore del Tribunale di Prima 
Istanza di S. Miniato promosse l'azione penale 
contro B~, per violenza privata, e per questo 
addebito fu il prevenuto chiamato davanti al 
Tribunale della detta Città. 

Esaurito l'orafe Giudizio, il Tribunal giudi- 
cante con Sentenza del 5 Dicembre 1854 di- 
chiarò il IL. non già colpevole del delitto di 
violenza privata, per cui era stalo tradotto ul 
Giudizio, ma di ragione illecitamente (aitati, con- 
finandolo, in ordine all'Art. 116 del vegliante 
Codice penale, alla carcere per otto giorni. 

Il fatto che diè luogo a questa condanna 
trovasi esposto nella Sentenza nei seguenti ter- 
mini : « ivi » Che A... già colono del Podere 
di faciente parte della Fattoria di .... rite- 
neva una stanza della casa colonica del Po- 
dere stesso, nella quale teneva custodito del 
vino, perocché aveva tuttavia dei raccolti a fare 
sul podere medesimo. — Che la sera del 23 
Maggio prossimo passato recatosi alla detta casa 
a consegnare del vino che aveva venduto, fu 
dal sottofattorc B_. invitato a rilasciare imme- 
diatamente libera la stanza predetta, ed essen- 
dosi a ciò rifiutato, egli (il B...) tolse dagli ar- 
pioni l'uscio della medesima per impedire al- 
l' A... di richiuderlo, e di continuare nel pos- 
sesso della stanza stessa. — Clio A.- fece di ciò 
lamento, si avvicinò alPuscio per riprenderlo, e 
ricollocarlo al suo posto, ma vedendosi respinto, 
disse che si sarebbe trasferito ad implorare l'as- 
sistenza della forza pubblica, ed il B... gli re- 
plicò, rendersi inntile la forza pubblica, perchè 
si faceva giustizia da se medesimo; per lo che 
dovette A... rilasciare aperta quella porta. — 
Che il palco superiore della «ridetta stanza ab- 
bisognava di restauro, essendovi due correnti 
mancanti, ed altri due in cattivo stato, tanto 
piò che serviva di pavimento ad una camera 
abitata dalla nuova famiglia colonica, ma non 
era questo restauro di (anta urgenza da non 
permettere di astringere A.- nei modi legali 
a rilasciare la stanza in discorso. » 
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B... ricorse in Cassazione, addebitando la 
sentenza di nullità, e di ingiustizia — di nul- 
lità perchè essendo egli stato chiamato a ri- 
spondere' di delitto di violenza privata, non po- 
teva senza preventiva contestazione esser di- 
chiarato invece colpevole di ragione illecita- 
mente fattati; e perchè non era stato trascritto 
intieramente l'Art. 146 del Codice penale ap- 
plicato al caso — di ingiustizia, perchè il fatto 
a lui attribuito non poteva riguardarsi come 
delitto di ragione illecitamente fattati. 

Ma la Corte Suprema rispose clw non era 
fondato in ragione il ricorso, nè pel capo della 
nullità, nè per quello della ingiustizia. 

Ed invero, non era da accogliersi il primo 
mezzo « con cui dava»i rimprovero al Tribunal 
giudicante di conculcazione del sacro dovere 
della difesa, per aver chiamato al Giudizio (Im- 
putato lì._„ onde difendersi dal datogli addebi- 
to di violenza privata, ed averlo poi dichia- 
rato colpevole di ragione lecitamente fattati, 
senza preventiva contestazione della possibilità 
di un tal cambiamento, nel titolo del delitto. » 

Imperocché astrazion fatta dall'av vertire « che 
per l'avvenuto cambiamento nel titolo del delitto, 
erano le sue condizioni notabilmente migliorate 
anziché deteriorate, egli era poi certo che essendo 
comparso al Giudizio con piena scienza del fat- 
to di cui veniva addebitato, per essergli stato op- 
portunamente contestato nell'atto di citazione, 
e non avendo i termini del medesimo, pei re- 
sultati del pubblico dibattimento, sofferta alte- 
razione la benché minima, niun obbligo correva 
in tal caso al Tribunale giudicante, per le cose 
piò volte decise da questa Corte Suprema, «li 
prevenirlo del diverso giudizio, che circa al ti- 
tolo del delitto, egli fosse per emettere, a fronte 
di quello slato emesso a principio nella pub- 
blica accusa. » 

Era inoltre inattendibile il secondo mezzo 
con cui dicevasi la sentenza viziata di nullità 
per non esservi stato trascritto por l'intiero 
l'Art. 146 dal vegliante Codice, costituente la 
Legge penalo applicata, poiché « la parte che 
fuvvi trascritta racchiudeva completa la sanzione 
della Legge, che si era inteso di applicare alia 
specie * ivi » Chiunque ti fa illecitamente ra- 
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givne da se medesime soggiaci alla 

carcere fino ad un anno. — Kd altronde, la 
venne omessa riferendosi a casi 
da quello rimasto constatato, poterà be- 
tralusciarsi, senza la menoma violazione 
nè della lettera, nè dello spirito dell'obiettato 
Art. 498, § 0. delle DD. e IL de' 9 Novem- 
bre 1838. » 

Era finalmente inammissibile il terzo mo- 
tivo < con cui accagionavasi la sentenza di aver 
mal qualificata per delitto di ragiono fattasi, 
l'azione incriminata, imperocché, posti i termini 
del fatro, quali la Sentenza stessa avevali rite- 
nuti, niuno al certo mancava degli estremi so- 
stanziali dell'enunciato delitto. » 

Decreto del dì 31 Ge**aio1853 — Vice- 
i, Consiglieri Puntoni, Magnani, 
■latore, Pieri. — Pubb. Min. 
conci. Sanminiattlli. — Difens. Avv.C. 



N'° 13. 

i spi MNM DI 

puaco ^i f i e a s mw 
ibi I'itta. Tieniti*:, i-i < * 
I I I — Animo di per- 
( tir Imre la pubblica «fiilele 
— i nizio «Il Delegazione 
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SOMMARIO. 

Giusta ri ravvisa la applitenione dell'Ari. 00, 
antichi quella dell'Art. M $ 2 del Regola, 
mento di Polizia, a colui che esplose nell'in- 
terno di una Città, Terra, o Castello, un 
arme da fuoco, senza animo di perturbare 
la pubblica quiete, nulla ritmando che l'espio- 
sione sia avvenuta in prosshnità di un Uffi- 
zio di 



Sul ricorso del Delegato di Governo di Ro- 
sicano da una Sentenza del Pretore locale 
del 29 Dicembre 18&1, condennatoria di P... per 
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esplosione di arme da fuoco, nel!' interno della 
detta Terra di Rosignano, la Corte suprema giu- 
dicò « che di fronte al fatto ritenuto dal Pre- 
tore nella Sentenza denunziala, vale a dire che 
l' imputato I»..„ sopraffatto dal dolore, esplose il 
fucile in una strada principale della Terra di 
Rosignano, alla distanza di 20, o 30 braccia dalla 
Delegazione governativa locale, contro un grosso 
Cane, che fattoglisi addosso lo aveva addentato 
in una gamba cagionandogli due ferite, se esso 
(il Pretore) credo dover applicare il disposto 
dell' Art. 96 del Regolamento di Polizia pimi- 
tiva, che punisce U esplosioni di armi da fuoco 
ncil' interno della città Terre, e Castelli, non 
fece mala applicazione di Legge, come se fosso 
invece nel caso proceduto il disposto dell'Art. 24 
§ 2 dello stesso Regolamento di Polizia puni- 
tiva, per la indicata circostanza che la esplosione 
ebbe luogo in prossimità della R. Delegazione 
Governativa locale, stantechè, comò opportu- 
namente, al pari che incarrsarabflmente dichiarò 
e ritenne il Pretore, quel fatto non ebbe mi- 
nimamente il carattere di esser diretto alla 
perturbazione della pubblica quiete, mentre 
l'Articolo 2! è appunto contenuto sotto la ru- 
brica, della perturbazione, della pubblica quiete. » 

Da ciò conseguiva che inattendibile era il 
rimprovero avanzalo dal ricorrente di violazione 
degli Art. 21 « 96 del Regolamento di Polizia 
punitiva. 

Decreto dki. dì 3 Febbraio 1855 — Vice- 
Pres. Pezzella, Consiglieri Puccivni, M«cnnn| 
Hclartm, Cariucet, Fieri. — Pubb. Min. 
canti Marzuèchi — Drfens. delFintiinafo ^rf. 
È. Salucci. 
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SOMMARIO. 
Anche indipendentemente dal concorso di circo- 
stanze aggravanti, la 



di 10 giorni di 
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tarare non i eccessiva per il delitto di be- 
stemmia, profferita per impeto di collera, che 
per l' Art. 136 $ 2. del Codice penale può 
esser punita da uno a tei mtsi di carcere. 

Suj rimprovero dato da ad una Senten- 
za del Tribunali' di prima Istanza di Pisa de! 
28 Dicembre 1854, di avere- irrogata una pe- 
na troppo severa, a lui colpevole di bestemmia 
per impeto di ©oliera, in 40 giorni di carcere, 
diate la Corte Suprema « che ben potè il Tri- 
bunale di Pisa decretare, anche indipendente- 
mente da) concorrere nel caso alcuna speciale 
circostanza aggravante, per giorni 40, al ricor- 
rente P„., dichiarato colpavole di bestemmie in 
a(lo di coHera, la pena del Carcere, che l'Ar- 
ticolo 136 $ 2 del Codice Penale determina 
da uno a sei mesi, a riguardo di tale delin- 
quenza. » 

Decrkto del dì 3' Febbraio 1855 — Vice- 
Pres. Pesarci!* nrUtore, Consiglieri Puc~ 
cioni, Magnani, Carducci, Pieri. — Pubb. Min. 
conci. MarzucchL 



parte più persone; dovendo in questo 
caso esserne solidale la condanna. 
La citata Legge del 1819, come Legge di Rega- 
■ l'ut, è conservata in vigore dal Decreto del 
20 Giugno 1853, ritenute quelle modificazio- 
ni, ohe ei leggono negli Art. 5 e 8 dei De- 
creto stese». 

Queste modificazioni non colpiscono affatto la 
Legge del 1819, sui punto della repressione 
del contrabbando semplice, 
Mita dalla Gmrisprudenxi 
condanna ad un unica pena, dei più 
cipanti al medesimo contrabbando. 

Nò otta a ciò il disposto deli" Art. 14 del nego- 
lamento di Polizia, che tuoi puniti, secondo 
il grado della loro partecipazione, più par- 
tecipanti ad una medesisna trasgressione, 
perchi ciò procede quando la Legge non di- 
sponga 



N° 15. 

COVrit l ARALDO DI MÌE 

— Punizione di pia parto 
el paliti a«l uno *te**o <•©•%- 
tralthaiKlo. 
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SOMMARIO. 

Per la giurisprudenza interpretativa della Legge 
del 30 Agosto ( 2 5«fftnitaB ) 1819 in ma- 
teria di contrabbando di sale, la multa de- 
terminata dalla Legge etessa per ogni fatto 
di introduzione, trasporlo, o detenzione di 
sale di contrabbando, o di acque o altre so- 
stanze salifere, i una sola, tanto nel caso che 
il fatto sia commesso da una sola persona, 
guanto in quello in cui ti abbiano preso 



Secondo k Giurisprudenza in interpretazio- 
ne della Legge del 30 AgOito (2 Settembre) 
1819; già stabilita dalla Corte Suprema col suo 
Decreto del 18 Agosto 1847 « la penalità impo- 
sta dalla detta Legge nei etti, dt contrabbando 
semplice in materia <U sale, è una «ora pecogni 
fatto di introduzione, trasporto, o detenzione del 
detto genere, o di acque, o altre sostanze sa- 
lifere, sia che una, p più di una persona vi ab- 
bia preso parte; e solamente deve, in questo se- 
condo caso, esserne solidale la relativa con- 
danna. » 

Or, • la predetta Legge del 1819 come 
Legge di pubblica finanza e di regalia, è in 
ordine all' Art. 5 del sovrano Decreto del 20 
Giugno 1853 conservata nel suo vigore, rite- 
nute, a riguardo della delta Legge (come delle 
altre notate nell'Art. 6 del lodato Decreto- So- 
vrano) le modificazioni di che nel prelodato Art. 
5. e nel successivo Articolo 8. del medesimo 
Decreto, intese a sostituire alle pene in quelle 
anteriori Leggi determinate, pena di diversa na- 
tura, ed a stabilire, quanto a quelle mantenute 
nella loro specie, norme particolari su) modo 
di irrogazione, nei vari casi delle disposizioni 
delle dette Leggi, intorno special mente a quelle 
pene che erano, . quanto alla specie ed al grado. 
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rilasciate all'arbitrio dei giudici, o erano mi- 
nacciate alternativamente, o in pena pecuniaria, 
o afflittiva, o questa sola imponevano, non però 
determinata, ma ad arbitrio, o rimanevano sog- 
gette alle riduzioni ordinate dal Decreto del S 
Maggio 1819. » 

E tali, e non altre, rispetto alle prenotate 
anteriori Leggi sulla Gnanza pubblica, e sulla 
regalia essendo, le modificazioni indotte dal So- 
vrano Decreto del 20 Giugno 1853, « egli è per 
la speciale indole, e direzione loro evidente, che 
niuna di esse investa la surriferita Leggo del 
1819, sul punto della repressione del contrab- 
bando semplice, nel modo determinatone dalla 
giurisprudenza interpretativa di essa Legge, della 
condanna cioè ad una sola ed unica multa, per 
ogni fatto costituente la trasgressione, ed in un 
unico contesto di azione consumalo, e non per 
ogni e ciascheduno individuo (se più vi eb- 
bero parte) che ne sia dichiarato debitore. » 

Cosi essendo pertanto « ne conseguita in 
conclusione logico giuridica, che, siccome lad- 
dove il Legislatore intese a portare, in sostanza, 
deroga parziale alle anteriori Leggi di finanza 
e di regalia, ciò fece, come fare naturalmente 
doveva, mediante dichiarazioni espresse, cosi le 
parti di quelle Leggi che non rimasero in pari 
modo colpite dal Rea! Decreto del 20 Giugno, 
restino nella pienezza del loro vigore, secondo 
la intelligenza che dello stesso Rea! Decreto, 
si trova ornai pacificamente fermata da una co- 
stante e fondatamente ragionata giurispru- 
denza. » 

Nè finalmente in tesi di più coautori di un 
solo contrabbando « può ostare minimamente 
alla prcaccennata giuridica conclusione il dispo- 
sto dell'Articolo 11 del Regolamento di Poli- 
zia » pel quale più partecipanti ad una medé- 
sima trasgressione, soggiacciono tutti, secondo 
il grado della loro partecipazione, ognorachè la 
Legge non disponga altrimenti, alla pena per la 
trasgressione stessa prescritta. 

Tutto ciò osservava in diritto la Corte Su- 
prema noli' accogliere il ricorso di B~. e X.. 
da una Sentenza del Tribunale di Prima Istanza 
di Grosseto del 30 Novembre 1854, la quale, 
dichiaratili colpevoli ambedue di una medesima 
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trasgressione alle Leggi sul Sale, li condannava 
ciascuno alla multa di scudi 150. 

Ed invero per i sopracconnati principj fon- 
dato si presentava il ricorso « laddove si obiet- 
tava contravvenzione alla Legge del 30 Agosto 
[2 Settembre) 1819, in quanto, dichiarati col- 
pevoli i due ricorrenti di trasgressione alla detta 
Legge, per trasporto e detenzione di sale di 
contrabbando, furono condannati ambedue alla 
multa di scudi 150 per ciascheduna d — Laonde 
la sentenza meritava in questo rapporto di es- 
ser cassata. 

Decritto del ni 3 Fbiwraio 1855 — Vice- 
Pres. Pesxella Relatore, Consiglieri Puc- 
cioni. Magnani, Carducci, Pieri. — Pubb. Min. 
conci. Sanminiatelli. 

N° 16. 

TRASCRIZIONE DELL1 
U Li;i: IPPLIClT.t 
i t *i;vri w.% — »l*po»t- 
xlone dell' Art. SO, § 3, del 
Codice penale. 

JrA *0 § *, e Si» C«ei. Pen. 



SOMMARIO. 

Nella Sentenza che decreta la sottoposizion» 
alla vigilanza della Polizia, non è neceuaria 
la trascrizione delltArt. 30, § 3, del Codice 
penale, che generalmente determina la du- 
rata della detta pena; bastando la trascri- 
zione dell'Articolo che la commina al de- 
litto punito. 

Rigettò la Corte Suprema il ricorso inter- 
posto per parte di V». e G~. da una Sentenza 
della Corte Regia di Lucca del 30 Dicembre 
1854, diretto a censurare quel giudicato per 
mancanza di trascrizione dell'Art 30, § 3, del 
Codice penale « imperocché ogniqualvolta la 
Corte Regia di Lucca referl e trascrisse nella 
Sentenza denunziala l'Art. 419 del Codice pe- 
nale, che ordina la condanna per furto quali- 
ficato doversi sempre accompagnare dalla pena 

3 
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accessoria della sotioposizione alla vigilanza della 
Polizia, pena che nel caso la Corte Regia de* 
rretò di fatto per anni tre, a carico dei due ri- 
correnti, che condannava come correi di un furto 
qualificato da scasso, adempì bastantemente 
all'Art. 580 delle I)D. e II. del 9 Novembre 
1838, senta bisogno di trascrivere anche, come 
i ricorrenti pretendevano, l'Art 30 § 3 del 
suddetto Codice, che con disposizione generale 
statuisce che la indicala pena accessoria non può 
esser più breve di un anno, nè più lunga di 
5 anni. > 

Decurto dbl d! 10 Febbraio 1855— Vice- 
Pres. Pezzetta, Consiglieri Pucchni, Magnani 
Kelatare, firn, Garetti — Pubb. Min. conci. 
Sanminiatelli. 

- ■ ^ - 

N° 17. 

ti sili vi oh i : — Aiuto pre- 
giato dopo 11 follo — Pro- 
menno anteriore — Consta- 
tazione nella Sentenza. 

Art. M **. C—ì, J»«m. 

SOMMARIO. 

Uno degli estremi del delitto di autilio prestato 
alt autore di un delitto dopo it fatto, si è 
per VArU 55 lett. c, del Codice penale la 
prometta anteriore al fatto medesimo — Sic- 
ché è necessaria nella Sentenza la consta- 
tazione di questo estremo. 

L'Ari 55 del Codice penale statuisce essere au- 
siliatore del delitto altrui, fra gli altri, quegli a Ictt. 
c) che presta al delinquente, dopo il fatto, ma in 
sequela di prometee anteriori al fatto, un soc- 
corso diretto ad assicurare il frutto del delitto, 
o ad eludere le investigazioni della giustizia — 
Per il disposto «dunque del citato articolo « ele- 
mento ed estremo necessario di questo delitto 
di aiuto prestato dopo il fatto, si è la relativa 
promessa anteriore al fatto medesimo. » 

Or siccome la Corte Regia di Lucca [Sen- 



tenza del 30 Dicembre 1854) dichiarando in fatto 
che S~. si era resa ausiliatore di un furto, rice- 
vendo dal ladro, e vendendo gli oggetti furtivi, 
non aveva del pari dichiarato che egli avesse ciò 
operato dietro precedente promessa, ne seguiva, 
che mancando nella Sentenza la constatazione di 
uno degli estremi del delitto a lui attribuito, la 
Sentenza stessa era incompleta, e come tale, 
meritevole della censura della Corte Suprema. 

J<rr iu.ro del ni 10 Febbraio 1855 — Vice» 
Pres. Pezzetta .Consiglieri Puetioni, Magnani 
Relatave, Pieri, Gorelli. — Pubb. Min. conci. 
So fììiìifìiattllt 




SOMMARIO. 

È meritevole di censura la Sentenza condanna- 
. turici per minaccie, la quale non dichiari 
espressamente che le minaccie punite furono 
di grate danno nella persona, o negli averi, 
imperocché non ogni minaccia in genere, ni 
di qualunque siasi danno, ma la minaccia 
di un grave danno alla persona o agli averi 
sostituisce il delitto contemplato dall'Art. 
5G2. del Codice penale. 

Non ogni minaccia in genere, nè di qualun- 
que siasi danno « ma la minaccia di un grave 
danno nella persona, o negli averi costituisce il 
delitto contemplato dall'Art. 3G2 del Codice pe- 
nale. » 

Per tale considerazione la Corte Suprema 
decretava la cassazione di una Sentenza del 
Tribunale di Prima istanza di Siena del dì 8 
Gennaio 1855, nella quale era stato dichiarato 
constare che il 22 Ottobre 1855 F.. fu passivo 
di minaccie, e per questo titolo di delitto fu 
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condannato T... dichiaratone autore, a 8 giorni 
di carceie, in ordine all'Art. 362 del Codice pe- 
nale. 

Ed invero con siffatta dichiarazione hi de- 
ferita Sentenza non veniva ad esprìmere di 
•ver ritenuto, siccome doveva, che le dette Bi- 
nacele di coi if T... era stato dichiarato colpe- 
vole {ossero di grave danno « quindi è che, di- 
sconoscendo la chiara lettera dell'Art. 3&Ì del 
Codice penale, aveva la denunziata Sentenza 
ravvisato delitto nel fatto di una minaccia non 
ritenuta e dichiarata di grave danne nella per- 
sona, o negli averi. » 

bnCRBTO E»KL D l 10 FEBBRAIO 1855. — Vi- 

ce-Pres. Penell* Urlatore, Consiglieri 
Puccioni, Magnani, Pieri, Goretti. — Pubb. 
Min. coni. SanminiattUi. — Mena. Avv. G. Ve- 
drete. 

N° 19. 

%'BTTl Af-IJi: ALTRA ATT , 

c oimo i te o Aonu; _ 

Conffefa «ii tali vimia.lle 

- IkmoIuzIouc del I>e sen- 
iore. 

»R!«TI5rmt. — Sentenza con- 
dennatoria — Appellabi- 
lità. 



Art. £99 Rea. ai Poi. - Art. £»» 
Mtegot. eie m» Arme. É8S9. 

SOMMARIO. 

Quella Sentenza, che assolvendo il dsUMor* di 
vittuaglie corrotte, alterate, o nocive, attesa 
la $ua buona" fede, procede altronde a de- 
cretar* la confisca delle vittuaglù t perciò 
ch$ concerni la detta confisca, rivesta il ca- 
rattere di Sentenza condtnnatoria. 

Addebitato T- di trasgressione all'Art 137 
del ReRoUmeato di Polizia punitiva, per essere 
detentore nella propria bottega di una quantità 



dl farina di grano malsana, all' effetto di smer- 
ciarla come cibo dell'uomo, fu dal Pretore di 
Lari, con Sentenza del SO* Dicembre 18.S S , as- 
soluto dalla Trasgressione obiettatagli, attesa la 
sua buonafede, ma fu a di lui carico pronun- 
ziata la confisca del genere da lui detenuto. 

Reclamò il T._ davanti al Tribunale di pri- 
ma Istanza di Pisa, in via di appello, da quella 
Sentenza; e H detto Tribunale dichiara la Sen- 
tenza, deferita alla sua cognizione, inappellabile 
in ordine al disposto dell'Art. 123 del Regola- 
mento di Istruzione criminale, giudicando che 
non potesse la Sentenza stessa considerarsi sic- 
come condennatoria. 

Siffatta pronunzia del Tribunale Pisano fu 
ravvisata dalla Corte Suprema meritevole di 
Cassazione, poiché nella riferita specie di fatto 
« te la Sentenza del Pretore di Lari assolve 
IL dalla pena principale comminata dall'Art 
137 del Regolamento di Pulizia punitiva, in 
quanto lo ritenne insciente della insalubrità del 
preaccennato genere, pronunziò peraltro contro 
di esso la pena accessoria (che per tale doveva 
apprendersi, ai termini dell'Art 28 del Codice 
penale] della conficca del genere stesso, egual- 
mente comminata dal precitato Art 137 del 
Regolamento di Polizia » perlochè in questa 
parte la Sentenza, che privava l'imputato della 
proprietà della summento*ata merce, « non po- 
teva non qualificarsi wnrfennafort'a. » 

Quindi il Tribunale di Prima Istanza di Pi- 
sa, il quale « sul fondamento che la pronunzia 
del Pretore di Lari non avesse il carattere di 
condennatoria, la dichiarò inappellabile, in or- 
dine al disposto dell'Art 123 del Regolamento 
di istruzione criminale, fece di questo Articolo 
una indebita e falsa applicazione al caso. » (1) 

Decreto okl iti 10 Febbraio 1853 — 

(♦) Kon vi ba dubbio che la sentenza che or- 
dina la confHca dl vittuaglie alterate, corrotte, o no- 
cive, procedendo d' altra parte ad suol vere il deten- 
tore dall'addebito dl trasgressione all'Art. 137 del Rego- 
lamento dl Pollila punitiva, atte» la dl lui buonafede, 
rfveita, per ciò che concernei la detta confisca. Il carat- 
tere dl Sentenza condeiutautrta, perché p«ua è la conflitti. 

In questo senso sta pene che debba dirai errato 11 giudizio 
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Vice-Pres. Pezzetta, Consiglieri Puccio*», Ma- 
gnani, Pieri, Coretti Relatore Pubb. 

Min. conci. Sanminiatelli. 

N° 20. 

DI TI KllIÌA/IO^i: DEI, 



o - Arbitrio del «li 



4iO Off. Pfit. 



SOMMARIO. 



Tanto pei principi del comune diritto, quanto 
in ordine of Art. 410 dtl Codice penale, la 
determinazione del valore del tolto, non può 
far tti sempre ed indittintamehte dai Giudici 
secondo il loro prudente arbitrio, ma so- 
lamente un tal modo è permetto, quando 
il valore della cosa tottratta non ti posta 
ttabilire altrimenti. 

Vuole l'Art. 410 del Codice penale che la 
quantità del tolto ti nu'turi dal prezzo della 
cota tottratta, il quale, quando no» si possa 

STABILIRE ALTRIMENTI, VIBNE DETERMINATO DAL 
PRUDENTE AHRITRIO DEL Gif DICE. 

Or per le lilterali disposizioni di questo Ar- 



I Pisa, qua mio nella sentenza del Preto- 
re di Lari non rincontrò II carattere di condetutatorla, 
c come Sentenza che non inferisce condamia, la di- 
chiarò inappellabile. — Quello però ebe vuol*! oi*crvarr, 
•I è, che anebe quando ii ritenga come condenna- 
torta la detta pronunzia , sembra che non possa 
dirti appellabile. In ordine all'Art. 423 del Regolamento 
41 Istruzione eliminale del 22 Novembre •. » y>, poiché 
quell' Articolo dichiara suscettibili di appello le Semenze 
Pretoriali, i.) quando la condanna sia «tati di carce- 
re — 2.) quando In mulU, o di per te aola, o con- 
giunta all'importare del danno refctUblle alla parte 
offesa ecceda la somma di Lire 30- Ora apparisce chiaro 
che la confisca di cui è parola, non rientra in ve- 
ni n modo nelle «opra Indicale categorie di condan- 

datla Legge, da confonderai colla carcere o con la 
multa, o con la riparazione del danno alla parte of- 
fesa dal che ne sembra, possa dcdursl che le Sentenze 
condenoaloilc alla sola confisca non alano appellabili. 



tioolo è certo, che « viene rilasciato al prudente 
arbitrio del Giudice il determinare il prezzo 
delle cose ablute, soltanto nel caso, nel quale il 
prezzo della cosa sottratta non si possa stabilire 
altrimenti, il che è lo stesso che dire, quando 
con prove dirette e concludenti non sia permes- 
so di raggiungere il prezzo medesimo, la Legge 
abbandona al criterio, ed alia religione dei Giu- 
dici il determinarlo. » (f) 

E le preindicate disposizioni « stanno in 
piena coerenza con i principi del comune di- 
ritto, costantemente seguitati dalla nostra pra- 
tica Giurisprudenza, mediante i quali, nel de- 
terminare il valore delle cose tolte, si dava la 
preferenza a quei mezzi che conducevano di- 
rettamente e positivamente a constatarlo, e ri- 
lasciavasi al prudente criterio del giudice il de- 
terminarlo, quando non potevasi altrimenti 
ottenere. » 

(I) In un precedente Decreto del di 27 Gennaio 4855 
{redi sopra colonna 20) rigettando 11 ricorso di M.~» 

già di Firenze la violazione dell'Art. 410 del Codice 
penale, perchè era stato determinato 11 valore della 
coaa da u... soUratta e la quanUlà del tolto, senza 
la presentazione del corpi di delitto, e senza gludi- 
clate perizia constatante il valore dei medesimi, ri- 
spose la Corte Suprema con frasi generiche, che per 
la regolarità del pubblici giudizi, non è necessaria 
oggidì in materia di furto, nè la perizia, né la pre- 
sentatlone del corpi di delitto, per la IdcntlQcaztouo 
e determinazione del valore delle cose rubate, poten- 
done 1 Magistrali aUlngere la morale certezza per al- 
tri mezzi, e senza nemmen bisogno di farne men- 



ili occasione di quel Decreto, checché dovesse dirsi 
della legittimiti del fonte da cui aveva la Corte Re- 
gia desunto In quel caso 11 valore della cosa sottrat- 
ta , noi notammo (fedi topra col. 25.) che questa 
massima non doveva apprendersi lu un senso cosi genera- 
le, e assoluto, che valesse in ogni caso, c Indistintamen- 
te, come norma cosUnte di assoluta libertà giudiziaria, 
poiché in ordine all' Art. 410 del Codice penale la fa- 
coltà di determinare, secondo il prudente suo arbitrio. 
Il valore della cosa soUratta è rilasciata al Giudice, so- 

rctto, cioè quando non sia dato di poterlo stabilire 
altrimenti. 

Adesso vediamo con piacere che la Corte suprema 
non ha lasciato passare la occasione di dare all'Arti- 
colo 410 U sua retta intelligenza, ripetendo quel con- 
cetto che noi ci facemmo lecito remissivamente di e- 
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Ma in spreto di questi principi, una Sen- 
tenza della Corte Regia di Firenze del 22 Di- 
cembre 1851, condennatoria di L... per furto 
qualiOcato « nello stabilire il valore del tolto 
nel furto, di cui era stato ritenuto autore L .„ 
ben lungi dal desumerlo da elementi certi ed 
indubitati, facili nel caso ad ottenersi, mediante 
l'estratto delle mercuriali del mercato il più 
Ticino al luogo ed al tempo del commesso furto, 
fece uso dell'arbitrio, che per il citato Art. 410, 
non è ai Tribunali conceduto, se non quando il 
prezzo medesimo non ti posta stabilire altri- 
menti. » 

Quindi la Corte Regia aveva violato il ci- 
tato Articolo, e meritava la censura della Corte 
Suprema. 

Tanto più poi, disse la Corte regolatrice, 
nel caso concreto « esisteva necessità di uni- 
formarsi al prescritto della Legge, inquanlo- 
chè la determinazione del valore del tolto aveva 
una grave importanza nella scelta della pena 
da infliggersi al ricorrente, dappoiché per il di- 
sposto all'Art. 386 del Codice penale il furto 
qualificato da scasso, come era quello in esame, 
è minacciato della pena della carcere, invece del- 
l' altra della casa di forza, quando il valore del 
tolto non eccede le lire 20, circostanza che avreb- 
be potuto verificarsi ognora che, per le di- 
chiarazioni medesime della Sentenza denun- 
ziata, quello di cui era autore il ricorrente, ec- 
cedeva, secondo il non legittimamente speso ar- 
bitrio dei Giudici, le lire 20, ma non passava 
le lire 30.. (I) 

(t) Veramente non potrà dirsi In termini coaì gene- 
rati, eoe II flirto qualificato inferiore a Lire 30 ala per 
l'Art. 386 del Codice penale minacciato della pena 
detta Carceri, Invece dell'altra della casa di forza, poi- 
ché la Legge rilascia all'arbitrio dei Giudici II discen- 
dere dalla specie penale più grave all'altra meno grave, 
e la corte suprema ba ritenuto ebe non è da far lamento, 
ae 11 Giudice non al e valso della rilasciatagli facoltà 
(Vedi rol. i. cot. 255.) 

Per altro nel caso sta bene, che dovesse censurarsi 
anche per questo capo la denunziata Sentenza, polche 
I Giudici ordinari spendendo Illegittimamente fl loro ar- 
bitrio nella detenninaiionc del valore del tolto, e fis- 
sando perciò Illegalmente quel valore In una somma di 
poco supcriore a 20 tire, erano venuti a precludersi ne- 
cessariamente la via a spendere l' arbitrio dalla Legge 



Nè era da allegarsi in opposizione ai rilievi 
sopra emessi la recente decisione di questa Corte 
Suprema del 27 Gennaio anno corrente (1) ■■■ men- 
tre la medesima concerneva una posizione di 
fatto molto diversa, o per meglio dire contraria 
a qaella in esame, dappoiché riferivasi ad un 
furto qualificato per domesticità, nel quale il 
valore del tolto eccedeva di gran lunga quello 
contemplato dal precitato Art. 386 del Codice 
penale, ed era stato d'altronde stabilito mediante 
prove dirette e positive. » 

Decreto del d1 10 Fbbbbaio 1855 — Vice- 
Pres. Pezzetta, Consiglieri Paeelonl ite- lato- 
ri". Magnani, Pieri, Garetti. — Pubb. Min. conci. 
Marzucchi. — Difens. Atv. G. Panattoni. 

— u ni — 

. N° 21. 
II *B1\I lTOItl - Pena. 
FURTO DOMESTICO — Pena 

dell'anfore — Pena delTan- 

«Illafore. 

tt t. so, ( 'ut. Pe**. 

SOMMARIO. 

L'Art. 56 del Codice penale determina la pena 
dell' ausilialore, desumendone la specie e la 
misura, dalla specie e quantità della pena 
dovuta alf autore del delitto ausiliato. 

Trattandosi di ausilio di furto domestico, non 
può il Tribunale condannare f autore alta 
pena dei furto qualificato, e l' ausitiatore 
alla pena del furto semplice, sulla conside- 
razione che nel? ausitiatore non ricorrano i 
rapporti di domesticità con la persona de- 
rubata. 

La donna M... fu chiamata davanti alla Corte 
Regia di Lucca a rispondere di furto domesti- 
co, e la donna P... fu accusata come ausiliatrice 

rilasciato loro di discendere alla specie penale inferiore, 
tostocbè l'uso del mezzi legittimi di constatazione del 
valore avesse accertato che la quantità del tolto fosse 
inferiore alle Lire 20. 

(i) Tedi sopra, colonna 20. 
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di quel delitto. — Convinte le due acculate del 
rispettivo addebito, Ut Corte gin dica n te con- 
dannò la li., alla pena del furto qualificato per 
domesticità, e quanto alla I' ... fondandosi sulla 
considerazione che la qualificazione del furto 
non dipendeva dal modo col quale era stato 
commesso, mi si dalla qualità di domestica 
del derubalo, stella persona autrice del mede, 
cimo , non ricorrendo nella donna P.- la stessa 
qualità di domestica, la condannò a pena di 
carcere, come se il furto da lei ausiliato fosse 
stato semplice, anziché qualificato, 

11 Regio Procuratore generale aHa Corte di 
JLucca ricorse alla Corte Suprema, sostenendo che 
la Sentenza avea fatto mala applicazione dell'Art. 

del Codice penale, laddove, distinguendo i 
Giudici, indebitamente, fra circostanze qualifi- 
canti attinenti al modo di esecuzione del furto, 
e circostanze qualificasti dipendenti dalla per- 
sona dell'autore del medesimo, aveva conside- 
rato il furto siccome qualificato, rispetto alla 
donna M..., e come semplice di fronte alla 
P..., dichiarando questa ausiliatrice di furto sem- 
plice. 

E la Corte Suprema decretò la richiesta 
cassazione. — Poiché « di fronte al chiaro testo 
dell'Art. 56 del Codice penale, ove si dispone 
che l'ausiliatore soggiace alla pena medesima 
minacciata al delitto, fino a due terzi della quan- 
tità dovuta al suo autore, o alla specie penale 
inferiore, se il delitto è minacciato di pena in- 
feriore all'ergastolo, è manifesto che la Corte 
Regia di Lucca violò il detto Articolo, quando, 
non già che intendesse ad usare della latitu- 
dine lasciatale del passaggio alla specie penale 
inferiore a quella della casa di forza, ma pro- 
cedendo bensì sul fondamento di una distin- 
zione, dirimpetto al testo suddetto arbitraria, 
(ed altronde in ogni ipotesi inammissibile nella 
specie) fra le circostanze qualificanti inerenti 
al delitto, e quelle inerenti alla persona del 
delinquente, giudicò rispetto alla accusata P... 
benché dichiarata ausiliatrice nel delitto di furto 
domestico, di cui la coaccasata M ... era ritenuta 
autrice, e come tale condannata alla casa di for- 
za per tre anni, essere nondimeno la delta P-. 
solo imputabile, (agli effetti penali) .come di 
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ausilio in fwto~ semplice, per non concorrete in 
essa relazioni di domesticità coi derubato 1'. ... ed 

carcere. » 

Decreto dui. 17 Febbraio 1855. — Vice- 
Pres. Fesseli* Relatore, Consiglieri Par 
rigi. Carducci, Pieri, Garetti. — Pubb. Mia. 
conci. SanminiatelU. 

N° 22. 

CARCERE — fa Mainati a —r 
Militari - Lesse del 13 
Lugli* IH». 

SOMMARIO. 

Viola la Legge del 13 Luglio 1813, rimasta in 
vigore anche dopo l'attivazione del Codice 
penale, quella Sentenza che ad un militare, 
di quelli in detta Legge contemplati, non 
irroga la Casamatta, invece delta Career». 

• 

La Corte Suprema, considerando che « col 
condannarc,comefecc,C~. Caporale nelCorpo della 
R. Guardia di Finanze, dichiarato colpevole di 
bestemmie e lesioni personali, alla pena della Car- 
cere, invece che a quella della Casamatta, il Tri- 
bunale di Prima Istanza di Grosseto {Sentenza 
del di 30 Dicembre 1851) contravvenne all'Art. 
6 della Legge del 13 Luglio 1813, al cui di- 
sposto (conforme fu già dalla Corte fermato 
col suo Decreto del 29 Novembre 1851, (1 ) 
non portò deroga il sopravvenuto Codice pe- 
nale, in ordine al quale non tanto a riguar- 
do dei militari, quanto a riguardo degli indivi- 
dui addetti al Corpo suddetto, fino al grado in- 
clusive di caporale, venne sostituita la seconda 
alla prima delle preaccennate due specie di 
pena » accolse il ricorso interposto del Regio 
Procuratore del Tribunale di Prima Istanza di 
Grosseto, e cassò la Sentenza. 

Decbbto dm. j>i 22 Febbraio 1855 -- 
Vice-Pres. Pesatala. Bot»Ure, Consiglieri 
Puccioni, Magnani, Carducci, Pieri. — Pubb. 
Min. conci. Mqrzucchi. 

(♦) Vedi Volume i. colonna S*7. 
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N° 23. 

1 I II I O - FURTO QUALIFI- 
CATO DALL'USO DELIA 
€ III A 1 1 VERA - iDCHrìa 
del propri** la rio — Credo- 
fa duplicità di drceatansc 
qualificanti — Pena —Sen- 
tenza. 

— * * ■ 

Ari. 3*9 Co*. Pef. 

SOMMARIO. 

ìl furto commento mediante l'uso della ehiatt 
'vera, non può dirsi qualificato, quando la 
chiare sin stata laeciata inatstodita dal 
proprietario, sul luogo del delitto, o anche 
quando sia stala lasciata nascosta in un 
luogo, già noto in precedenza al ladro, per 
fatto del derubato. 

Se la Sentenza condennatoria per furto quali- 
ficalo ha ritenuto nel furto punito il con- 
corso di due circostame qualificanti, ove re- 
sulti al contrario che una sola era la cir- 
costanza che lo rendeva qualificato, ed 
apparisca d'altronde che la creduta circo- 
stanza qualificante abbia influito nella de- 
terminazione della pena, la Sentenza stessa 
merita di esser cassata nella parte penale. 

Richiamata altra Tolta la Corte Suprema, 
in un ricorso per interesse della Legge, a de- 
terminare la giuridica intelligenza da darsi alle 
parole Anali dell'Art. 882 del Codice penale, 
che equiparano il furto commesso con la ChiaTe 
vera, all'altro avvenuto mediante l'uso della 
Chiave falsa, o di altro istrumento equivalente, 
quando la prima fosse stata sottratta, o inde- 
bitamente avuta, o ritenuta, con sua Decisione 
del 19 Aprile 1855 (1) dichiarò « che le sopra 
rimarcate parole dimostravano nel legislatore il 
concetto, che la chiave vera fosse pervenuta 
nelle mani del ladro, pér dolo, frode, o male 

(I) Vedi Volimw t, colonna <W e <90. 



arti, precedentemente al furto, o legittimamente 
in principio, ma di essa siasi poi servito dolo- 
samente invertendone l'uso, mai l'altro che la 
chiave vera losse fortuitamente, e per incuria 
del proprietario, ritrovata sul luogo del com- 
messo furti), e ciò per la ragione, come la Corte 
stessa nel già precitato Decreto soggiungeva, 
che i principj della scienza, dai quali si desume 
il diritto di punire i furti, che diconsi qualificati, 
con pena piò: grave, intendono a garantire quel 
proprietario, che ha usato nel custodire le coso 
sue, le diligenze, e le cautele proprie almeno 
dell'ordinarlo padre di famiglia. » 

Ciò premesso in diritto, la Corte Suprema 
decretava la cassazione di una Sentenza della 
Corte Regia di Firenze del 7 Novembre 1854 
condennatoria di U per furto qualificato da 
scasso « poiché nella fattispecie resultava per 
le dichiarazioni di fatto ritenute nella Sentenza 
denunziata, avere R ricorrente, onde commettere 
il furto, del quale era stato ritenuto autore, (atto 
uso, onde introdursi nella casa dei derubati, 
della chiare vera, da essi lasciata, secondo il loro 
solito, nascosta dietro un ceppo di legno, sul 
contiguo ripiano in cima alla scala; sito, o ri- 
postiglio al ricorrente stesso in precedenza no- 
to, per fatto dei derubati medesimi; circostanza 
che esclude, secondo le già esposte teorie, la 
sottrazione, o indebito possesso o retensione della 
chiave vera lasciata dal proprietario in luogo 
all'autore del furto già noto, per precedente 
manifestazione fattane dallo stesso proprieta- 
rio. » 

E sebbene fosse indubitato che il furto di 
cui era stato dichiarato autore il ricorrente ri- 
manesse qualificato da scasso, per essere stata 
rotta la serratura del mobile, ove racchiudevasi 
il danaro ablato « ciò non pertanto, siccome re- 
sultava in un modo chiaro ed intuitivo dalla 
Sentenza deferita , che nella determinazione 
della quantità della pena inflitta, aveva influito 
ancora l'altra circostanza erroneamente ritenuta 
come costituente l'uso della falsa chiave, cosi 
la giustizia voleva doversi cassare nella parte 
penale soltanto, la sentenza suddetta, e lasciare 
al Tribunale di rinvio il debito di determina- 
re, secondo la Legge, la pena dovuta al ricor- 
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renlc, esclusa la qualificazione come sopra cen- 
surata. » 

Decreto del dì 24 Febbraio 1855 — Vice- 
Pres. Pezzetta, Consiglieri Paeclonl Rela- 
tore, Parigi, Carducci, Pieri. — Pubb. Min. 
conci. Marzocchi — Difens. Att. G. Panettoni. 

N° 24. 

nn r\ii\/io\i: - INGIU- 
RIA — Asttcnza o preiieuza 
del «li fraina! «>. o deir Ingiu- 
riato. 

Art. tee e ass e**. J»e«. 



SOMMARIO. 

Nulla importando, per la essenza dei delitti di 
ingiuria c di diramazione, secondo gli Ar- 
ticoli 366 e 368 del Codice penale, che l'in- 
giuriato, o il diffamato, sia presente, o assen- 
te al momento in cui avvenne o ta diffaìna- 
sione, o l'ingiuria, ne consegue, che, escluso 
nel prevenuto di diffamazione l'animo di dif- 
famare , e constatato quello di ingiuriare , 
può il Tribunale senza contraddizione con- 
dannarlo come reo di ingiuria. 

Il giudizio sulla esclusione delCanimo di diffa- 
mare, e sulla esistenza dell'intenzione di in- 
giuriare, è giudizio di fatto incensurabile 
davanti alla Corte di Cassazione. 

Una Sentenza proferita il 29 Novembre 185i 
dal Tribunale di Prima Istanza di Porlo ferraio 
riteneva in fatto; 

« Che nella sera del 25 Ottobre precedente 
un alterco era nato in Capolivieri,fra le donne C..^ 
ed IL. la ultima delle quali essendosi tenuta offesa 
di alcune espressioni dalla prima emesse, aveva 
soggiunto le parole seguenti « Commentari che 
la tua Sorella si godeva il mio Marito. » 

« Che quelle espressioni furono udite da due 
testimoni, da chi le profferiva non veduti, e con 



i quali perciò la M-. non ebbe animo di co- 
municare. » 

« Che perciò questa sebbene avesse l'animo 
di ingiuriare, non lo ebbe di diffamar» la so- 
rella di C... 

« Conchiuse però il Tribunale essere la M~. 
rea di semplici ingiurie, non di diffamazione, 
e la condannò alla Carcere per giorni due. 

Il Regio Procuratore presso P enunciato Tri- 
bunale denunziò la Sentenza alla Corte Supre- 
ma, per violazione dei principi fondamentali di 
diritto, e per mala applicazione al caso dell'Art. 
368 § 2 del Codice Penale. 

Disse cioè il ricorrente, che l'aver ritenuto 
la Sentenza deferita che la dolente L... era as- 
sente, quando la odierna intimata profferiva le 
parole sopra riportate, escludeva radicalmente 
l'azione penale delle ingiurie, mentre per le 
regole di diritto, quando P ingiuriato è assente 
non esiste ingiuria, ma diffamazione, e se le 
contumelie contro di lui profferite non costitui- 
scano diffamazione, non sono nò punibili, nò 
passibili in conseguenza di azione penale. Or* 
concludeva il ricorrente, la Sentenza deferita, 
escludendo l'animo di diffamazione, doveva non 
condannare, ma assolvere la M.~, ed avendola 
in vere condannata, aveva male applicato al 
caso la Legge penale. 

Ma la Corte Suprema rispose, che la Sen- 
tenza a lei deferita, nelP escludere che la don- 
na M-, prevenuta di diffamazione, avesse quan- 
do profferì le parole incriminate, l'animo di 
diffamare, e nel ritenere invece quello dr in- 
giuriare, a profferì un giudizio di fatto, del 
quale la Corte non poteva occuparsi. » E que- 
sto giudizio di fatto « non trova vasi, siccome il 
ricorrente protendeva, in contradizionc col di- 
sposto del Codice penale, agli Art. 366 e 368, 
ognivollachò per essi non importa, che il dif- 
famato, o P ingiuriato sieno presenti o as- 
senti, al momento nel quale avvenne la diffama- 
zione o l'ingiuria. 1 1) ed ogni volta che, escluso 
che di diffamazione si trattasse nel caso, rite- 
neva essere stata dalla imputata stéssa profferite 
» 

(«) Vedi, per ciò ebe concerne la dUfMMztaoc, Ve» 

lume 4, colemia 449. 
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parole di contumelia, ed essersi cosi verificato, 
il delitto di ingiuria, secondo H precitato Ar- 
ticolo 968. » 

Quindi fu rigettato il ricorso del Regio Pro- 



Dbcrbto del d) 24 Febbraio 1855 — Vice- 
P< ■ 'la. Consiglieri Paseelotal ««la- 
tore, Parigi, Carducci, Pieri. — Pubb. Min. 



N° 25. 



SOMMARIO. 

Anche di fronte alle disposizioni relative al de- 
litto di ingiuria, contenute nel Codice pena- 
le, può ammetterei il principio, ritenuto dal 
diritto romano, e seguito daW antiche osser- 
vanze giudiciali, cioè la compendone delle 
ingiurie della ttetea natura reciprocamente 

I^OWlfclO f £àTl tt JJfTàTOH^» 



C. ed S.- ai seguito di 

dal Pretore di Poppi, con Sentenza del 
24 Novembre 1854, dichiarati colpevoli, in oc- 
casione di un diverbio avuto fra loro, di tem- 

li C i itì'jtunti ti ella STESSA HATUB A ED ISDO- 

lb, e ■' previa la riferita dichiarazione di fatto, 
cosi detto di azione privata, ed anche in oggi 
per l'Art 370 del Codice penate, da non per- 
seguitarsi, se non dietro doglianza di parti lese, 
il giusdicente scese a dichiarare farsi luogo alla 
compensazione quale appunto in tema di con- 
tumelie verbali semplici era suggerita dalla 
teoria attinta dal responso di Marciano, in Leg. 
36 ff . de Dot. mal. « si duo, dolo malo rt- 

CEBIttT IXVICBM, DB DOLO SOM AGS.XT a teoria 

assistita ed inculcata da equità naturale, per cui 
. (così il decreto Pre tonale di Poppi) male si chie- 
de riparazione di privata ingiuria, da chi nello 
stesso tempo uguale ingiuria abbia fatta » 

11 R. Delegato di Poppi ricorse da quella 
pronunzia, e la denunziò alla Corte Suprema» 
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per violazione dell' Art. 4 della Sovrana Leg- 
ge del 20 Giugno 1853, nella quale, promul- 
gandosi il nuovo Codice, si abrogavano per re- 
gola tutte le precedenti Leggi ed Osservanze 
giudiciali in materia penale. 

La giustizia della Sentenza denunziata me- 
ritava il suffragio della Corte Suprema, la quale 
saviamente ritenne che contro l'ammissibilità 
del concetto della [compensazione delle ingiu- 
rie « pel concorso degli estremi, nel caso con- 
creto incrltichevolmente ammessi, non si ha 
nel recente Codice pénale disposizione che re- 
sista ad usare di quel temperamento, sug- 
gerito dal diritto comune, e abbracciato dalla 
Sentenza, e che trovavasi coerente allo spirito che 
informò la Legge 39. ff. de Solut. Matrim « Ka 

LBCB QUAM AMBO COHTEMFSEBUT > Et TER VINOI- 
CBTX'B; FABIA BK1M DBLICTA MUTUA FBìfflATlO- 
1»B DISSOLTCHTUB e U Legge 151 ff. § 1 ih 
Rtg. jur. Illi dbbbt fbbmitti fobxam pe- 

TBBB, QUI I* IPSAM HOff IHC1DIT. » 

Laonde il ricorso fu rigettato. 

Dbcbbto nBL Di 24 Fbbbraio 1855 — Vice- 
Pres. Pezzétta, Consiglieri Puccioni, Parigi, 
Carducci, Fieri Urlatore. — Pubb. Min. 
conci. Marzocchi. 

N* 26. 

ALLOGGIATI. — Falso nome, 
o qualità — Mancata tra- 
scrizione deli 

•Ir -t 



della falsa qualità, al 



Art. *», 



SOMMARIO 



Se U solo rifiuto della persona alloggiata a in- 
dicare il proprio nome , o la propria qualità 
all'albergatore, agli effetti della iscrizione sul 
registro degli alloggiati, costituisce trasgres- 
sione all'Art. 33 del Regolamento di Poli- 
zia, a maggior ragione dee ravvisarsi come 
trasgressore al detto Articolo, chi abbia dato 

4 
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alle richietti dtlV alloggiatore un fatto nome, 
o una folta qualità, tebltent la fatta denomi- 
nazione, o qualifieatione Ho» ti* Hata di 
fatto tcrilla tul regittro daU'alloggiato o 
dall'alloggiatore^ lo che importerà per parto 
di quett'ultimo, una dicerta tratgretiione al 
pmedentt Art. 32. leti. a. 

Il Tribunale di Prima istanza di Montepul- 
ciano, dopo avere con Sentenza del 19 Gen- 
naio 1853 ritenuto in [atto « che G.~ e la donna 
T..., prendendo nel di 9 Novembre 1834, allog- 
gio in Chiusi,, nella Locanda della C-, richiesti 
da lei dei loro nomi e qualità, per la necessaria 
denunzia, dichiararono esser fra loro marito e 
moglie, mentre tali non erano » deveiinc quindi 
ad assolverli dall' imputazione di trasgressione 
all'Art 33 del Regolamento di Polizia punitiva, 
il quale contempla e punisce il fatto di coloro 
che ti ferirono, o si fanno tcrittn, sui registri 
degli alloggiatori, sotto falso nome o qualità; e 
a tale assoluzione fu mosso il Tribunale giudi- 
cante per la considcraziono, che mancava qua- 
lunque prova, che gli accusali fossero , stati di 
fatto iscritti dall>U>ergatficc colto la qualità da 
loro denunziata, sull'apposito registro degli al- 
loggiati. . ■ ■ 

Sul ricorso del Regio Procuratore deFTribu- 
nale di Prima istanza di Montepulciano, la Corte 
Suprema ca*f> la Sentenza assolutoria degli im- 

Ed invero il ragionamento della Sentenza, 
e la conclusione da lei accolta aveva troppo 
materialmente seguito if t sensó grammaticale 
delle' paròle 1 del citato Art. 33/i irfTi >« la\ 
pertona alloggiata, si scrive, o si fa scrivere 
al regittro, tolta 'folto :nonk\ " ''"j«omtypt tolto 
una falsa qualità, disconoscendo e contrariando* 
manifestamente lo scopo, e lo spirito della di- 
sposizione medesima « spirilo e scopo che con-; 
«iste, a che nell'interesse pubblico, la Polizia sia 
notizia**, mediante le ordinate denunzie,dei nomi 
delle persone, colle rcspetUvc loro qualità, che 
prendono alloggio negli alberghi, lochi» si rende- 
rebbe facilmente élusbrio, seguendo il concetto 
dal Tribunale adottato, col sottrarre dalla im- 
putabilità, e relauta punizione, coloro che allog- 
l 
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piali falsano, rispondendo. alle richieste dell'al- 
bergatore, il loro nome e qualità. » 

Infatti « se nel caso la falsa qualità di co- 
niugi non fu dagli imputati, e nemmeno dalla 
C. locandiera scritta nel registro (lochè co- 
stituisce altro diverso titolo di trasgressione, pro- 
prio degli albergatori, e contemplato agli Art. 
27 e 26 del Regolamento di polizia (1)) n«n 
stette però per loro, che l'albergatrice non ve 
la scrivesse, chè col modp in cui risposero, fe- 
cero quanto bastava, perchè scritta vi fosse. — 
Ma oltre a ciò, all'oggetto di ritenere che il 
fatto attribuito aeli imputiti costituiva traseres- 
sione all'Art 33, valeva aache la eoteidtraziono 
che « se per l' Articolo stesso cadono in tra- 
sgressione le persone alloggiate, anche col solo 
rifiutarsi di dare alla richiesta degli albergatori 
il loro nome e qualità » a maggior ragiono 
debbon cadervi coloro, che non rifiutando, ma 
rispondendo, danno un falso nome, 0 una falsa 
qualità « poiché il rifiutare soltanto, è certo, 
come cosa negativa, un meno, che il rispon- 
dere alla richiesta dell'albergatore,, falsando il 
proprio nome, 0 la propria qualità. » 

Decreto obl ni 28 febbraio 1853 — Vi- 
ce-Prcs. Pezztlla, Consiglieri Puccioni, M»gn»- 
n l iu-i H t«r P , Carducci, Pieri. - Pobb. Min. 
conci. Marzucchi. 




Provocazione — Arbitrio 
del «ludico nella »|»ecfe 
dèlia pena. 

iir#. »»* C*ef. >*M. 

SOMMARIO. 
Lo «sebuion* di qualuuqne protbeazione del- 
• tintore per parte del leto, è giudizio di 
fatto incentratile in cattaziont. 

' (<) Non gli- Articoli 27 e 26, che cohrrmfrtàu<r -in. 
omhrf;,,* dHla dentatila, ou il WccWrrvo articolo 32 
tctL «, ebe Impone all' albergatore , l'obbligo di dcMrri- 
Tcrc nel reg litro le pertone alloggiale, con tulle le an- 
notazioni indicale In loia delle colonne di etto, do- 
rrebbe rwi richiamarli, c deve Intendersi che abbia ro- 
llilo richiamare la Cotte Suprema. 
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Ael contorto della provocazione è in facoltà, 
min in obbligo del Giudice, nel dtiiito di Le- 
lio* t personali, improvvise, leggiere, non im- 
pedienti alt' offeso di valerti dette tue facoltà 

c< i'? allo tntili/l 

Desse la Corto Suprema, che quanto deduoo- 

Tribuuale di Prima Istanza di Siena del 15 
Genoa jo 1855 « non montava accoglienza in 
Cassazione, poiché in altro sostanzialmente non 
li risolveva, che in. una censura dei fatti rito- 
nuli « dichiarati nella Sentenza del Pretore di 
Siena del 2fi Settembre 1851, confermata dal 
Tribunale di Prima Istanza di Siena in grado 
di appello con la denunziata Sentenza. > 

Infatti il ricorrente « non altro faceva che 
impugnare la verità delle cose che la Sentenza 
aveva a suo carico dichiarate, per tenerlo de- 
bitore di Lesioni personali leggiere da lui ope- 
rate con colpi di bastone, a danno di Al..; e 
ciòcche egli aggiungeva, di non valutata pro- 
vocazione, che asseriva da lui sofferta, era smen- 
tito dai Catti ritenuti dalla Sentenza medesima, 
dal che ne seguiva la inopportunità anche del 
lamento che elevava, di avere esso tutta! più 
meritato di essere assoggettato ad una pena pe- 
cuniaria, e non alla pena afflittiva del Carcere, 
a cui venne condannato ; poiché, oltre il reflesso 
«he per l'Art. 332 del Codice penale l'inflig- 
gere la pena pettinarla piuttostocbè la pena 
afflittiva secondo il grado della provocazione é 
facoltativo nel giudice (1), si presentava affatto 
estranea e fuor di luogo ogni deduzione in 
proposito, subitochè per le dichiarazioni di fatto 
contenute nella Sentenza Prctoriale, restarano 
eliminati i termini di ogni qualunque provoca- 
zione. » 

D«ca»To ma ni 3 Marzo 1855 -f-Vicc- 
Pres. Pezsella, Consiglieri Puecioni, Maya*»! 
nei,, toro, Carducci, Pieri. — Pubb. Min. 
conci. Sanminiatelli, 

(•) Vedicouloi». Voi. I. col. 181, J«4. 
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K° 28. 

DELITTO («VHMVTO, 
« OUHIi^O U| PARTE 
PRIMA, KD IN parte 
DOPO 1/ ATTIVAZIONE . 
BEL. COR1CE PENALE — 
Legge Repressiva. 




saturno. 

/ delitti continuati, cHc ti compongono di più 
violazioni della stessa Leone penale, con atti 
esecutivi della ttetta risoluzione criminota, 
quando abbiano avuto incominciamento tvtto 
la influenza di una Legge, ed abbiano per- 
durato tolto il regime di una Legge nuova, 
debbonsi, per regola, punire tecondo ta Legge 
avente vita allorquando ne incominciò ta 
etecuzione. 

Ne cvntegue, che a tali delitti dee applicarsi 
'V equitativo ditposto dell'Art. 6 delta Lfj'je 
del 20 Giugno 1853, irrogando perciò al 
colpevole la pena, che dalf istituito confronto 
dell'antica e della nuova Legge, resulti più 
mite. 

Nella Estale del 1853, e precisamente Ual 
Uese di Giugno a tutto Settembre, furono sot- 
tratti a danno della farmacia dello Spedale di 

S alcuni Medicinali, e generi coloniali, e fu 

successivamente constatato che di tali sottra- 
zioni si rendesse colpevole F... il quale era ad- 
detto in allora a quel Pio Stabilimento come 
garzone della farmacia, ritirandone giornaliera 
mercede, e godendo del comodo di pernotta tv 
nell'interno dello Stabilimento medesimo. 

La RcgiaCortedi Firenze con Sentenza del 12 
Gennaio 1855, ritenuto il fatto come sopra, di- 
chiarò constare di furto confi nuoto, per un valore 
di lire 8Q, qualificato, come furto dpmestico, e 
constare che autore del furto stesso era F... il qualo 
erasene reso colpevole, abusando della comodità 
somministratagli dal servizio continuo e rctri- 
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builo cut Egli prestara al detto Spedale; e ciò 
premesso, decretava all'accusato la pena della 
casa di forza, in ordine al combinato disposto 
degli Art. 385, e 386 del Codice penaU vigen- 
te, che essa ritenne esclusivamente applicabile 
. al caso concreto, non perchè Legge piò mite, 
ma perchè Legge vigente all'epoca dell'ultima 
sottrazione, cioè nel Settembre 1833. 

Neil' adottare siffatta conclusione la Corte 
Regia risolveva due quistioni di diritto, l'una 
diretta a sapere quale era la Legge penale 
da considerarsi violata, se cioè l'antica Leg- 
ge, o il nuovo Codice; e l'altra, se il furto 
in quistione dovesse riguardarsi come quali- 
ficato, e punibile in ordine all' Art. 386 del Co- 
dice penale, anziché semplicemente aggravato 
in ordine all'Art. 377 lett. m; 

Quanto alla prima quistione la Corte Regia 
cosi ragionava io diritto — « Attesoché nel 
caso si trattava di delitto principiato sotto l'an- 
tica Legge penale e proseguito sotto la nuova » 
— « Attesoché era congruo reprimerlo ai ter- 
mini della Legge vigente all'epoca della sua 
consumazione (cioè del nuovo Codice) poiché 
trattandosi di delitto continuato, e cosi di ripe- 
tizione di atti, influiti bensì da una identica 
volontà, ma costituenti un seguito di materiali 
infrazioni alla Legge respettivamente vigente, 
ognorachè dopo la comparsa della nuora Legge 
si reiterano atti per loro stessi costituenti l'es- 
senza criminosa, non vi sarebbe ragione di de- 
viare dalla regola per dar luogo ad un favore 
del tutto eccezionale » (quello cioè di applicare 
la Legge antecedente quando si fosse riscontrata 
più mite di quella sopravvenuta.) 

Postosi cosi dalla Corte Regia il principio 
della esclusiva applicabilità al concreto, del nuovo 
codice, indipendentemente da qualunque esame 
o confronto fra l'antica e la nuova Legge, al- 
l'oggetto di stabilire la pena più mite, in 
ordine all'Art 6 della Legge del 90 Giu- 
gno 1853, passò la Corte giudicante a stabilire, 
che di fronte alle disposizioni del Codice pe- 
nale doveva il furto imputato ad F... risguardar- 
si come qualificato , anziché come semplice , 
cosi ragionando — « Attesoché la impossibilità 
in cui si trova ogni proprietario di guardarsi 
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dalla avidità dei manifattori, ed operai, che sono 
chiamati presso di Lui, e la reciproca condizione 
in cui si trovano questi di guardarsi dalla avi- 
diti di chi impiega le loro braccia, sia U mo- 
tivo per cui la Legge accorrendo più sollecita 
dove maggiore è il bisogno della protezione giu- 
ridica, ha aggravato il furto, che nei luoghi 
del servizio, o in quelli a coi fosso facilitato l'a- 
dito dal servizio, venga commesso dai lavoranti 
a carico del padrone del lavoro, o di altri, od an- 
che dal padrone del lavoro a carico dei lavoran- 
ti. » — (Attesoché, sebbene questo furto aggravato 
confini nella sua prima conGgurazione con quello 
domestico, pura la intrinseca ragione della qua- 
lificazione di questo, consiste nella proditoria vio- 
lazione del servizio domestico, mediante l'abuso 
della comodità somministra tata dal servizio, a 
danno del padrone, o nella casa di Lui a danno 
di altri da chiunque stava a servizio continuo, 
e ritribuito » — « Attesoché mentre nel furto 
aggravato basta l'abuso di un servizio a breve 
tempo, e interrotto, nel qualificato al contrario 

prestato, e ognorachè F._ si trovasse rimpetto allo 
Spedale di S. . . ., in questa seconda qualità, 
era indispensabile che dovesse rispondere di furto 
qualificato da domesticità per l'art. 386, puni- 
bile con la casa di forza da 3 a 12 anni, avuto 
riguardo alla continuazione ed all'ammontare del 
tolta » (1) 

Tali considerazioni e la conclusione dalla 
Corte Regia dedottane, non piacquero al condan- 
nato, il quale perciò denunziava alla Corte Supre- 
ma la Sentenza condennatoria siccome violatrice 
principalmente dell'Art. 6 del la Legge del 20 Giu- 

(<) RepoLammo utile di referlre ancate contlderazlool 
della Cori* Regia non perchè intercalino U quitUone ri- 
soluta dalla corte suprema , la quale non ebbe d'uopo 
di decidere la dltputa (ulta qualtflcailon» del furto im- 
putato ad F..., ma perebè ci apparvero degne di conti. 

blllta la differenza fra U furto dome'Uco de Unito dal- 
l'Art. 385, ed il furto a fg ravato In ordine alla lettera m. 
Art. 377 del Codice penale, checche fotte nel concreto, 
culla U pollone tutu di ni tu, riguardante la qualità per. 
tonale del colpevole. 

Quella dltllnztone trova una letterale autorità nella 
Ttorlca dtl Codict, del Prof. A. Moti. pag. 304. 
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che il fatto a lui attri- 
buito doveva apprendersi per furto semplice, (fos- 
se pure continuato) perchè per la più parte av- 
venuto prima del nuovo Codice» e che non 
poterà applicarsi al contrario la pena da «pie- 
si' ultimo decretata senza conoscere se la pena 
sarebbe stala più mite desumendola dalli 
che Leggi 

E la Corte Suprema ravvisò fondato il 



vero « che trattandosi nel caso di delitto con- 
tinuato, con principio sotto l'antica Legge pe- 
e, e proseguimento sotta la nuova, e però di 
di alti inOoiti da identica volontà, e 
ti una serie di materiali infrazioni alla 
Legge respettivauieate in vigore » ne fosse con- 
grua la repressione ai termini della Legge 
promulgata, e vigente all'epoca della consuma- 
» e che allorquando « dopo la Legge 
si reiterino alti per loro stessi formanti 
l'essenza criminosa, non siavi ragione di de- 
viare dalla applicazione del nuovo Codice, per 
dar luogo ad un favore del tuUo eccezionale e 
straordinario. » 

Ed invero è più razionale principio, che ì 
delitti continuati, che si compongono di più 
violazioni della stessa Legge penale, con atti 



sa, debbansi per regola generale punire « se- 
condo la Legge avente vita allorquando nè in- 
cominciò, non secondo la Legge imperante quan- 
do ne Giù il novero ripetitivo degli atti crimi- 
nosi. » (1) 

Era dunque evidente, che di fronte all'Ar- 
ticolo 6 della Legge del 20 Giugno 1853 « la 
ricerca che rimaneva opportunamente da isti- 
tuirsi, e che venne affatto dalla Corte Regia 
trascurata, quella era, giusta lo spirito o la 
lettera del succitato Articolo 6, quale fra le due 
Leggi comparisse più mite, onde applicarla al 
concreto. » E ciò non avendo fatto, la Corte 
Regia aveva violato la Legge, e la Corte Su- 
prema, ritenuto per altro U latto tale quale 
venne dichiarato dalla Sentenza, la cassò soltanto 
nella parte penale. 



Dr.np.To nti. ni 10 Mamo 1855. — Vke- 
Pres. Pezzetta, Consiglieri Puecioni, Parigi, Go- 
relli, Pieri Relatore — Pubb. Min. conci. 



N° 29. 



Li;t;t.i 

C VF % NELLA SENTENZA. 
— Dl«p«>»lzleme dell'Ari. 33 
del Codice penale. 



co 



Con decreto del di 11 Gennaio 1854 (Vedi 
YoL 1 col. 63) la Corte Suprema di Cassazio- 
ne aveva stabilito, non essere necessaria nella 
Sentente criminali la trascrizione dell' Art. 33 
del Codice penale, relativa alla condanna del 
reo al rifacimento dei danni, ed alla refezione 
delle speso — Successivamente la Corte con 
Decikto del ni 10 Sfilzo 1855 confer- 




ii 30. 



mi — Sentenza — 



SOMMARIO. 

Se V imputato fu chiamato a rispondere di furto 
violento, e tenga quindi condannato non come 
colpevole di quel delitto, ma dei due delitti 
concorrenti di furto non violento, e di vio- 
lenza privata, la Sentenza deve espretea- 
mente dichiarare e conttatare che la violenza 
non rivetti i caratteri costituenti il furto 
violento, vale a dire, che mancò l'uso di mi- 
nacci atte ad incuter timore di un grave 

nel caso di furto 
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flagrante, o quasi flaganU — AllJ ista nti la 
Sentenza è incomyltt*, e meri ite ol* di cot- 
ta siane. • i ■ 

Il Regio Procuratore Generale alla Corte Re- 
gia di Firenze denunciava alla Corte Suprema 
una Sentenza da essa profferita il 2o Gennaio 
1035, con la quale F.~ M~. ed R..., ritenuti ròi 
ih furto aggravato e di violenza privata, furono 
condannaci stia carcere per 20 mesi ciascuno. 

* La Corte Regia aveva ritenuto in fatto, che 
circa le ore 7 érila mattina del 25 Aprile 183} 

; i tre accusati F..., M.~, ed R~. uniti insieme e 
provvisti ciascuno di accetta, si introdussero in 
un bosco del Podere di P~. e quivi reciscro 18 
piantoni di querelali, del complessivo valore di 
lire 10; che sop raggiunti 6* c II... coloni di 

i quel podere ad iirtinar loro che desistessero da 

e già ridotte in tre fasci, si posero tutti in re- 
sistenza, e con l'acoetta impugnata minaccia- 
rono di tagliar loro il collo se si fossero av- 
vicinati, per cui, a scanso di inconvenienti mag- 
giori, G~, e B~ pensarono di allontanarsi e di 
cessare dai loro giusti reclami; che strada fa- 
cendo tutti e tre. gli accusati uniti insieme alla 
volta della Rocca S. Casciano col respettivo ca- 
rico. in spalla dei detti fasci furono raggiunti da 
da E-. garzom» del podere, chiamato in soccorso 
dai coloni, H quale nuovamente intimò loro di 
lasciar le legna recise, e fece anche- l'atto di 
afferrare uno dei detti fasci, ma anche allora 
tutti tre gli accusati, getlati i fasci in terra, ed 
impugnate le accette, proruppero fn minaccio 
contro la di lui persona e vita, perlochè an- 
che esso dovè desistere senza riuscire nell' in- 
tento. 

Ciò premesso, la Corte Regia considera ado, 
che nei prestabiliti termini di fatto non con- 
correva quell'estremo grado della violenza con- 
templato dall'Art. 389 del Codice penale, ma 
slbbcno quella dell'Art. 361, che contempla il 
delitto di violenza privata, dichiarò constare non 
di furto violento, secondo l'accnsa, ma di furto 
aggravato, commesso in numero di tre persone, 
c constare di t iofrnia privata, delitto concorren- 
te col furto dagli imputati commesso. 



Il ricorrente Pubblico Ministero accusò la Sen- 
tenza della Corte Regia, di violazione dell'Art 
349vedi mala applicazione al caso oWArt 361 
del Codice penale, dedueendo a sostegno del 
proprio assunto «ne, ritenuti i termini di fatto po- 
sti dalla denunziai» Sentenza, cioè la sorpresa dei 
ladri in flagrante, la resistenza per parte di essi, 
armati di scure, con minaccia di uccisione, il 
rilnlo di lasciare il prodotto del furto, onde im- 
posero ai derubati stessi la necessità di dtsistere, 
e la ripetizione dei medesimi atti di resistenza e 
di mmaccie contro il garzone E., sicché i ladri 
medesimi poterono rimaner padroni del toltoy 
verificava» quanto H citato Art 389 richiede 
per il furto violento, perchè esistevano minac- 
cia atte ad incuter timore di grave danno, per 
mantenersi noi possesso del subietto furtivo. 

E soggiungeva il ricorrente, che qualora la 
Corte, nella Sentenza denunziata, avosso creduto 
che le minaceie a mano armata di terribile 
istramento, cerne è la scure, non fossero capaci di 
incutere nei derubati e loro garzone timore di 
un grave danno personale imminente, lo doveva 
espressamente dichiarare , e ciò non avendo 
fatte, la Sentenza denunziala era incompleta, e 
meritava la cassazione. 

"Infine qualificava oouie Illegale il metodo 
tenuto dalla Sentenza denunziata, per avere scisso 
e diviso un fatto unico in due distinte operazioni, 
in quella cioè dol furto aggravato, e della violensa 
privata, quando amboduo erano informate dalla 
modoaina causa, e dirette ol medesimo scopo, 
a tal che era stala patentemente falsata la in- 
telligenza da darsi all' Art. 72 del Codice pena- 
le, ed errata l'appKcaaiono dell'Art. 361, cho 
non al furto, ma ad altra delinquenza d cesi ri- 
feti re. 

Sfogando un tal Ricorso la Corte Suprema de- 
cretò la cassazione della deferita Sentenza, fon- 
dandosi principalmente sul motivo della t'acum- 
pletezza, poiché, ritenuto in fatto che l'atto di 
accusa avesse chiamato gli intintati a risponder* 
in giudizio di furto violento, e che la Sentenza' 
denunziata, esposti come sopra i fatti resultati 
dal dibattimento, dichiarato avesse laconicamente 
costare invece di furto aggravato commesso per 
opera degli accusati, i quali moMre dovevano 
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rispondere di violenza proata a danno di G... 
B... ed E*., certo era che la Sentenza « trova- 
tasi intuitivamente incompleta nella porte im- 
portantissima relativa alla circostanza qualifi- 
cante il furto dalla accusa dedotto, mentre ad 
escluderla di fronte alla lettera ed allo spirito 
della Legge penale non era succiente il dichia- 
rare laconicamente non costare di furto violen- 
to, e- ritenere d'altronde la esistenza di una 
contemporanea violenza privata, ma facevad" uo- 
po, ponderati ed esaminati i Catti narrati nella 
parte espositiva, relativi alla violenza suddetta, 
e ritenuti come constanti nella parte delibera- 
tiva, completare la dichiarazione stessa con esclu- 
dere espressamente che in quei fatti esistessero 
quei giuridici caratteri voluti dall'Art. 389 del 
Codice penale a costituire il furto vioknto, cioè, 
l'uso di minaccie atte ad incutere timore di un 
grate danno personale imminente, avvenute in 
caso di furto flagrante, o quasi flagrante. » 

Decreto del i>1 10 Marzo 1855 — Vice- 
Pres. Pezsella ; Consiglieri P««el«iU Rela- 
tore, Magnani, Carducci, Pieri.*- Pubb. Min. 
conci. SanminiatcUi. 

i lttKU 




derivato dallo «pergiuro. 



!, r • j 

M : WÌ Cmst. J-Vtt.' 

♦ 

.«••..',• *• . • .irvi . . . 

SOMMARIO. 

Il Codice penale minaccia di pena lo spergiuro, 
senta riguardo al danno che possa deri- 
varne altrui. 

La Corte Suprema considerando « che l'Art. 
270 del Codice penale punisce la violazione del 
giuramento, che alcuno presti come parte civilo 
in giudizio, senza aver reflesso al danno che 
possa lo spergiuro ad altri recare » rigettò il 
ricorso di C.~ da una Sentenza del Tribu- 



nale, di Prima Istanza di Pisa del i& Gen- 
naio 1855. _ ... • . »«..»*| 

Decreto del ni 10 Marzo 1855 — Vicc- 
Pres. Pezzetta, Consiglieri Puccioai , . Parigi , 
Pieri, Coretti iti tutore — Pubb. Min. 
conci. Sanminiatelti — Difcns. Avv. G. Pa- 
nattoni. 

• • • : '. | ,;. ... 

H" 32. 

TRUFFA - Competcuza - 
Ci ludici minori. 

» w *98 e ***3 leti, a €tmti. ivji. 

SOMMARIO. 

M delitto di truffa quando il valore del subietto 
", truffato non eccedi -le lire 20, è di compe- 
tenta dH Tribunale Pretoriale. 

,<V . • , ». - . 

La Corte Suprema, dirimendo un conflitto 
negativo di Giurisdizione insorto fra il Tribu- 
nale di Prima istanza di Volterra ed il Pretore 
di Campigli disse esser questi competente a 
giudicare del fatto delittuoso obiettato a S~ 
poichò « ritenuti i fatti dalla Sentenza del Tri- 
bunale di Volterra del 10 del caduto Febbraio 
accolti, come resultanti dal pubblico dibatti- 
mento^ avanti il medesimo avvenuto, . non^ pote- 
va, insorger dubbio sulla competenza a conoscere 
del'deliflo imputato a S..,"nel Tribunale pretoriale 
di Campiglio, mentre trattatasi di uria* tf offa pro- 
vista dall'Art. 398 lert. A del vigente Codice 
penale, minacciata delta pesa dcj furto sempli- 
ce, e ristretta ad un mese di Carcere per il pre- 
cedente Art 376 le», a dal. Codice stesso. » 
Dbcrbto del d! 10 Marzo 1855 — Vice- 

' Pres. Pezzella. Consiglieri Pnc«lonl n. la- 
tore Parigi, Magnani, Pieri. — Pubb. Min. 
ritorr. Sanminiatelli. 

■ tm t> 

... N° 33. 
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Ari. SS* ( od. i-cti. 

Con Decreto del 4 Gennaio 1851 (Vedi VoL i. 
col. 54) stabili saviamente la Corte Suprema 
che nel caso di lesione personale grave, o gra- 
vissima improvvisa, allorché il Tribunale non 
vi sia richiamato espressamente dalla difesa, 
non è obbligato ex officio a promuover l'inda- 
gine cui richiama l'Art 330 del Codice penale, 
cioè a determinare se la intenzion dell'agente, 
quantunque la lesione sia riuscita grave o gra- 
vissima, fosse diretta ad arrecarne soltanto una 
leggiera. 

La Corte suprema è tornala successivamente 
a ripetere quella massima rigettando con suo 
Decbbto dm. 10 Mabzo 1855 il ricorso di P... 
da una Sentenza del Tribunale di Prima Istan- 
za della Rocca S. Casciano del 18 Gennaio 1855, 
ripetendo in pari tempo nello stesso Decreto, 
che il giudizio sulla esistenza o no della pro- 
vocazione dell' offensore per parte del leso* nei 
casi di lesione personale, è dichiarazione di fitto 
incensurabile in Cassazione. [Vedi sopra colon- 

N° 34. 

RADIWTA l'OlMH — 

Preventivo concerta) del 



SOMMARIO. 

Si verifico il delitto di radunata, previeto e 
punito dall'Art. 206 del Codice penale tanto 
te intervenne, quanto te non intervenne pre- 
ventivo concerto fra i radunati. 

Nelle ore pomeridiane del di 8 Settembre 
1853 i fornai del Villaggio di ... . rimasero 
sprovvisti di pane, lo che indignò la popola- 
zione di quel paese; ed ia sul fai della sera 



vari abitanti del Villaggio sfesso si 
a manifestare malcontento, ed indi a poco riu- 
nitisi sulla piazza del luogo in numero non 
minore di 50, in diversi complotti, l'uno poco 
distante dall'altro, si dettero a lamentare ad 
alta voce la penuria di quel commestibile, 
ed a gridare che lo volevano per quella sera, 
ed a biasimare i fornai perchè non ne fossero 
provveduti e tenessero chiuse le loro botteghe. 

Intervenute indi appresso persone autore- 
voli del paese consigliarono i radunati a rivol- 
gersi senza tumultuare alle autorità competenti, 
ma inutilmente perchè gli assembrati continua- 
vano nelle intraprese dimostrazioni, ed in breve 
ora tali aveva prese imponenti proporzioni la 
radunata, che la R. Gendarmeria accorsa a se- 
dare il tumulto, mentre frattanto veniva d' al- 
tronde provveduto il pane reclamato, fu costretta 
a inlimare alla radunata di disciogliersi, ed alla 
di Lei intimazione la moltitudine si dileguò. 

Al seguito di questo fatto delittuoso, fu isti- 
tuita. una regolar procedura, e furon chiamati 
davanti al Tribunale di Prima Istanza di Arez- 
zo, B~ Z~ ed altri molti a risponderne come 
colpevoli di radunata popolare in ordine all'Art. 
206 del Codice penale. 

La difesa dei prevenuti sostenne che nel 
caso non ricorrevano gli estremi di quel delit- 
to, principalmente perchè mancava la prova di 
un precedente concerto degli assembrati a ra- 
dunarsi pel fine determinato di manifestare 
sentimento di disapprovazione e desiderio; ma 
il Tribunale con Sentenza del 3 Gennaio 1855 
giudfcò invece che per l'Art. 206 del Codice pe- 
nale a costituire il delitto di radunata popolare, è 
necessaria la riunione di dieci o piò persone in 
strade, piazze, od altro luogo pubblico, coll'in- 
tendiroento di manifestare con strepiti, clamori, 
od altra qualunque maniera, sentimenti di di- 
sapprovazione, o desideri, o domande, ma non 
è necessario che tutto ciò sia avvenuto con 
precedente concerto dei radunati; mentre al 
contrario un tale concetto non poteva neppure 
derivar dalla frase « intesa a manifestare » che 
riscontrasi in detto Articolo, poiché la parola 
« intesa » altro non significa che la presentanea 
disposizione degli animi dei convenuti diretta 
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a manifestare o un desiderio, o una disappro- 
vazione, o una domanda. 

Deferita alla Corte Suprema la Sentenza del 
Tribunal di Arezzo, la Corte rigettò il ricorso 
dei condannati, ripetendo anche essa «che le di- 
sposizioni contenute nell'Art. 206 del vigente Co- 
dice penale intuitivamente comprendono tanto 
i fatti precedentemente concertati, quanto gli 
improvvisi, essendo certo che le radunate po- 
polari possono verificarsi tanto nell'uno, come 
nell'altro modo, per essere egualmente nocive 
alla pubblica quiete, sicché si trovi ampiamente 
giustificata la sollecitudine del Legislatore nel 
reprimerle. » 

Decreto dbl d) 11 Marzo 1855 — Vice- 
Pres. Pexztlla, Consiglieri Pweelenl Rela- 
tore, Parigi, Magnani, Pieri. — Pubb. Min. 
conci. Mi ir za oh, 

N° 35. 

PORTE Sii l i PUBBLI- 
CHE VI E — Costruzione, o 
nuova riparazione, ohe pro- 
duca. Ingombro allo spa- 
zio pubblico. 




Reg. di Poliz. Art. 190. « Sotto la di- 
t> sposi zionc dell'Articolo precedente (1) cade 
» ancora 

» a) la nuova costruzione, o la semplice 
» riparazione di porte lungo le strade re- 
» gie, provinciali, o commutative, o lungo 
» le strade, piazze, o vicoli di città, terre, 
» o altri luoghi abitali, eseguita in modo 
» che produca ingombro, anco momentaneo 
» allo spazio pubblico; 

» lt) » 

(t) L Art. <89. puniice l'iopombro di wolo pubblico 
con una multa da 5 a 50 lire, e con la condanna a ri- 
muover l' Ingombro, o a lasciar libero 11 suolo, o l'aria 
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SOMMARIO. 

Nella Notificazione del 10 Aprile iai4, il Le- 
gislatore, proibendo per l'avvenire la costru- 
zione delle porte lungo le vie o piazze pub- 
bliche in modo da arrecare ingombro o per- 
manente, o temporario allo spazio pubblico, 
e ordinando che i propritlarj di porte già 
esistenti dovessero nella loro ricostruzione, o 
riparazione uniformarsi alla suindicata di- 
sposizione, ebbe in animo di far cessare, c 
respettivamentt -diminuire gradatamente i 
gravi inconvenienti, che dagli ingombri di si- 
mil genere derivavano alla libera circolazio- 
ne dei cittadini. 

Sebbene la Notificazione del 1 Aprile 1811 sia 
rimasta abrogata al sopravvenire del Rego- 
lamento di Polizia punitiva, non è per al- 
tro vietato di attingere dalla medesima un 
elemento di interpretazione per determinare 
lo spirito del Legislatore nella conforme dispo- 
sizione dell'Art. 190 del Regolamento, dal quale 
deve ritenersi vietata colCistesso scopo che 
animò la abrogata Notificazione, non tanto 
la nuora costruzione, quanto la riparazione 
di porte già esistenti, in modo da arrecare 
ingombro al pubblico spazio. 

Si comprendono nel nome di Porte, non solo 
le aperture e gli stipiti, ma anco le imposte. 

La NotiGcazione del 1" Aprile 1811, dopo 
avere all'Art. 1, vietata lungo le strado regie, 
provinciali, e comunitalivo, e le piazze e strade 
delle città, terre, e castelli, la costruzione di 
nuove porte, e le riduzioni di quelle già esistenti 
nelle case, botteghe, magazzini, stalle, rimesse, 
e in ogni altro locale, qualunque ne sia la de- 
stinazione* o l'uso, in modo, che aprendosi dalla 
parte esterna, facciano ingombro, sia permanente, 
sia temporario sulle strade, piazze, vicoli, ed ogni 
altra 'parto del pubblico suolo, all' Art. 2, cosi 
disine « ivi » salve e riservato quello dispo- 
» sizioni che in seguilo fossero riconosciute 
» utili, giuste e convenienti, circa alle porte di 
» già costruite, e presentemente in attività nel 
» sistema sopra indicato, vien dichiarato, che 
» ogni qualvolta tali porle debbano per dispo- 
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» sizione dei proprietarj, 0 P CT qualunque altra 
» causa» essere ricostruite, o in nuova, e diversa 
» forma ridotte, dovrà osservarsi anche per que- 
» ste, la proibizione espressa neh" Articolo pre- 
io cedente » 

Per tale ultima disposizione è evidente 
« clic il Legislatore, riservandosi, qualora avesse 
creduto utile, c giusto, e conveniente, a pren- 
dere delle determinazioni, tendenti a fare total- 
mente cessare le già esistenti contravvenzioni 
alla Legge in proposito, si propose di diminuire 
gradatamente i gravi inconvenienti, che dai vie- 
tati ingombri ed occupazioni di suolo pubblico 
derivano, con obbligare i proprietarj ogni volta 
che, o volontariamente, o per qualunque altra 
causa si dessero a ricostruire, o in nuova e di- 
versa forma ridurre lo porle sporgenti dalla 
parte esterna, ad uniformarsi al prescritto del- 
l' Art. 1, della preenunciata Notificazione, il 
che è quanto dire di collocarle in modo, da 
escludere l'ingombro, e la occupazione suddivi- 
sale. » 

E sebbene per il disposto dell' Art. 4 del 
R. Decreto del 20 Giugno 1853, portante la 
pubblicazione del nuovo Regolamento di Poli- 
zia punitiva « venissero abrogate le Leggi, e 
Regolamenti precedenti, e cosi anche la Noli- 
Gcazione sopra riferita, ciò non per Unto tutte 
le volto che i Tribunali sono richiamati a de- 
cidere sulla vera intelligenza ed interpretazione 
da darsi alla Legge nuova, non è loro impedito, 
anzi dalle buone regole ò loro comandato di 
attingere gli elementi, o i critcrj atti a ben 
guidarli nei loro giudizi, anche dalle I^ggi, e 
dalla Giurisprudenza relativa alle stesse, od ana- 
loghe materie. » 

Cosi «otto la scorta dei premessi rilievi a fa- 
cile riesce conoscere ad apprezzare là lettera, e 
lo spirito dell' Art. 190 del citato Regolamento 
di Polizia punitiva, laddove vieta la nuova co- 
struzione, o la semplice riparazione delle porte, 
lungo le strade regie, provinciali, e comunità 
tive, lungo le piazze, strade, o vicoli di città, 
terre, o altri luoghi abitali, eseguita in modo 
che produca ingombro, anche momentaneo allo 
spàzio pubblico, mentre le parole « o la sem- 
plice riparazione * poste dopo le altre « la 



nuota costruzione » conducono necessariamen- 
te al concetto, che il Legislatore con le me- 
desime abbia voluto prevedere il caso di un 
lavoro qualunque fatto da) proprietario sulla 
porta sporgente sulla pubblica via, tanto per 
restaurarla, quanto per sostituirne alla vecchia 
una nuova, sottoponendolo, in questo ultimo caso, 
sotto minaccia di una pena, mancando, ad uni- 
formarsi al prescritto dello Leggi, a ciò mosso 
da quel medesimo scopo da cui partivasi la ri- 
detta Notificazione del 1" Aprile 1814, tendente 
a far cessare a poco a poco le precedenti con- 
suetudini contrarie alla Legge, e dannose alla 
libera comunicazione dei cittadini nei luoghi 
pubblici. » 

Per tali motivi la Corte Suprema facendo ra- 
gione al ricorso del Regio Delegato di Monlal- 
cino dalla Sentenza del Pretore locale del 31 
Gennaio 1853, assolutoria di fi..., imputato di 
avere restaurato, senza licenza, una porta lungo 
una via pubblica, in modo da derirvarne ingom- 
bro sul suolo della via stessa, decretava la cas- 
sazione di quella Sentenza, ritenendo a che a 
ragione il ricorrente lamcnlavasi della falsa in- 
terpretazione data dalla Sentenza denunziata 
al rammentato Art. 190; interpretazione che 
tanto maggiormente ved evasi in modo strano 
errata, nell' aver ristretto il disposto dell' Ar- 
ticolo medesimo alle sole aperture negli edi- 
fici esistenti, escludendone le imposte; come 
se le aperture, e gli stipiti che le formano, e 
non le imposte fossero capaci a produrre di per 
se stesse ingombro, o occupazione di pubblico 
suolo. » 

Dbcrbto obi. dI 14 Marzo 1855 — Vicc- 
Pres. Pezzetta, Consiglieri ■•■celomi Rela- 
tore, Parigi, Pieri, Gorelli. — Pubb. Min. 
conci. SanminiaUlli — Difens. dell' intimato 
Ave. G. Brigidi. 



N° 36. 

SPERGIURO — Meni di pro- 
va — Copia autentica del- 
l' atto di premiazione del 
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giuramento , non firmala 
dal Cancelliere. 



SOMMARIO. 

/:' nulla la Sentenza condannatoria per sper- 
giuro, ed il precedente relatito giudizio, te 
il Tribunale formò la propria convinzione 
intorno al materiale del delitto, sopra una 
Copia dell'atto di prestazione del giuramento 
non autenticata dal Cancelliere del Tribunale, 
datanti n cui fu prestato, essendo questo un 
documento inabile a far profa dtl materiale 
del delitto stesso. 

Il Tribunale di Prima Istanza di Pisa con 
Sentenza del 31 Gennaio 1855 condannò A... 
nella pena della carcere per mesi otto, per aver 
prestato come parte un giuramento falso in Giu- 
dizio Civile. 

Or siccome resultava dagli atti del Processo 
« die il Decreto pettorale del Pretore di Pon- 
tedera, prodotto in copia e lotto all'udienza, ed in 
cui conteneva» l'atto della prestazione del detto 
giuramento, mancava della firma del Cancel- 
liere , che rendeva; i necessaria in ordine ai ve- 
glianti Regolamenti per autenticare l'atto preac- 
cennato » la Corte Suprema sul ricorso del con- 
dannato, decretò la cassazione della Sentenza, 
perchè « essendosi formala la convinzione del 
Tribunale intorno al materiale del delitto, sopra 
un documento che era inabile a constatarlo, ciò 
importava nullità del giudizio e della sentenza 
in esso intervenuta, a 

Dkchkto bel dì M Mauzo 1833. — Vice- 
Pres. Pezzetta, Consiglieri Puccioni, Parigi, Pieri, 
fioretti Relatore. — Pubh. Min. conci. 
SanminiattlU. — Pifens. Atv. G. Panatloni. 



N° 37. 

INGIURIE VERMI €.1.1 %€- 1 V 
TI m i l i FORZA l'Ut 
BLICA — I>I< liia razioni 



tirila Nenie n za — Condan- 
na nel «Ianni. 

— ~t»* — 
SOMMARIO. 

È giudizio di fatto incensurabile quello per 
cui il Tribunale dichiara che il prevenuto 
si rete colpevole di ingiurie verso la Forza 
Pubblica, nell' esercizio delle sue funzioni. 

Sebbene in tema di ingiuria verso gli Agenti 
della Forza Pubblica, come tali, non sia luo- 
go a decretare la pena del rifacimento dei 
danni nelC interesse privato, pure ancorché 
la Sentenza contenga quella condanna, non 
è per ciò censurabile, restando quella pro- 
nunzia come lettera morta. 

La Corte Suprema rigettò il Ricorso di B... 
da una Sentenza del Tribunale di prima Istanza 
di Pisa del di 21 Gennaio 1855, che il Ricor- 
rente aveva condannato, come colpevole di in- 
giurie contro la Pubblica Forza, nella pena di 
un mese di carcere, nelle indennità, ce. 

Ed intanto Ja Corte Suprema ravvisava la 
denunziata Sentenza immeritevole di censura, 
in quanto chè « avendo il Tribunal di Pisa di- 
chiarato il ricorrente li... colpevole di ingiurie 
verso gli agenti della forza pubblica, nell'eser- 
cizio delle sue funzioni, ed avendo ritenuto o 
valutato lo stato di perturbazione in cui il B... 
ritrovavasi, in linea di circostanza diminuente, 
ed in ragione di questa, avendo allo stesso B... 
irrogata la pena della carcere dentro i suoi li- 
miti legali, aveva emesso, cosi giudicando, quel 
giudizio, che, sulla appreziazione del fallo in- 
criminato, e sue circostanze, era nel potere di 
emettere, senza altronde essere astretto a dare 
esplicita risposta alle avanzate deduzioni difcri- 
zionali, che rome di mero fatto, una sufficiente 
ne ricevevano nelle formali dichiarazioni della 
Sentenza sul fatto in genere, ed in specie; e 
conseguentemente, aveva fatto il Tribunale retta 
applicazione della Legge penale al caso. » 

E comunque sia vero che in tema di ingiu- 
rie verbali verso gli Agenti della Forza Pubblica, 
come tali, non sia luogo a decretare pena di 
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indennità, nell'interesse privato (1), « tuttavolta 
non può dare apertura a cassazione la condanna, 
che nella parte deliberativa della Sentenza, af- 
fatto fuor di luogo, si legga espressa al seguito 
delle altre condanne nella indennità a favore di 
ehi di ragione, pronunzia questa, che resta nella 
delta Sentenza, come lettera morta. » 

Decreto del d! Il Marzo 1855 — Vice- 
Pres. Pemaclla Relatore, Consiglieri Puc- 
cini, Parigi, Pieri, Goretti. — Pubb. Min. 
conci. Sanminiatetli. 




SOMMARIO. 

Ritenuto in fatto che l'ingombro di un tratto 
di tia pubblica fu di qualche durata, e non 
momentaneo, giusta si ravvisa la applica- 
zione dell'Art. 189 del Regolamento di Poli- 
zia punitiva. 

Una Sentenza del Pretore del Quarlier S. 
Croce di Firenze, del di G Dicembre 1854, ri- 
tenne in fatto, che nel 27 Ottobre dello stesso 
anno « circa le ore i pomeridiane, la Guardia 
Municipale della Comunità di Fiesole, perlustran- 
do la via che da Porta a Pinti conduce al Ponte 
d'Affrico, in quel tratto ove sicongiungono la via 
detta Rifusa, c quella di S. Gervasio, trovò quin- 
dici barili pieni di vuotatura di pozzo nero, i 
quali collocati, senz'alcun permesso, qualche ora 
avanti da M ingombravano la via in modo da 
impedir* il libero transito ai legni che tale stra- 
da percorrevano. » E quindi condannò M...CO- 
me trasgressore al Regolamento di Polizia che 
vieta l'ingombro del suolo pubblico. 

Denunziala la Sentenza dal condannalo, disse 
la Corte Suprema che . in tal posizione di fatto, 

(«> vrdl conforme voi. I. col. 45. 
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per cui resultava, che non momentanea, ma di 
qualche durata fu la preacc«nnata occupazione 
di suolo pubblico, fece la Sentenza giusta ap- 
plicazione al caso dell'Art. 189 del Regolamento 
di Polizia punitiva » E perciò il ricorso non 
meritava accoglienza. 

Decreto del d1 17 marzo — 1855 Vice- 
Ptes. Pezzetta, Consiglieri Parigi, Carducci, Pieri, 
torciti Relatore. — Pubbl. Min. conci. 



N° 39. 

Il Ai. IME ILLICITUll vii; 

FATTASI - Estremi - Sen- 
teaza - Constatazioni. 

Ari. MA* €•*. JPes*. 

SOMMARIO. 

più essenziale fra gli elementi di fatto del 
delitto di ragion fattasi, e che deve essere 
espressamente constatato, i quello della igno- 
ranza, o della contraria volontà di chi è 
stato subietto passivo del delitto, non poten- 
dosi dire che taluno siasi fatto illecitamente 
ragione da se medesimo, ad altrui pregiudi- 
zio, se non consti dalle formati dichiarazio- 
ni di fatto delia Sentenza, che ciò avvenne 
atf insaputa, o contro la volontà di chi ne 
fu passivo. 

Il Tribunale di Prima Istanza di Siena nel 
17 Gennaio 1855 profferiva a carico di G-. Sen- 
tenza condennatoria per ragione illecitamente 
fattasi, del seguente tenore. 

« Ritiene in fatto pei resultati del pubblico 
» dibattimento. » 

« Che fino dal 1830 G... vendè a B... diversi 
» appezzamenti di terreno, fra i quali uno detto 
» il Piano ec. e da della epoca in poi B.» vi 
» ha sempre fatte, e raccolte le semente. » 

« Che G~. ha però sempre dello che que- 
» si' ultimo appezzamento non era stato com- 
« preso nella vendita. » 
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« Che nel decoreo anno, B... fece seminare a 
» grano ed orzo questo appezzamento. » 

« Che nel Luglio di detto anno G... segò il 
» grano, e l'orzo, che in detto giorno portò 
» alla propria abitazione. » 

« Che il grano e l'orzo come sopra preso 
» dal G.~ è stato valutato lire 150. » 

« E ciò posto. » 

« Dichiara constare che G... ó colpevole di 
» ragione illecitamente fattasi a pregiudizio 
» di R- » 

« Laonde, visto ec.~ condanna G.~ alla pena 
» del Carcere per mesi due, nelle indennità di 
» ragione, e nelle spese degli atti del giudi- 
» zio ec. » 

Questa Sentenza fu dichiarata meritevole di 
cassazione dalla Corte Suprema, poiché « l'ec- 
cessivo laconismo stato adoprato nella riferita 
esposizione dei fatti, lasciava nell'assoluta incer- 
tezza, se la mietitura, e l'asportazione che il 
G... aveva fatta in giorni diversi del grano, e 
dell'orzo, esistenti nel Piano ec. fosser. da lui 
state fatte all'insaputa, o malgrado la contra- 
ria volontà del proprietario B._, o se invece 
lo fossero, come lo stesso C. a propria difesa 
sosteneva, con pieno consenso del detto lì..., 
e col vicendevole intendimento di accomodarse- 
ne in seguito fra loro. » 

« Tale incertezza faceva mancare alla Sen- 
tenza denunziata, come giustamente rilevava il 
ricorso, il più essenziale fra gli elementi di fat- 
to, costitutivi il delitto di ragione fattasi, poiché 
non può dirsi con retto criterio, che taluno siasi 
fatto illecitamente ragione da se medesimo, ad 
altrui pregiudizio, se la Sentenza non esprima 
ne.lo sue formali dichiarazioni di fatto, che 
l'azione incriminata abbia avuto luogo, o al- 
l'insaputa, o contro la volontà di chi ne sia 
stato il subietto passivo. » 

Decreto dkl d1 17 Marzo 18>5 — Vice* 
Pres. Pezzetta, Consiglieri Parigi, Carducci 
Relatore, Pieri, Gorelli. — Pubb. Min. conci. 



N° 40. 

FRODE- Estremi — Constata- 
zione dell' Ingiusto guada- 
gno per parte dell' autor 
della frode. 

Art. tot ieti. t. Coti. Pen. 

SOMMARIO. 

L'ingiusto guadagno, che i' autor della frode 
intende di procurarti torprendendo f altrui 
buonafede con artifizi, maneggi, o raggiri, 
non può riguardarsi, per l'Art. 404. Ittt. f, 
del Codice penale, come ettenziale elemento 
o ettrtmo del delitto, ma lo è il danno che 
sia venuto a risentirne V individuo, che fu 
passito delia macchinazione. 

Conseguentemente non è necessario che nella Sen- 
tenza condennatoria per delitto di frode sia 
espressamente constatata la effettiva conse- 
cuzione del guadagno, bastando la enuncia- 
zione, che con sorpresa delValtrui buonafede, 
e con maneggi e raggiri l'autor della frode 
riuscì ad ottenere ciò che nei calcoli del de- 
littuoso disegno era preordinato dUa con- 
secuzione del guadagno. 

Il Tribunale di Prima Istanza di Pisa, con 
Sentenza del 13 Febbraio 1855, condannò V'- 
alia pena di 12 mesi di carcere, come colpevole 
di Frode dell'importare di Lire 3926 a danno 
della Amministrazione della Via Ferrata Leo- 
polda. 

Cosi giudicava il Tribunale dopo aver rite- 
nuto in fatto che V._, sorprendendo la buona fede 
dell'Amministrazione con artifizi e raggiri, per- 
suase la medesima che dal Deposito della Sta- 
zione di Pontedera erano state consegnate a di- 
versi Cantonieri 1509 traverse di legno, men- 
tre sole 138, erano stale al loro destino inviate. 

Fra le enunciato dichiarazioni di fatto non 
pose la Sentenza che V~ si fosse procurato con 
tali artifizi e raggiri un ingiusto guadagno a 
carico della predetta Amministrazione. 

Anzi, poiché la difesa del prevenuto aveva 
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obiettato, che non essendo constatata la effettiva 
percezione del lucro e del guadagno per parte 
del V..., non potesse parlarsi di frode ai termini 
dell'Art, m lett. f, del Codice penale, la Sen- 
tenza, per confutare siffatto obietto, ritenne non 
ricorrere il bisogno della positiva certezza del- 
l'illecito lucro; bastare il jwssibilc che qualche 
lucro gli fosse derivato; o che, in qualunque ipo- 
tesi, nella mancanza ancora di guadagno, siccome 
V... ebbe speranza di partecipazione, non conse- 
guita per circostanze indipendenti e sopravve- 
nute al delitto, cosi il delitto medesimo doveva 
considerarsi completamente consumato. 

Ricorrente V„ in Cassazione sostenne che 
in tali lerm ini la Sentenza aveva violato, i 
principi della scienza, e male inteso ed applica- 
to il disposto del citato Art 401 lett. f. 

Diceva non esser permesso ai giudici di pre- 
supporre una speranza di guadagno perchè ne 
resulti un delitto, e tanto meno di immaginare 
i fatti per i quali il guadagno non fu conse- 
guito per circostanze indipendenti dalla volontà 
dell' accasato, nò di supporre una causa che ab- 
bia spinto al delitto quando dagli alti proces- 
sali resultava che l'utile del delitto sarebbe 
stato da altri intieramente conseguito. E tor- 
nava il ricorrente ad insistere siili' obietto de- 
fensionale avanzato in Giudizio, che cioè non 
può parlarsi di frode, se non consti dell'effet- 
tiva consecuzione del guadagno; il che era 
dalla Sentenza chiaramente escluso, mentre per 
supplire alla prova indispensabile di questo estre- 
mo il Tribunale aveva fatto ricorso al compenso 
di scendere di presunzione in presunzione, o 
in altri termini, aveva dovuto presumere la esi- 
stenza, o la possibilità di quel guadagno. 

Ma la Corte Suprema non ravvisò giusti i 
rimproveri del Ricorso — Ritenuto, che l'Art. 404 
lett. f, del Codice penale dispone, che è colpe- 
vole di frode, .. chiunque sorprendendo l'altrui 
buona fedo con artifizi, maneggi, o raggiri di- 
versi da quelli contemplati sotto lo lettere pre- 
cedenti di quell'Articolo, o nel successivo Art. 
405, si procura un ingiusto guadagno in danno 
altrui, ne dedusse la Corte Suprema la conseguen- 
za che o il guadagno, che ai termini del riferito 
Articolo del Codice l'autore della frode si pro- 
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cura ossia intende, o pone studio a conseguire, 
sorprendendo l'altrui buona fedo con artifizi, 
maneggi, o raggiri, non è né può mai nel sen- 
so della Legge essere per se riguardato come 
essenziale elemento, o estremo del delitto; ma 
lo è bensì il danno, che dalla ordita macchi- 
nazione sia venuto a risentire l'individuo, che 
ne fu il soggetto passivo, stando quello, al gua- 
dagno dall'autore della frode sperato, come 
l'effetto alla sua causa » (i). 



<<) DI fronte alla lettera dell'Art. 404 ìtìt.f, del Co- 
penale, U quale definisce autore di frode chiunque 
sorprendendo V altrui bùonafcde, con artifizi, maneggi, 
o raggiri si procura un Ingiusto guadagno in danno al- 
trui, non potrà dirai In aenao assoluto e generico, che il 
guadagno che l'autor della frode ai procura, o intende di 
procurarsi, noti poua mal nel sento della Ugge ea»erc 
di per te riguardato come essenziale demento o e»t re- 
mo del delitto di frode; Ciò sarebbe contrario alla T-egge, 
ne può esser caduto per certo nella ménte della Corte 
suprema. Difetti bene osservato l'intiero contato del 

questo concetto, che emerge li) specie dalle parole 
« Ivi » Imperocché ove in fatto sìjsì verificato, che sor. 
p prendendo con arUfrzi, maneggi, ce. l'altrui buonafede, 
■ egli (l'autor della frode) ala riuscito 
» ad operare in danno del terzo, ciò, e quanto all'i 
» di un Ingiusto guadagno, era nel calcoli del dclllluo- 
» so dlscguo necessario ce ... tanto basta perche posta 
» e debba dirsi constare del delitto di frode ce. » 

Altro è T affermare che non aia necessaria la con- 
statazione della tffctuva conttcuzlone d«l lucro, al. 
Uo è dite che non aia estremo necessario del delitto di 
frode il lucro r tir allo, o l' animo di lucrare. Ora ap- 
punto vuoisi ritenere che la Corte Suprema abbia affer- 
malo la prima, non già la seconda di tali proposizioni ; 
Kssa cioè ha inteso, che constitelo V animo di far gua- 
dagno, non sia necessaria del pari la costatazione della 
effettiva consecuzione del guadagno medesimo. 

Nondimeno potrebbe sembrare dubitabile che a siffatta 
Interpretazione si presti la lettera della Logge, in quanto 
il Legislatore dicendo n si procura un ingiusto 
gno » pare avere accennalo all' Idea di 
wrrrivo, e non soltanto speralo; lo che 
la necessità della constala/ione dell' effettivo lucro per 
parte dell' autor della frode, consistendo in ciò un es- 
senziale estremo di quel delitto. 

Questa brevissima osservazione, e tanto più la discrc- 
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Nulla quindi (proseguiva la Corte Suprema) 
rileverebbe per la imputabilità politica, e ci- 
vile dell'anione « l'incertezza, e l'ignoranza 
stessa delle sequele dell'azione medesima, ri- 
spetto al (ine onde l'autore della frode fu 
mosso; imperocché ore in fatto siasi verifi- 
cato, che sorprendendo con artifizi, maneggi, 
o raggiri, r altrui buonafede egli sia effetti- 
vamente riuscito ad operare in danno del ter- 
zo ciò e quanto, all'uopo di un ingiusto gua- 
dagno, era nei calcoli del delittuoso disegno ne- 
cessario, ed unicamente confacicntc, tanto basta 
perchè possa e debba dirsi constare del delitto 
di frode contemplato dall'Art. 101 lett. f, del 
Codice penale » 

Ora coerentemente a tali principj, * avendo 
il Tribunale di Pisa dichiarato V- colpevole di 
frode dell'importare di Lire 3926., in danno del- 
l'Amministrazione della Società della Strada 
Ferrata Leopolda, bene e rettamente, dopo aver 
posto e ritenuto in latto che y detto V~. riu- 
scì a sorprendere con artifizi e raggiri la buo- 
nafede degli amministratori della detta Società, 
producendo ad essi un danno nella preaccennata 
quantità stabilito, fece applicazione al caso del- 
l'Art. 101 lett. f del Codice penale » 

Dbchkto mei. ni 17 Marzo 1853 — Vice- 
Pres. Pexxclla Itela* ore, Consiglieri JPuc- 
cioni, Parigi, Pieri, Coretti. — Pubb. Min. conci. 
Marzuccki. 

N° 41 

CUSTODIA ntni xrni — 
Delitti cornine *td avanti, 

tira fra ti disposto nella leu. a. e quello nella leu. f. 
del medesimo Art. 404, accennano bastantemente ebe 
non c priTO di importanza il seguente quesito. 

m fronte alta Mura ed allo virilo étti Art. 104, 
lett. t. del Codice penale è necessario, o no, che V autor 
della frode abbia effettivamente conseguito un guadagno 
In danno altrui, o batta soltanto che sia esistito f ani- 
mo di far guadagno ? — e conseguentemente, basta nella 
Semema la constatazione dell'animo Inteso a lucrare, 
o è necessaria la constatàilone della effettiva consecu- 
zione del lucro, 1 



ma ^Indicati dopo l' attiva- 
zione del C odice penale. 

SOMMARIO. 

Ari delitti di competenza del Tribunale di Pri- 
ma Istanza, commessi acanti, ma giudicati 
dopo V attivazione del Codice penale, il tem- 
po della custodia preventiva deve calcolarsi 
secondo il disposto del Regolamento del 22 
Xovembre iai9, che la limitava soltanto ad 
un mese, e non secondo il disposto del nuovo 
Codice, per cui è estesa a tre mesi; trovando 
applicazione anche in tal proposito il bene- 
fico disposto dell'Art. G della Legge del 20 
Giugno 1853, per cui ai detti delitti deb- 
bono applicarsi le disposizioni, che dall' isti- 
tuito confronto fra l'antica, e la nuova Legge 
resultin più miti. 

Non rileva in contrario la circostanza che l'ar- 
resto sia stato eseguito dopo l'attivazione 
del nuovo Codice. 

Provenuto V„. di delitto di frode, commes- 
so avanti l' attivazione del Codice penale in To- 
scana, fu ridotto in carcere di custodia nell'Ago- 
sto del 1851, e così quando erano già in vigore 
lo disposizioni del Codice stesso. 

Tradotto al pubblico giudizio davanti al Tri- 
bunale di Prima Manza di Pisa, con Sentenza 
del 13 Febbraio 1855, fu egli dichiarato autore 
del delitto obiettatogli, e fu condannato alla 
pena di 42 mesi di carcere. 

Pronunziando questa condanna il Tribuna- 
le dichiarò, che dovesse cedere in sconto di 
pena la carcere di custodia dal condannato 
so(Terta oltre tre mesi dal di dell'arresto, inten- 
dendo il Tribunale con rifluita dichiarazione di 
obbedire al disposto dell'Art. 69 combinato con 
quello del successivo Art. 70 lett. b, del Codice 
penale, per cui il prolungamelo della custo- 
dia legale deve computarsi nella pena, ed esi- 
sle prolungamento di custodia legalo, nei de- 
litti di competenza dei Tribunali di Prima 
Istanza, quando siano decorsi tre mesi dal di 
dell' arresto. 
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Ricorrendo il condannato alla Corte Supre- 
ma sostenne, che (cattandosi di un delitto com- 
messo avanti la pubblicazione del nuovo Codice, 
e della Legge del 20 Giugno 1853, nel rapporto 
della custodia preventiva, e del computo del- 
l'eccesso della medesima nella pena, doveva 
aversi riguardo al Regolamento del 22 Novem- 
bre 1819, che la carcere di custodia, nei delitti 
di competenza dei Tribunati di Prima Istanza 
limitava ad un mete, e non alle nuove dispo- 
sizioni che la estendevano a tre mesi ; perlochè 
doveva a lui computarsi in sconto di pena il 
prolungamento di custodia legale verificatosi al 
di là di un mete, non come aveva dichiarato 
la Sentenza al di là dei ire meri, dal giorno 
dell'arresto; c tultociò ancorché ricorresse la 
speciale circostanza che l' arresto stesso fosse 
stato consumato, quando già vigevano le nuove 
discipline penali — 11 concetto contrario era 
evidentemente incoerente allo spirito della Leg- 
ge del 20 Giugno 1853, per la quale fu ordi- 
nato che ai delitti commessi avanti, ma giu- 
dicati dopo l'attivazione del Codice, si dovessero 
applicare le disposizioni che dal confronto della 
nuova coli' antica Legge resultassero più miti. 
— E più mite nel rapporto del computo della 
custodia preventiva nella pena era il Regola- 
mento del 22 Novembre 1819, che la Legge 
del 20 Giugno 1853. 

La Corte Suprema riconobbe la giustizia di 
tal reclamo, cassando la denunziala Sentenza 
nella sua parte penale. 

Ed in vero « posto che la carcere sofferta 
dall'accusato oltre il tempo dalla Leggo asse- 
gnato alla custodia preventiva, deve andaro in 
sconto di pena, e posto altresì che il delitto pel 
quale si trovò a titolo di custodia preventiva 
detenuto il V... aveva avuto vila sotto l'impero 
del Regolamento del 22 Novembre 1849, onde 
era stabilito, che in materia di delitti di com- 
petenza del Tribunale di Prima Istanza, il tem- 
po della della custodia fosse ad un toh mete 
limitato, dovevavi in ordine al principio stesso 
consacrato dal Sovrano Motuproprio del 20 Giu- 
gno 1853 (Art. 61 sulla pubblicazione del Co- 
dice penale, diminuire in sconto di parte della 
pena indilla al ricorrente, secondo la regola 
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del precitato Regolamento del 1849 intorno 
alla durata della custodia preventiva, anziché 
secondo la regola nuovamente sostituita dall'Art. 
70 del Codice penale, che la estende a tre mesi 
e ciò non ostante che la carcerazione del ri- 
corrente avesse avuto luogo soltanto sotto l'im- 
pero del Codice suddetto. » (1) 

Dbcbrto del d! 17 Marzo 1855 — Vice- 
Pres. Pcmsell» nettatore. Consiglieri Puc- 
cioni, Parigi, Pieri, Gorelli. — Pabb. Min. conci. 



(I) È certo cbe questa massima reclamerà applica- 
zione acche a quel dellul, commetti avanti e giudica- 
bili dopo l' attivazione del Codice penale, cbe siano di 
competenza della Corte Regia, dovendo per Identità 
di ragione ritener*! cbe U tempo < 
Uva ila da calcolarli *oltanto in tre mesi, 
blllvano le antiche discipline di procedura penale, e non 
già In sei mesi a forma del nuovo codice, computando 

prolungamento di custodia legale U 
tre nn trimestre dal di óen* arrcato. 

É poi da avvertirai, ebe la Corte suprema con la 
presente risoluzione , non contradice a ciò che disse 
In un precedente Decreto del 20 Gennaio 1854, ri- 
ferito nel primo rollane di questo Diario, colonna 77, 

giudicante dichiaralo doversi computare In iconto di 
pena la carcerazione preventiva sofferta oltre tre mesi 
c non già oltre un solo mese dal di dell'arresto, come 
pretendeva fi ricorrente. In quel caso la conclusione cbe 
fu abbracciata riscontrasi evidentemente legittima, pol- 
che traltavasi di nn delitto che per le antiche Leggi 
aarebbe stalo di competenza della Corte Regia, e non 
del Tribunale di Prima Isianur, e se al sopravvenir delle 
nuove disposizioni fu giudicato dal Tribunale Inferiore, 
divenuto per esse competente, ciò non toglieva che la 
custodia prcvcnUva dovesse esser calcolata In tre mu- 
si, poiché, o si guardasse all'anUca, o si consultasse 
la nuova Legge, era certo cbe ambedue dichiaravano 
prolungata la custodia prevenUva non già al di 14 di un 
solo mese, ma al di II di un trimestre dal di dell'arre- 
ato, ed 11 confronto fra l'antica e la 
scolava termini di assolute uguaglianza. 
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N° 42. 



FURTO QUALIFICATO — Uso 
di messi «fuallflcantl po- 
steriore all' ai-nozione «Iel- 
la cosa rubala. 



'. 97 à e 98 M CmtM. 



SOMMARIO. 

L' uso di mezzi qualificanti il furto, sebbene suc- 
ceda alla materiale locomozione della cosa 
presa dal ladro, è capace a rendere il furto 
stesso qualificato, quando, nei calcoli della 
intenzione criminosa, quel mezzo fu preor- 
dinato, ed era necessario a conseguire il pos- 
sesso della cosa derubata. 

Proprietario G... di un Forno posto in Lucca, 
per garantirsi che durante la notturna lavora • 
zioue del pane, nulla fosse sottratto dal locale del 
forno per opera dei suoi lavoranti, chiudeva, e 
lasciava chiusi i medesimi pel corso della notte, 
serrando a chiave due porte interne ed una ester- 
na, che davano accesso alle stanze dell'opificio. 
Fatto accorto il proprietario di alcune mancanze 
di farina, fu cauto di rintracciarne la causa, e gli 
fu dato scuoprire una notte, che apertasi dal di 
dentro la porta esterna del forno da esso chiu- 
sa a chiave nella sera precedente, venivano 
consegnati da alcuni dei lavoranti ad un indivi- 
duo che trovavasi al di fuori, un sacco, ed un in- 
volto (che poi fu trovato contener pane e fari- 
na] e che operata una tal consegna, la porta 
richiudevasi al di dentro, mentre il prestamano 
allontanavasi con gli oggetti a lui consegnati 

Introdottasi indi a poco la pubblica forza in 
quel locale, fu trovato al di dentro presso la 
porta un involto di pane, e altro sacco di farina 
colà portati da altra stanza, ove la farina ed 
il pane venivano conservati, c fu costatato che 
mediante chiave falsa operavasi dai lavoranti A-. 
e B... la apertura delle porte lasciate chiuse dal 
proprietario, per cui riuscivano Essi a sottrarre 
gli oggetti sopraindicati, ed a farne la consegna 
a C.,cho gli aspettava ài di fuori. 

Tal fatto diè luogo ad una criminal proce- 



dura di furto qualificato dall'uso di chiave falsa 
contro A..., B....C..., i quali furono come colpevoli 
di quel delitto, condannati dalla Corte Regia di 
Lucca con Sentenza del 25 Gennaio 1855. 

Ed intanto la Corte giudicante ritenne qua- 
lificato dall'uso di chiave falsa il furto in que- 
stione, sebbene la difesa degli accusati si studias- 
se di escluderne la qualifica, in quanto riten- 
ne, che « ivi > l'uso della falsa chiave, nel caso 
» concreto, era un mezzo necessario ed itidispeu- 
» sabile per la consumazione del furto, mentre 
» ogni qual volta gli accusati si trovavano rin- 
» chiusi per ragione del loro ufficio, ed impos- 
to sibilitati ad uscire, non poteva sorgere in 
» la risoluzione criminosa, uè potevano 
» darla ad affetto senza il preordinato uso dei 
» mezzi artificiali sopraindicati — Considerò in 
sostanza la Corte che nel caso, sebbene l'uso 
della false chiave fosse posteriore al fatto della 
materiato locomozione del pane e della farina 
dal luogo ove si trovavano, pure doveva aversi 
come preordinato e necessario alla consumazione 
del furto, e ravvisarsi per ciò capace di aggravare 
l'azione delittuosa, e tale da reclamare l'appli- 
cazione del maggior rigore spiegato dalla Legge 
pel furto qualificato. 

Ricorrendo il solo 15... alla Corte Suprema, 
accusava la Sentenza di violazione degli Arti- 
coli 374 § 2, e 381 del Codice penale, e del 
principio di ragioae che al delitto consumato 
non possono per fatti posteriori aggiungersi qua- 
lifiche aggravanti. 

Ecco l'intiero contesto del ricorso di B~... 

« In punto di tatto è positivo. 

a Che i ladri stavano nella stanza dove esi- 
li stavano le farine; 

a Che dall'arca ove la farina si custodiva 
» da G... ne avevano sottratto una quantità ri- 
» ponendola in un loro sacco; 

« Che questo sacco contenente la farina in- 

• volata avevano in altra stanza trasportata; 

« Che lo stesso erasi fatto di alcuni pani 

• tolti dal loro luogo, ed involti dai ladri in un 
» loro fazzoletto; 

« Che tutte queste operazioni si erano dai 
» ladri eseguite, senza valersi in 
» di chiave falsa. 
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» Ora (ulto il momento della quistione sta 
» in questo punto. 

« Quando il ladro si era introdotto nel lo- 
» cale altrui, ed aveva messo la mano sulla 
' roba altrui, muovendola da luogo a luogo, con 
» intenzione di farne lucro a danno del proprie- 
» tario, il furto era egli, o nò consumato? 

» Alla risposta affermativa costringe la teo- 
» ria da tutte le scuole consentita intorno al 
» momento della consumazione del furto, lapra- 
» tica della giurisprudenza toscana, la chiaris- 
» sima lettera dell'Art. 371, § 2, del Codice 
» Penale. 

» Dunque se i ladri avevano consumato il 
» furto senza l'aiuto della falsa chiave, fa di 
» mestieri concludere, che quantunque i ladri 
» si valessero posteriormente della falsa chiave, 
» perchè altro mezzo loro non occorse per uscire 
» di là colla farina e col pane sottratto, pure 
» il furto non potè dirsi qualificato da falsa 
» chiave, avvegnaché sia ripugnante in natura 
» ed in logica, che all'ente completo si aggiun- 
» gano nuove qualità per eventi posteriori ; ed 
» è poi ripugnante in diritto che a un delitto 
» consumato e perfetto, i fatti posteriori aggiun- 
» gano una qualità aggravante. 

» Coerente a questa verità era il principio di 
>. ragione che parecchie volle proclamava l'ora- 
fe colo dei Tribunali Toscani allorquando avve- 
» ravasi il furto di un baule, o altro mobile 
» chiuso. 

» Quando il ladro sottrasse l'intiero forziere 
» senza frangerne le serrature, ancorché in tem- 
» po successivo egli avesse franto il forziere per 
» servirsi degli oggetti quivi contenuti, non si 
» ebbe mai come concorrente con quel furto la 
» qualità aggravante dello scasso, e ciò perchè 
» il furto, aveva senza aiuto di scasso raggiunta 
» la sua consumazione. 

» Né a questi principj si oppone la Lettera 
» dell'Art. 38-2, avvegnaché nel medesimo si 
» adoperi la formula « ad estguire » la quale 
» appunto denota quel pensiero, che la chiave 
» falsa allora solo qualifichi il furto, quando la 
» medesima sia stata scelta dal ladro, come 
» mezzo di consumare il delitto. 

» Egli è evidente che il verbo eseguire suona 
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» in questo luogo lo stesso che consumare, e se 
». la Legge ha adoperato quello invece di que- 
» sto, a ciò è slata indotta dal pensiero, che 
» l'usare il verbo consumare avrebbe ingenc- 
» rato dubLio nel caso di tentativo remolo, 
» quando a cagione di esempio, la chiavo falsa 
» avesse servito, non a facilitare gli atti di con- 
» sumazionc, ma gli adi di mera preparazione 
» del delitto. 

j> Del reslo la parola eseguire esprime la 
» stessa idea, perchè il fallo è eseguito, tosto- 
» chè l'amozione da luogo a luogo coli' animo 
» di far lucro è avvenuta ; ma se la chiave falsa 
» per qualificare il furto deve essere stato mezzo 
■ di eseguirlo, quando il furto è stato eseguito 
» senza l'aiuto di quella, il sopraggiunger di 
» esso non può qualificarlo. 

» Nè diverso può esser Io spirito dell'arti- 
» colo 382, avvegnaché il Codice toscano siasi 
» meritamente procacciata la fama di mitezza, 
» sopra le legislazioni straniere ed in specie 
» appo quella di Francia. 

» Ora è inconcusso che nella Giurisprudenza 
» francese la chiave falsa, Io scasso, la scalata di 
» cui siasi valso il ladro, per uscire col furto in 
» dosso dalla casa in cui si era senza scasso, sen- 
» za chiave falsa, senza scalata introdotto, non 
» qualifica il furto. 

» E sarebbe esorbitante il supporre che il 
» Codice toscano abbia voluto vincere di lanlo 
» rigore il codice di Francia. 

». Nè manca la ragione per distinguere. Av- 
» vegnachè la prolezione del proprietario dili- 
» gente essendo la causa giuridica di sitTatle qua- 
» litiche, quando egli ha tollerato che il ladro si 
» introduca in sua casa lasciandogli in qualsivo- 
» glia guisa aperto l'accesso, non merita prote- 
» zione eguale a quella che vuoisi porgere al di- 
t ligente padre di famiglia, il quale dopo aver 
» cinto di cauti serrami la propria casa, per 
» allontanarne la mano del ladro, vede questa 
» audacemente deludere le sue precauzioni. 

» Nè è di alcun peso giuridico la considera- 
% zione che mosse la Corte Regia dell' essersi 
» i ladri prcccdenlemente preordinali all'uso 
» della chiave falsa per l' asportazione della 
» farina. 
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« La legge non riguarda qui al preordina- 
» menfo o alla intenzione del reo, ma alla nuda 
» materialità dei fatti: vuole che fra la mano 
» del ladro c l'oggetto esistesse una barriera, 
» e che questa barriera siasi superata dalla ma- 
» no rapace mediante la effrazione, il grimal- 
» dello, o la scala. 

» Mille possono essere i casi ne' quali i la- 
» dri dopo aver commesso il furto, abbiano bi- 
» sogno per precedente disegno e intenzione, di 
» usare alcuno degli istrumenli invisi alla Leg- 
» ge, e sicuramente anclie il ladro che invola 
» un baule chiuso dall'altrui casa, ha intenzione 
» di giunger poscia con qualche mezzo inviso 
» alla Legge, all'uso e godimento di ciò che in 
» quello si contiene. Ma se quel baule è stato 
» sottratto senza l'inviso mezzo, il furto è ormai 
» consumato; è nato furto semplice, e sarebbe 
» assurdo il qualificarlo per una circostanza che 
» può essere rimasta nella mera intenzione del 
» reo, e che può esser avvenuta anche di poi. 

» Suppongasi infatti, che un ladro rubasse 
» il 1" gennaio un baule, e uopo averlo tenuto 
» un mese presso di se, lo sforzasse il 1 feb- 
» hraio, non sarebbe assurda cosa il dire che il 
» furto consumato il 1 gennaio , venne a qualifì- 
» carsi per la effrazione il i febbraio? 

» Le quali cose tanto meglio procedono nel 
» caso nostro, in quantochò neppur potò dirsi 
» che la chiave falsa fosse mezzo necessario ed 
» indispensabile alla sottrazione dell'oggetto ru- 
» bato, avvegnaché i ladri dopo che avevano ru- 
» baio quella farina, e quel pane, (e rubata or- 
» mai l'avevano tostochò l'avevano tolta dall'arca, 
» e riposta nella sacchetta) potessero gettarla 
» dalle finestre al complice che stava fuori ad 
» aspettarla, nò vi era bisogno alcuno di ren- 
» dere aperta la porta, onde a lui porgerla per 
» mezzo di quella. 

• Se G... pria che quella porta fosse aperta, 
» avesse sorpreso i ladri, che già la farina ave- 
» vano sottratta dall'Arca e posta nella sacchetta, 
» sarebbesi egli potuto applicar loro la pena 
w del tentativo? Ad essi che dall'arca l'avevano 
» tolta, e posta nella sacchetta, ed in altra stanza 
» asportata, per ("medi farne lucro a suo danno? 
» Nò certamente, e dove Io si fosse ritenuto, 



» la Corte Suprema custoditricc della Legge e 
» della giurisprudenza avrebbe cassata una pro- 
li nunzia e alla giurisprudenza e alla Legge, cosi 
» ripugnante, ed avrebbe giustamente ravvisato 
» in quel fatto un furto consumato. 

» Della stessa autorità dee valersi pertanto nel 
» caso inverso, e vuole giustizia che si cassi il 
» giudicato della Corte di Lucca, in quantochò 
» ricorrendo a vane indagini intenzionali, ha 
» preteso trovare una qualifica del furto già con- 
» sumato, in un fatto materialmente posteriore 
» alla sua consumazione. • 

Ma al Corte Suprema non trovò accettabile 
l'assunto del ricorso, riflettendo « che nel te- 
ma di fatto nel quale la diferita Sentenza 
procede, del furto cioè di una quantità di fa- ■ » 
rina e di pani successivamente nel corso di più 
notti eseguito dai lavoranti che G... proprieta- 
rio di un locale ad uso di forno, per sistema 
da esso costantemente praticato chiudeva, e 
lasciava chiusi perdurante la notturna lavora- 
zione, con apposita serratura a chiave di due 
porte interne, e della porta esterna del detto 
locale, affinchè non potessero i detti lavoranti 
uscirne, nè alcuna cosa trafugare, la Corte Re- 
gia di Lucca faceva nella specialità del caso retta 
applicazione dell* Art. 38fl del Codice penale, e 
dava la sua giusta e vera intelligenza al prece- 
dente Art. 382, ritenendo, conforme ritenne, che 
P uso dagli accusati fatto di falsa chiave per 
aprire le porte suddette nelP inlento dell' abla- 
zione di una quantità di farina e di pane, ne 
rendesse qualificato il furto, imperocché (sicco- 
me dalla stessa Corte Regia, nella stessa sua 
Sentenza, opportunamente pur si avvertiva) era 
evidente ed indubitabile, che l'uso o di violenza 
alle porte, o di falsa chiave, per aprirne le ser- 
rature, era nel caso concreto necessario, ed in- 
dispensabile, mentre ai lavoranti dentro quel lo- 
cale, per ogni parte rinchiusi, non era dato di 
uscirne, nè di togliere comunque la farina ed i 
pani, senza valersi di alcuno dei preindicati mezzi 
artificiali, al preordinato uso dei quali dovè 
quindi essere nel suo sorgere necessariamente 
intesa la criminosa risoluzione. » 

Ed invano, adducevasi a sostegno del pro- 
mosso ricorso « male essere slato ritenuto co- 
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me da falsa chiave qualificalo il furto, sul re- 
aesso, che, quando all' uso di questo mezzo 
avevano gli accusati avuto ricorso, il furto era 
già consumato dall' istante in cui una quan- 
tità di farina era stata da essi tolta, e remossa 
dal luogo ove si trovava, e ne avevano effettua- 
ta la emozione da una in un altra stanza, co- 
sicché 1' uso della false chiave in quanto era in 
fatto sopravvenuto al furto già consumato, non 
era, nè poteva dirsi mezzo servito alla sua ese- 
cuzione, ma solamente essere stato dagli accu- 
sati adottato (siccome nel ragionamento del ri- 
corso si legge) « perchè altro mexzo non occorse 
loro per uscire di colà colle farine, ed il pane 
sottratto. » 

Poiché contro sifatto obietto, ed a maggior 
sostegno del sopra emesso riflesso, cioè che nei 
termini del caso l'uso della falsa chiave, sebbene 
posteriore alla materiale amozionc del pane e 
della farina, ,dovè essere nei calcoli della crimi- 
nosa intenzione dei colpevoli come diretto alla 
piena esecuzione dei furto, stavano pure le cir- 
costanze che dal contesto della deferita Sentenza 
emergevano.cioè — 1 ; che la farina ed il pane si 
trovavauo materialmente alla libera disponibi- 
lità dei tre lavoratori nelle stanze medesime 
dove erano essi rinchiusi, onde 1' amozione e 
trasporto dall'una all' altra delle dette stanze 
era nel caso concreto un fatto, di per se solo 
indiferente, incapace perciò a porre in essere il 
furto consumato nel senso dell'Art. 374, § -2, del 
Codice penale — 2; che il sistema praticato dai 
tre lavoranti per eseguire il furio non si fu già 
di lasciare essi stessi col genere sottratto il lo- 
cale dove il proprietario gli lasciava chiusi, ma 
si di asportare, mediante 1' apertura special- 
mente delle porte interne, ed esterne del locale 
(le quali poi col mezzo stesso richiedevansi) la 
farina ed il pane, mercè il preventivo accordo, 
e 1' attuale coopcrazione di altro individuo, che 
nel corso della notte, dall' esterno presenlavasi 
a ricevere le cose successivamente sottratte ; on- 
de tutt' altro poteva da ciò inferirsi, che gli 
accusati ai servissero di chiavi false (secondo il 
concetto e 1' espressione surriferita del ricorso) 
perchè altro mezzo loro non occorse per uscire 
di colà colta farina, e il pane sottratto. » 
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Decreto obi dì 17 Hiizo 18>5 — Vice 
Pres. Peuella Relatore, Consiglieri Pa- 
cioni, Parigi, Pieri, Gomiti. — Pubb. Min. 
conci. Sanminiatelli, 

N° 42. 

RITENZIONE DI Aitili — 
Editto del e Aprile 1851. 

TRASGRESSIONE — Pre- 
terizione — Traggremlonl 
alle Leggi e Regolamenti 
conservati In vigore. 



SOMMARIO 

// provvedimento locale ordinato dalla Ugge del 
9 Aprile 1851 pel Circondano della Rocca 
S. t'asciano, e portante proibizione di rite- 
nere nella propria casa armi di qualunque 
specie, ed in qualunque numero, senza licen- 
za delC Autorità governativa, non rimase abro- 
gato al sopravvenire del nuovo Regolamento 
di Polizia. 

Nelle Trasgressioni alle Leggi e Regolamenti di 
Polizia conservate in vigore dopo la attiva- 
zione del nuovo Regolamento, la prescrizione 
dell' azione penate, salvo in materia di finan- 
za e di Regalia, si regola, colle norme trac- 
ciate dal Regolamento vigente. 

Disse la Corte Suprema che mal fondalo era 
il ricorso di V- da una Sentenza del Tribunale 
di Rocca S. Casciano del di 29 Gennaio 18.55. 
colla quale il ricorrente era stato condannato 
per trasgressione al Decreto del 9 Aprile 1851, 
speciale al Compartimento di Rocca S. Casciano, 
c dal quale è vietata la ritenzione di armi di qua- 
lunque specie, qualunque ne sia il numero, an- 
che dentro le case di abitazione, senza licenza 
del Sotto-Prefetto di quel Compartimento. 

Ed invero insussistenti erano i mezzi di ri- 
corso dedotti dal condannato a sostegno del pro- 
prio assunto — Lo era il primo « con cui so- 
stenevasi abolito dagli Art. 6, 7, della Legge 
del 20 Giugno 1853, che attivò in Toscana il 
nuovo Regolamento di Polizia punitiva, il prov- 
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redimento locale pel Circondario della Rocca S. 
Casciano contenuto nell'Editto Governativo del 
9 Aprile 1851, ed importante divieto agli abi- 
tanti nel Circondario medesimo di tenere anche 
nelle proprie caso, armi di qualunque sorte, sen- 
za licenza di quel sotto Prefetto » poiché siffat- 
to obietto a trovava piena replica nelle cose 
altre volte decise da questa Corte Suprema col 
suo Decreto del 30 Decere bre 1834 sul ricorso 
del Pubblico Ministero contro G... » (1) 

Insussistente poi era il secondo mezzo poiché 
è ornai pacifico in Giurisprudenza che anco 
per le trasgressioni alle Leggi, e Regolamenti 
conservati in vigore col detto R. Decreto del 
20 Giugno 1853, « la prescrizione dell'adone pe- 
nale deve essere quella stabilita dall'Art. 19 del 
vigente Regolamento di Polizia, e che soltanto 
m materia di finanza e di Regalia, perchè espres- 
samente eccettuate nell'Art. 7 del mentovato 
R. Decreto, debba starsi alla prescrizione stabi- 
lita dalle Leggi relative, a 

Decreto i>bl «1 21 Mia/ > 1855 — Vice- 
Pres. Pelatila, Consiglieri Parigi, C arducci 
Relatore, Pieri, Gorelli. — Pubb. Min. conci. 
Marzvccni. 

N" 44. 

RISSA - OMICIDIO IM- 
PROVVISO IN RISSA - 
4 «m i (ssatoi 1 che non con- 
«la che abbiano posto le 
mani addosso all' ucciso — 
Imputabilità. 

Ar*\ 9 MS, § M leti, f, r r f ori . /•<•»». 

- ARGOMENTO 

XeU' Art. 313 § 1 Utt. f e $ 2 del Codice pe- 
naie il Legislatore fa una triplice classazione 
di corrugatori; cioè corrissatori the abbian 
poeto le mani addoseo all'ucciso; corrissatori 
che nella rista erano muniti di strumenti 
atti ad uccidere; e corrissatori che anima- 
ti) Vedi Volum. (.rimo cai. 543. 



rono ad offendere la persona deff ucciso, 
sebbene tanto i secondi che gli ultimi non gli 
abbiano posto le numi addosso. 

Da ciò consegue, che non può aver luogo a ca- 
rico degli individui intervenuti alla rissa la 
sanzione penale di cui son colpiti i corris- 
satori della prima categoria, se non contta 
che abbiano posto le mani addossa all'ucciso; 
quella di cui son colpiti i corrittatori della 
seconda categoria, se non consta che («stero 
muniti di ittrumtnti atti ad offendere la 
persona dell' ucciso; e la sanzione che colpi- 
sce i corristatori della terza categoria, se non 
consta che abbiano animato gli altri ad of- 
fendere l'ucciso stesso. 

Ne. consegue del pari che di fronte alla lettera 
del Codice penale, a differenza di ciò che 
ritennu si neU' antica giurisprudenza, nelle 
parole rissa, e corrissatori, non è necessaria- 
mente inclusa la idea della colluttazione, e 
dell'uso di rie di fatto, per cui può senza 
contraddizione ritenersi constare di una ritta 
avvenuta fra più individui, e chiamare gli 
individui stessi corrissatori, ancorché scenda 
guindiil Tribunale alla loro assoluzione, per- 
chè non consti che ponessero le mani addotto 
all'ucciso. (1) 

La mattina del 26 Dicembre 1853, distante 
circa un miglio dalla Citta di Massa Marittima 
fu trovato un cadavere umano, e fu riconosciuto 
per quello di L... lavorante addetto alle Miniere 
della Castellacela esistenti presso la indicata Città. 

Istituita una criminal procedura, la pubblica 
accusa colpi cinque campagnoli di quei din- 
torni, e li chiamò davanti al Tribunale di 
Prima Islanza di Grosseto a rispondere di omi- 
cidio improvviso in rissa, e sui resultati del 
pubblico Giudizio, l'accusa stessa concluse per 
la condanna degli imputati. 

Ma il Tribunale giudicante con sentenza 

(1) Tulio cì-i è evidentemente applicabile anche 
nel tao» dì /ertone pertonak improvvisa in ritta, et* 
cui gli autori non ». cooomwoo , pokaè i termini 
dell'Art. 335 § I. leu. d, e § 2. tono pressoché lette- 
miniente coaforni a quelli iti $ 1. leti./ • $ 2. del- 
l'Ari. 313. 
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«lei 10 Febbraio 1855, premessa una particola- 
rizzata narrativa dei fatti costatati dall'orale 
dibattimento, emise le seguenti dichiarazioni : 
« Dichiara constare ce. 
» Che avvenne la morte di L... al seguito 
» di tre ferite riportate in una rissa fra esso e 
» B... da una parte, e i cinque imputati, V..., 
» IL», G-. , X..., e Z... dall'altra parte. 

» Che in questa rissa anche B... riportò una 
» ferita, die lo inabilitò per otto giorni a va- 
» lersi, come altrimenti avrebbe potuto, delle 
» sue forze fìsiche. 

» Essere rimasto ignoto l'autore delle tre 
» ferite riportate da L..., essere rimasto ignoto 
» quanti e chi dei predetti imputati inferissero 
» colpi, e mettessero le mani addosso alC ucci- 
» so, e quanti, e chi fossero provvisti di stru- 
» menti Atti ad offendere la di lui persona. 

» Non constare che alcuno di loro animasse 
» gli altri ad offenderlo. 

» Non constare che a B... arrecasse la sud- 
» detta ferita IL che ne era esclusivamente 
» incolpato. 

» Dichiara perciò constare di omicidio im- 
» provviso in rissa, in persona di L~. per opera 

* di autore ignoto. 

» Constare di lesione personale improvvisa 
» leggiera, ugualmente in rissa in persona di B... 
» Non constare che gli imputati V..., M... , 

• G..., X..., Z..., sieno responsabili dell' omici- 
» dio di L-, in ordine all'Art. 313,$ 1. Ictt. f, 
» nè in ordine al § 2 dell'Articolo stesso del 
» vigente Codice penale, nò che M.- sia respon- 
» sabilc di lesione personale improvvisa leg- 

>■ giera. » 

Per ciò il Tribunale assolvò gli accusati dal 
delitto rcspcliivamentc loro imputato. 

It Regio Procuratore addetto al Tribunale giu- 
dicante ricorse alla Corte Suprema domandando 
la cassazione della Sentenza come, a suo avviso, 
viziata di con tradizione, con violazione della Leg- 
ge, e specialmente dell'Art. 313, lctt. /"del Co- 
dice penale, poiché, avendo il Tribunale di- 
chiarato in fatto che constava di una rissa av- 
venuta fra gli accusati e l' ucciso, non poteva 
senza contradirsi scendere a dichiarare che non ( 
constata quanti e chi avtsser posto le mani I 
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addosso all'ucciso stesso, inquantoehè la parola 
rissa stia ad indicare colluttazione fra più per- 
sone, e nell' idea della colluttazione deve neces- 
sariamente comprendersi l'altra di ammenazione 
e di abbarulTamento per cui, ritenuto constare 
di. una rissa fra gl'imputati, e l'ucciso era con- 
traddittorio il diro che non costava se i corris- 
satori avesscr posto le mani addot-so all'ucciso 
medesimo. 

La difesa degli intimati davanti alla Corte 
Suprema, sostenne all' incontro, che di fronte 
ali a lettera ed allo spirito del Codice penale, 
mentre appariva retta la conclusione accolta dalla 
denunziata Sentenza, altrettanto errato si pre- 
sentava il criterio fondamentale del ricorso, men- 
tre avendo il legislatore nell'Art. 313 del Codice, 
fatta marcata distinzione di corrissatori, che ab- 
biano posto le mani addosso all' ucciso, e quelli 
che non abbiano posto le mani addosso ne 
deriva che nella parola corrissatore non si com- 
prenda necessariamente la idea di colluttato- 
re, abbaruffatore, ammenatore, che è quanto dire, 
che la parola rissa non sta, come pretendeva 
il ricorso, ad indicare implicitamente il concetto 
di colluttazione fra più persone, che siansi po- 
ste vicendevolmente le mani addosso. (1) 

{1) A sviluppo di quella proposizione li .lite»., 
degli intimali, rileva TI che qualunque ti fotte il sento 
puramente filologico della parola ritta (poiché la que- 
stione non si aveva da decidere col focuboìario della 
Crusca, nè con P lutatili dei letterati: e quando 
ti rimonlasse all'origine greca della parola non si 
sarebbe trovalo nemmeno di che confortare Pohjell" 
contrario) o qualunque si fotte prima del nuovo Co- 
dice la dottrina della Scuola e del Foro sulla defini- 
zione giuridica di quella parola nelle materie penali, 
e sulla retponaahilita dei corrissiuiti , cerio si è che 
nei termini della Legge attuile, ogni esitazione e di- 
screpanza di avviso è rrmotsa dal precetto litlcrale. 
chiarissimo, insuscettibile di interpretazione o <li con. 
Irovers'ia, sanzionalo dal Legislatore. 

UArt. 313. leti. f. del Codice contemplando il 
caso dell'omicidio avvenuto iu rissa, senza che i veri 
aulori delle lesioni ricevute dall'ucciso «rugano a co- 
noscerti, vuole che ti applichi una pena cgu.de per 
lulti, c più utile, ma a quelli soltanto dei corrilsalori 
che si provi aver messole mani addosso all'ucciso 
« ivi » Sei veri aulori delle letioni ricevute àalPoo- 
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E la Corto Suprema giudicando mal fondato 
il ricorso, accolse le conclusioni defensionali de- 
gli intimati. 

" ciso rimangono ignoti , od egli ha riportalo una 
■ sola lesione, Ji cui non si disciioprc l'autore; Utili 
» i corrissalori clte hanno potto le mani addosso al- 
l' l'ucciso, soggiacciono alla carcere Ja sei mesi a tre 
anni. » — Non basta dunque clic alcuno abbia 
preso parte ad una rissa perche sia civilmente im- 
putabile dell' omicidio avvenuto, o perchè si ritenga 
che realmente si impegnasse in colluttazione col l'uc- 
ciso ; il fallo di aver posto le mani addosso al mede- 
simo è conditone necessaria della imputabili!.', civile 
e della pena; c qurslo fatto dee provarsi indipenden- 
temente dulia prova generica della partecipazione alla 
rissa: altrimenti la Legge conterrebbe un vizio lo- 
gico , e determinando una condizione inutile , o già 
insista naturalmente nell'obietto contemplalo- — Dun- 
que nel senso tecnico e giuridico della parola rissa 
il Legislatore nostro non ha inclusi la idei necessaria 
della offesa reule, o percossa, o via di fatto, o collut- 
tazione, che debita individualmente attribuirsi, o sup- 
porsi in ciascuno dei corrissalori; anzi l'ha esclusa 
direttamente, esigendo per l'applicazione della prova, 
non solo che alcuno prese parte alla rissa, ma che 
inoltre arrecò offese sulla persona dell' ucciso. — E 
conferma il concetto slesso nel successivo § 2. del me- 
desimo Articolo 313. dove qualifica per corrissalori 
anche quelli che furono presenti a! fallo provveduti 
di strumenti alti ad offendere, senza che coasti che 
ne facessero uso; e quelli eziandio che astenendosi da 
ogni allo «Illusivo, si limitarono soltanto ad animare 
gli altri ad offendere la persona dell'ucciso. 

Ne soltanto nel caso in cui la rissa abbia prodotto 
il letale effetto della morie, ma sì ancora allorquando 
ne sia uscito alcuno con lesioni personali di cui si 
ignori il vero autore, il Legislatore nostro ha voluto 
che la pena non cada sopra tutti i corrissanli, o si 
incorra per il solo fatto della porteci pacione della 
rissa-, ma fermo e coerente al nuovo principio poli- 
tico civile che informava la mente sua, tarmi qui pure 
a prescrivere con eguale linguaggio, come condizione 
necessaria di imputabili!* , la prova della cffelliva 
coopcrazione alle offese e percosse sulla persona del 
leso; e qui pure Ionio a qualificare per corrissalori 
coloro, che, armati di slrornenli atti ad offendere, o fat- 
tisi istigatori degli altri a percuotere, si astennero 
pcrsonaliiunle da prendere parte agli alti offensivi, 
dando cosi nuovo rincontro e conferma che nella qua- 
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Infatti considerò la Corte Suprema che il 
Codice penale cosi dispone all' Art. 313 § 1 
le», f. « Se i veri autori delle lesioni ricevute 

lità di corrissatore, o nel fallo solo della rissa , non 
intendeva di includere per niente l'idea del concorso 
o cooperazione di tutti alla effettiva esecuzione di le- 
sione o percosse — Vedi V Art. 335 « ivi » La lesione 
» personale improvvisa, commessa in rissa, si puni- 

» sce nel modo seguente 

» d) toslochè non sia dato chiarire i veri autori delle 
» lesioni, o 1' offeso abbia riportato una sola lesione, 
» di cui non si giunga a discoprire l'autore; tutti i 
» corrissanli die hanno posto le mani addosso al- 

• f offeso, subiscono la circere fino a due mesi ec. 

« § 2. Quei corritsatori che non cadono sotto 
■ di alcuna delle disposizioni del § precedente , ma 
» che erano provveduti di slrornenli alti ad offendere 
» la persona, o che animarono gli altri ad offenderla, 
» sono puniti con la carcere fino a quindici giorni senza 
» bisogno che gli autori delle lesioni sieno scoperti. » 

Non è poi inutile osservare ch« anche il Codice Pe- 
nale di Baden, cui il Legislatore nostro in molti ponti 
sì e accostato lungi da adottare in tal proposito una di- 
versa disposizione contiene invece esso pure un criterio 
di itnputahililà perfettamente eguale a quello del Codi- 
ce Toscano, prescrivendo in lettera che i partecipanti ad 
una rissa (se non era armato di stranienti offensivi, 
o non istigò gli altri ad offendere) è soggetto alla 
pena per l'omicidio, o per le lesioni corporali di ignoto 
autore, solo in quanto si provi che egli si abbaruffo 
realmente co 11 'ucci so o coli 'offeso, e pose effettivamente 
le mani addosso al soggetto passivo del delitto. Cosi 
nel primo tema il dello Codice § 239. n. 5. » ivi » 

• Se i veri autori delle lesioni dell'ucciso non si pos- 
» sono scuoprire , od egli ha riportato una sola le- 
» sione e rimane incerto da chi gli fosse arrecata ; 
» tulli i partecipanti (alla rissa) cAe dimostrabil- 
" mentente si sono abbaruffati con lui o gli hanno 
« posto le mani addosso, si puniscono con la casa 
■ di lavoro ec. » — E nel tema secondo, il successivo 
§ 2i0. « Ivi " se in una rissa o in una baruffa, ta- 
» luno è slato dolosamente ferito, od altrimenti dan- 
» neggialo, senza premeditazione, i partecipimi! si 

» puniscono nel modo seguente 1° 2° Quando 

» all'incontro gli autori delle singole lesioni non si 
» possono scoprire i partecipanti, ette dimostrabil- 
« mente si sono abbaruffali coll'offeso, o gli hanno 
» messo le mani addosso tono colpiti colla pena 
» della carcere ec. « 
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» dall' uccUo rimangono ignoti, od Egli ha ri- 
» portato una sola lesione di cui non si di- 
» scuopre l'autore, tutti i coronatori che hanno 
» posto le mani addotto all' ucciso soggiacciono 
» alla carcere da sei mesi a tre anni, » e nel 
successivo § 2 è cosi concepito « quei corris- 
» satori che non «adono sotto alcuna delle di- 
» sposizioni del g precedente, ma che erano 
» provveduti di stranienti atti ad offendere la 
» persona, o che animarono gli altri ad offen- 
» derla, sono puniti con la carcere fino a sci 
» mesi, senza bisogno che gli autori delle le- 
>» sioni sieno scoperti. » 

Or dal testo della Legge risulta evidente- 
mente stabilita una triplice categoria di delin- 
quenti; cioè 

« 1. Corrissatori che hanno posto le mani 
addosso all' ucciso. 

« 2. Detti, che nella rissa erano provveduti 
di istrumenti atti ad offendere la persona, senza 

bisogno che gli autori delle Lesioni sieno sco- 

- - ■ « 
perii. 

« 3. Detti, che animarono nella rissa gli 

Che «e finalmente di fronte ul testo delta I-egf?c 
nostra rimanesse ancora un qualche dubbio di inter- 
pretazione, malgrado la chiarezza della formula usata, 
ogni ombra di disputabile Terrebbe presto dissipata 
•J >ll.! lucida spiegazione che ne offre la Teoria del 
Codice Penale, pregiatissima opera ilei Prof. Cav. 
F. A. Mori, uno degli onorevoli compilatori del Pro- 
getto, e fonte autorevole cui è dato ricorrere con fiducia 
■ chiunque voglia attingere la vera mente del Legisla- 
tore. — Si leggge infitti in quel libro a pag. 2S4, e seg. 
« ivi » Fri gli omicidi improvvisi merita speciali 
» considerazioni quello commesso in rissa, non Unto 
•• perchè la mancanza di precedente concerto fa ti, 
>. che ciascuno dei corrissatori sia tenuto solamente 

- di quello che ha fallo, (si in rixa pcrcussus homo 
» perierit , ictus uniuscuiusque in hoc co 11 erto rum 

contemplari oportet. Leg. ult. ff. ad Leg. Cora. 
» desicar.et ven.) quanto perche ad evitare Io scandalo 

- dell'impuniti di tutti il Legislatore è consigliato 

• dalla prudenza politica a prescrivere temperamenti 
» straordinari , allorché non apparisca per mano di 
► chi sia iuta lolla la vita all'ucciso (et si quidera 
» apparet cuiut Iclu pe(ierit, alle quasi occiderit te- 

• netur. Quod si non apparet, omnes quasi occiderint 
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altri ad offendere la persona, senza che. vi sia 
bisogno che gli autori delle lesioni siano sco- 
perti. » 

E dalla riferita triplice classazione et sorge 
per logica e giuridica necessita il concetto, che 
il legislatore, lasciato incurato il principio dal- 
l' antica Giurisprudenza costantemente ritenuto, 
e racchiuso in quel legale ditterio, ictvt, non 
jurqia, faciunt rixam, abbia al contrario voluto, 
che rissa esista, tantt) nella semplice contenzione 
di parole fra due o più, quanto nel concorso 
di vie di fatto, o percosse, ciò evidentemente 
dimostrando la espressione di corrissatori, ado- 
prata all' occasione che parlava della prima ca- 
tegoria di delinquenti, con I' aggiunta di porto 
le mani addosso all' ucciso, aggiunta che rimar- 
rebbe oziosa e superflua, se la parola rissa si- 
gnificasse contenzione di fatti, e non di parole, 
e corrissatore esprimesse di per se, l'uomo che 
usa ria di fatto o percosse; e le susseguenti 
disposizioni relative alle altre due categorie, 
nelle quali sono chiamati corrissatori quei, che 
senza agire, si trovano nel fatto della rissa, pro- 
veduti di istrumenti atti ad offendere, e gli al- 

teneri lulianus ait Leg. 11. ad Leg. Aquil.) 

.« Per applicare questi temperamenti straordinsrj, ba- 
- slava alla pratica anteriore al Codice, che più per- 
» sone avessero partecipato ad un contesto unico di 
» azione rissosa ed improvvisa, da cui fosse risultato 
. l'omicidio. Ma il Codice riaccostandosi alla di- 
« sposinone del diritto Romano [si plures percuste- 
» rint) richiede che le medesime abbiano posto le 
mani addosso all'ucciso. [Art. 313. § 1. let.f.) - — 
E seguila attribuendo apertamente la qualificazione di 
corrissatori anche a quelli dei partecipanti che non 
abbiano menomamente percosso; i quali ripete, che 
il Legislatore non ha voluto soggetti ad alcuna peua 
dell'omicidio, quantunque si immischiassero nella ris- 
sa, se non quando fossero armati di stromenti alti ad 
offendere, o quando, sprovvisti di armi e rimisi i inerti 
col braccio, abbiano adoperalo la istigazione per ani- 
mare gli altri ad offendere l'ucciso « ivi » Quei cor- 
» ristatori per altro, che non hanno menomamente 
» percosso, non rimangono affatto impuniti, se era- 
» no provveduti di stromenti ad offendere la per- 
. sona, o se animarono gli altri ad offenderla, {art. 
• 313. § 2. ») 
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tri, che senza prendervi parte materiale, eccita- 
rono con le parole all' offesa, ambedue casi nei 
quali si esclude il concetto, che le parole rissa 
e ©orrissatore, significhino in se medesime l'uso, 
di via di fatto, o delle percosse. » 

Dai quali rilievi ne consegue del pari « che 
di fronte al primo caso non è debitore della pe- 
na dalla Legge minacciata colui, che soltanto è 
intervenuto alla rissa, e che perciò dalla legge 
è chiamato corrissatore, ma vi ò di più bisogno 
che sia constatato aver posto le roani addosso 
all' ucciso, il che vuol dire, che nella rissa abbia 
usate Tie di fatto, o inferite delle percosse al- 
l' ucciso; che di fronte al secondo caso basta che 
il torriatatore, senza aver peste le mani addosso 
alt ucciso, sia nella rissa entrato munito di stru- 
menti atti ad offendere, e che di fronte al terzo 
è sufficiente, che il corrissatore, del pari senza 
attr messo le mani addosso all'ucciso abbia ani- 
mato gli altri ad offenderlo. » 

Laonde, avendo il Tribunale di Grosseto di- 
chiarato, che constava di una rissa avvenuta 
fra F ucciso, e H... da una parte, e i cinque 
imputati dall'altra, ed avendo quindi assolu- 
to i prevenuti stessi, perchè ignoravasi chi, 
e quanti di loro avesser posto le mani addosso 
all' ucciso, queste dichiarazioni di fatto « me- 
diante le quali si era esclusa la applicazione 
delle suddette disposizioni della Legge penale 
in danno degli odierni intimati, oltre al non es- 
sere suscettibili di censura in cassazione,, non 
presentano, come il ricorrente pretendeva, una 
flagrante violazione della Legge medesima, ed 
insieme una patente contraddizione con le altre 
che le precedono; mentre 

« Quanto all'assorta violazione, non saprebbe 
immaginarsi, come, esclusala prova degli estremi 
dalla Legge voluti per incorrere nella pena da 
lei minacciata, sia perchè non constava quanti, 
e chi fra gli odierni intimati avessero posto le 
mani addosso all'ucciso, quanti e chi fossero 
muniti di strumenti atti alla offesa, quanti e 
chi avessero animato gli altri ad offendere, po- 
tesse concepirsi la più lontana idea di violazione 
della Legge medesima, la quale invece sarebbe 
stata bene intesa, e rispettata, non essendo esco- 
gitabile il supporre l'assurdo, die debba appli- 



carsi la Legge penale, quando sono esclusi, o 
non sono rimatti, in fatto provati , i sostanziali 
requisiti, che essa pone per dar luogo alia giu- 
sta applicazione deia pena; » e 

« Quanto alla supposta contradizione, desunta 
dall' avere la Sentenza denunziata ritenuto es- 
sere avvenuta nella notte del 25 Dicembre 
1853 un* rissa fra i cinque odierni intima- 
ti, da una parte, ed L.~ e JJ... dall' altra, nella 
qual rissa avvenne la uccisione di L_- ed il fe- 
rimento di IL., ed aver successivamente nelle 
già riportate dichiarazioni escluse ogni imputa- 
bilità neir omicidio del primo, era ben .facile, 
per i rilievi io diritto già fatti sulla legge pe- 
nale, lo escludere la asserta contradizione, men- 
tre ben può stare che i detti cinque intimati 
dovessero ritenersi come corrissatori, ma da ciò 
non ne segue giuridicamente esser loro appli- 
cabile la Legge penale, quando questa ha vo- 
luto che alla qualità di corrissatore sia aggiunta 
1' altra, o di aver posto le moni addosso all' uc- 
ciso, o di essere entrato nella rissa con istru- 
menti atti alla offesa; o di avere eccitato altri 
ad offendere, circostanze tutte delle quali nella 
Sentenza denunziata non esisteva prova. j» 
Quindi il Ricorso del pubblico Ministero fu 

Dkcrbto dei d! 21 Marzo (S'io. — Vice- 
Pres. Pezzella, Consiglieri P**e«l«sal Belata». - 

re, Parigi, Pieri, Gorttti, — Pubb. Min. conci. 
Marzucchi. — Difens. degli intimati Atv, G. Feri. 

N. 45. 

REQUISITORIA DELL PUB- 
BLICO MINISTERO - Ci- 
tazione della Legge pe 
naie. 

SaR USCIERI — MMM Mu- 
oiali — Ingiurie — Quie- 
tanza. 

i 



SOMMARIO 

Se nell' atto di promuover i axion pestate il Pub- 
blico Ministero, dopo aver narrato a fatto 

costituente il delitto invochi unii rfuinuinoi» 

7 
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di Legge che al delitto etetto non convenga, 
quetta tubolterna erronea relazione ad un ar- 
ticolo di Legge, dete cedere alta parte princi- 
pale della Requisitoria, laddove ti narra il 
fatto e ti conclude per il titolo di delitto che 
a quel fatto ti adatta. 

In tpeeie, te nel promuovere V azione penale con- 
tro il prevenuto fu conduto che ex avrebbe 
risposto di ingiurie contro per tona rivestita 
di pubblica autorità, a nulla rileva che a 
tostegno dell'accusa, invece delF Art. 369 eia 
ttato citato l'Art. 368 del Codice penale. 

Combinatoit ditpotto del Regolamento Comunale 
del 20 Novembre 1819 coir Art. 165 del Co- 
dice penale, non può dubitarti che il Gra- 
sciere sia pubblico ufficiale, e che le ingiurie 
al Grasciere dirette per relazione, o netf eser- 
cizio delle tue funzioni, non turno ingiurie 
contro un pubblico ufficiale. 

Consegue che la quietanza rilasciata dal Gra- 
tciere ingiuriato, non è capace ad ettinguere 
f azione penale di ingiurie. 

Il Regio Procurator Generale alla Corte Su- 
prema richiedeva la Cassazione di un Decreto 
del Tribunale di Prima Istanza di Arezzo del 
2 Dicembre 1851, con Requisitoria del seguente 
tenore: 

■ Vista la querela esibita da V... nel 24 Lu- 
» glio 1854 al Pretore Civile, e Criminale di 
» Poppi, contro M per ingiurie a di lui ca- 
» rico profferite nella sua qualità di Gratciere 
» Comunale, e per occasione delle funzioni ine- 
» rentf a detta sua qualità. 

» Vfeta la Requisitoria del Regio Procuratore 
. del Circondario di Arezzo del 6 Settembre 1851 
. colla quale è dato debito ad M- di avere io- 
» giuriato V~ nella sua qualità di Grasciere, e 
* viene promossa contro di esso l'nion po 
» naie. 

» Visto l'ordinanza del Presidente del Tri- 
» bunalé di Prima Istanza di Arezzo, in data 
» del 30 Settembre 1854, che destina l'udien- 
■ za del successivo 2 Dicembre per la discns- 
» sione della Causa ed indica che atroci sono 
. le ingiurie delle quali M.. è chiamato a ri- 



» Visto l'atto di quietanza rilasciato nel 2 
Dicembre 1854, dal V... a M 

» Visto la pronunzia del Tribunale di Arez- 
zo del 2 Dicembre 1851, che dichiara, attesa 

> la quietanza, non esser luogo ad altrimenti 
i procedere. 

. Visti gli Art. 88, 368, 369, 370 del Co- 

> dice penale. 

• Considerando che il Pubblico Ministero 
i nell'atto di promuovere l'azione penale con- 

i tro V... dichiarò che egli avrebbe risposto di 
i ingiurie, profferite contro V». nella sua qua- 
i lità di Grasciere della Comune. 

» Che sebbene in seguito invocasse, in ag- 

• gravio della sua requisitoria l'Art. 368, § 2 

> lett. 6 del Codice penale, e cosi invocasse la 
» fede della Legge, la quale reprime le ingiu- 
. riè, comunque atroci contro individuo però 
» indifferente, e privato, e non piuttosto le in- 

> giurie contro il pubblico Ufficiale contemplate 

> e represse, invece del successivo Art. 369, 
» pure, non pertanto, dovendo questa parte 

• accessoria, e subalterna dell'atto, cedere alla 
i preeminente, e principale, dell'atto medesimo 

• non poteva disconoscersi, che il tema dell'ac- 
i cusa fosse quella del delitto di ingiurie, con- 

• tro un pubblico funzionario, e non l'altro di 

• ingiurie, comunque atroci, contro individuo 

• indifferente non investito di pubblico carat- 
» tere. 

• Che non può dubitarsi d'altronde per il 
. disposto del Regolamento Comunale del 20 
» Novembre 1819, combinato col disposto dd- 
. l'Art. 365 del Codice penale, che il Grasciere 
» sia pubblico funzionario. 

» Che pertanto ciò ritenuto non poteva la 
» esibita quietanza eliminare il procedimento e 
» fare ostacolo all' ulteriore progresso degli atti, 
» come violando l'Art. 88 del Codice penale 
■> aveva dichiarato il Tribunale di Prima Istanza 
» di Arezzo, 

» Per questi motivi » 

» Richiede che nell' interesse della Legge sia 
» cassato il Decreto profferito dal Tribunale di 
» Prima Istanza di Arezzo nel 2 Dicembre 1854, 
. nella causa contro M » 

La Corte Suprema, ritenuti i fatti espressi 
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nella soprascritta requisitoria, ed adottandone 
pienamente i motivi, cassò nell'interesse della 
Legge il denunziato Decreto del Tribunale di 
Prima Istanza di Arezzo. 

Decreto del d! 24 Marzo 18*5 — Vice 
Pres. •* e nella Relatore, Puccioni, Ma- 
gnani, Carducci, Pieri. — Pubb. Min. ricor. 
Sa n iti in ia telli. 



46. 

DIFFAMAZIONE — Comnul- 
eazlone con pia 



SOMMARIO. 



Il delitto di diffamazione contute nella dolosa 
propalazione a carico altrui di un qualche 
fatto criminoso, o immorale, sufficiente ad 
esporre il soggetto passito all' odio, e al di- 
sprezzo pubblico, operata comunicando {il 
che significa parlando) con più persone, o 



separate o riunite. 
Perciò non può dirsi reo di diffamazione colui 
che, altercando e parlando con alcuno, gli di- 
rige ad alta voce la imputazione di qual- 



che fatto criminoso, o immorale, e tale at- 
tribuzione tiene udita do persone che si 
trovino accidentalmente presenti, non veri- 
ficandosi in tal caso quella comunicazione 
che tuolsi della Ugge come estremo del suin- 
dicato delitto. 

Pose in fatto il Tribunale di Prima Istanza di 
S. Miniato con Sentenza del 10 Febbraio 1855, 
« che ftU. in un alterco colla donna G... per 
» dipendenza dì polli, che I' uno, e 1' altra te- 
li nevano, si espresse in di lei pregiudizio « Mi 
» hai mangiato 5 galline delle più belle » e ag- 
» giungendo di poi che le galline sue proprie 
» si introducevano in una di lei stanza per 
» mezzo di una gatlaiola praticata nella respet- 
» tiva porta, e più non ne uscivano ad esser 
» pronto a giurarlo — che M... rimproverò quanto 
» sopra alla G... con animo di fare onta al di 
» lei buon, nome ~ e che più persone ebbero 
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» luogo di udire l'addebito dallo stesso M... 
» diretto contro la dolente. > 

Ciò ritenuto, il Tribunale condannava M.- 
colpevole di diffamazione, ma la Corte 



che per I' Art. 386 del 
vigente Codice penale ò reo di diffamazione co- 
lui, che comunicando con più persone riunite, 
o separate, altri l uisce dolosamente altrui un 
qualche fatto determinato, criminoso o immo- 
rale, sufficiente ad esporlo al disprezzo, o all'odio 
pubblico, rilevò che « male il Tribunale di S. 
Miniato aveva applicato I' Art. 366 sopra citato, 
poiché da quel fatto ritenuto, e dichiarato, non 
resultava I' estremo che l' imputato M ... avesse 
propriamente comunicato ad altre persone il 
fatto criminoso che attribuiva alla G.~, essendo 
che egli altercando con lei, e lei dirigeva la 
porta, e non a quelle persone, che accidental- 
mente trovandosi presenti le sentirono, venen- 
do, cosi sostanzialmente a mancare la voluta 
propalazione del fatto delittuoso, o immorale, 
comunicando, [che specifica parlando) con più 
persone, nel che consiste veramente il delitto 
di diffamazione. » 

Perciò sul ricorso del condannato, la Corte 
suprema decretava la Cassazione della Sentenza 
a lei denunziata. 

Dbcbeto dbl M 28 Mabzo 1855 — Vice- 
Pres. Pezzetta, Consiglieri Puccioni, nagimnl 
Relacere, Carducci, Pieri, — Pubb. Min. 
conci. Sanminiatelli. 

N° 47. 



IM-ll HI t - Compensasi 



SOMMARIO. 

Verificato in fatto il concorso di scambievoli 
ingiurie fra l'accusato ed il querelante, non 
può, nella esistenza degli estremi necessa- 
ri, ricusarsene la compensazione, quantun- 
que per parte dei primo manchi negli atti 
una formale querela. 

La donna T fu chiamata in Giudizio da- 
vanti al Tribunale di prima Istanza di Firenze. 
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per rispondervi contemporaneamente di ingiu- 
rie, e di diffamazione a carico di E.., che ne 
aveva avanzato querela. 

Procedutosi all'orale dibattimento, il Tribu- 
nale, rilevando dai resultati del medesimo, che 
il querelante, c l'accusata si erano scambiati 
vicendevoli parole ingiuriose, disse farsi luogo 
all'equitativo rimedio della competiamone, de- 
dotto dal diritto comune, e quindi con Sentenia 
del di 11 Gennaio 1855, compensate le ingiu- 
rie, condannò l'accusata soltanto pel delitto di 
diffamazione alla carcere per 15 giorni. 

Sul ricorso della condannata , la, Corte Supre- 
ma rilevò, che essa « invano si lamentava di tale 
determinazione, che pur fu a lei favorevole, qua- 
siché non occorrendo io atti veruna conlro- 
quertla per parto e nell'interesse suo* circa 
alle ingiurie da lei patite per opera del suo 
avversario, non avessero potuto i giudici valu- 
tarle in fatto (perchè delitto di mera azione 
privata) con lesione ed estinzione pregiudiciale 
dei suoi diritti anche di indennità corrisponden- 
te, ora per quando ella si fosse risoluta, a quere- 
larsene; conciossiachè in replica a siffatto obiet- 
to» a tacere di ogni altro reflesso, giovava la os- 
servatone razionale e giuridica, che quando dalla 
verificazione stessa del fatto emerge la prova, 
siccome avvenne nel concreto, di scambievoli 
ingiurio, non sia da ricusarsene, concorrendo 
gli estremi» la compensazione, conwnqtui> ne 
manchi negli atti la recriminazione analoga e 
formale. » 

Per queste ragioni la Corte Suprema credè 
infondato il ricorso, e Io rigettò. 

Ok£betoi>bxjd128 Marzo 1855. — Viee- 
Pres. Pezzella, Consiglieri Puccioni, Magnani, 
Carducci, Pieri Relatore. — Pubb. Min. 
conci. SonminiateWi. 

N°-48. 

INCENDIO COLPOSO - Co- 
•latasloue della colpa — 
Giudizio di ratio— Botreml 
— Costatazione dell'appio 
eamento del fuoco - niflu 



tO di Nocoorao gì or Iti Ica- 
mente rlehlezto lo tempo 
di Incendio. 



vici. Sé*, Cani. Pem.,? 10 Hrg. eU 



SOMMARIO. 

Il giudizio tul concorso della colpa nelCimpulato 
di incendio colposo, i dichiarazione di fatto 
incensurabile in cassazione. 
Per ritenere che alcuno siasi reso reo di incendio 
colposo, non è necessaria la costatazione che 
egli stesso abbia appiccato il fuoco; bastando 
che per parte sua siasi verificata una tra- 
scuratezza^ negligenza in qualunque modo 
avvenuta, per cui l'incendio siasi cagionato; 
non parlando l'Art. 440 del Codice di ap- 
piccatnento di fuoco, ma unicamente di in- 
cendio colposo. 
Il fatto di colui, che avvertito in tempo di spe- 
gnere un fuoco per cui può spandersi un 
incendio, non si da cura di spegnerlo, e l'ite- 
cendio per ciò divampa, non può apprendersi 
come trasgressione all'Art. 26 del Regolamento 
di Polizia, che contempla e punisce il rifiu- 
to di soccorso giuridicamente richiesto' in tem- 
po d'incendio, ma costituii incendio ci- 
tici dì 8 Luglio 1854 divampò con grave 
danno nelle foreste dell'appcnntno Casentinese 
un incendio, che ebbe origine dai terreni situati 
in loogo detto Kicuopri, doro in quei giorni, 0 
nei giorni precedenti si trovavano dei tronchi 
di albero, cosi detti raarcioni» cui era staQrap- 
piocato il fuoeo. 

Quei terreni erano lavorati, da P... e V- i 
quali, avvertiti dalle guardie forestali, non si 
iliedrr cura di spegnere il fuoeo, che in conse- 
guenza distendendosi, si apprese alle vicine fo- 

Tutto ciò constatato, il Tribunale dr Rocca 
S. Gasciano con Sentenza del di 11 Gennaio 1855 
dichiarò V.- e P... colpevoli di incendio colposo, ' 



Digitized by Google 



105 

condannandoli ad una multa di 1000 lire, con 
applicazione dell' Art. 440 del Codice penale, sul 
fondamento che « essendo essi stati in tempo 
». avvertiti, e da per loro stessi avendo veduto 
» la esistenza del fuoco, e comprender potendo 
» la facilita che si appiccasse alla vicina foresta, 
«. erano da ritenersi in colpa per avere omesso 
» di uniformarsi alle ingiunzioni della Guardia 
■ forestale. » 

Sul ricorso dei condannati, la Corte Suprema 
rilevò, che questo giudizio sulla esistenza della 
colpa « era giudizio di fatto incensurabile io 
cassazione » ed il motivo di ricorso tendente 
ad impugnare il concorso di qualunque colpa 
era perciò immeritevole di considerazione» 

D'altra parte la colpa, come sopra dichiarata, 
« potè bene e giustamente essere dal Tribunale 
espressa e dichiarata, come causa dell'incendio, 
per quanto non ritenesse e statuisse che ai 
tronchi d' albero, o marcioni era stato appiccato 
il fuoco per opera dei ricorrenti, e che anzi ri- 
ti essere resultato per mano, di chi i 
rano slati accesi, ed invano quindi i 
ricorrenti pretendevano dedurre utilmente la 
mala applicazione dal Tribunale fatta al caso 
dell'Art 440 del Codice penale, non 
che per dirsi alcuno autor 

sia necessario il fatto di aver egli stesso 
appiccato il fuoco, bastando l' avverarsi la di lui 
trascuratezza o negligenza, in qualunque modo 
avvenuta, per cui l'incendio siasi cagionato, onde 
abbia luogo l'applicazione del detto Art. 440, il 
quale non parla affatto di appiecamento di fuo- 
co, ma puramente, e semplicemente di incendio 
colposo. » 

Ed invano egualmente i ricorrenti aggiun- 
gevano di essere stati lutt' al più responsabili 
di trasgressione all' Art. 26 del Regolamento di 
Polizia, per non essersi prestati all'invito della 
Guardia forestale a dare opera ad estinguere 
l' incendio, poiché a questo concetto non erano 
confacienti i termini di fatto ritenuti nella Sen- 
tenza del Tribunale, il quale fece loro carico di 
non avere spento i marcioni esistenti accesi nei 
toso terreni, che furono causa dell'incendio* e 
non già di non essere accorsi e non avere agito, 
onde l'incendio, dopo che si era sviluppate, e 
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divampava nella foresta, fosse- represse ed estinto, 
che sarebbe stato il caso propriodella disposizione 
dell'Ari. 26 del Regolamento di Polizia, il quale 
punisce coloro che all'occasione di un'incendio 
naufragio ce. trascurano, o rifiutano senza ra- 
gione sufficiente di prestare l'aiuto, ed il servi- 
gio che gH si richiede dall' autoriti. 

Dica ivo dbl ni 28 Mamo 1855 - Vice- 
Pres. Petsella, Consiglieri Puccioni, ■■■■■•ni 
Relatore, Carducci, Pieri. — Pubb. Min. con- 
ci. SanminiateUi. — Difens. Am. G. Treni. 



N° 49. 



SOMMARIO. 
Per l'Art. 404. del Codice petuUe, la frode è pu- 

r/H furto semplice che ecceda il valore di lire 20, 
e non superi quello di lire 100 è rettamtatt 
punito, secondo le circostanze, col limite mi- 
mmo della pena stabilito nelVArt. 376. lett. 
b, del Codice, doè con un. solo mas* di car- 
cere, sebbene questa stuta misura costituisca 
anche il limite massimo della peno del furto 
di grado inferire, il di cui valore non ec- 
cede U 20 lire, stabilito neU'ùtessa articolo 
sotto lett. a 

Al B... colpevole di Frode per un valore di 
lire 42. 13» 4, il Tribunale di Prima Istanza di 
Siena con Sentenza del di 7 Febbraio 1855 de- 
cretò la pena della carcere per un mese. 

Da quella Sentenza il Regio Procuratore ad- 
detto al Tribunale giudicante interpose il se- 
guente ricorso « ivi » Il veglianto Codice pe- 
» naie all'Art. 404. § 1. sancisce pel delitto di 
» frode la pena st<ssa che è comminata pel 
u furto semplice, e nel precedente Art 376, pre- 
» scrive a repressione di questo secondo reato 
. la. eateere per lo spulo di anni 5, diviso in 
» cinque distinti periodi, secondo la diversa 
» quantità, del toltoci primo dei quali si estende 
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» (dice P Art stesso) fino ad un mese, se il furio 
» non eccede lire 20; il secondo da 1 a 3 
» mesi, se eccede 20, ma non 100 lire; il terzo 
» da 3 a 18 mesi, se eccede 100, ma non 500 
" lire, il quarto da 18 mesi a 3 anni se eccede 
» 500 ma non 1000 lire, ed il quinto infine da 
» 3 a 5 anni, se il furto eccede 1000 lire. 

» Sembra senza opposizione comunemente 
» ammesso che le parole — fin,, ad un mete — 
» abbraccino anche il giorno trentesimo inclu- 
» sive; e cosi si è inteso ed osservato in pra- 

• tica a riguardo di altre consimili espressioni 

> usate dalle Leggi, allorché hanno voluto pre- 

■ scrivere i confini delle pene e delle compe- 

> tenze, ritenendole comprensive anche dell'ul- 
» timo giorno del tempo colle espressioni stesse 
» indicale. 

» Ammesso perciò che il primo degli accen- 
» nali 5 periodi si estenda fino a 30 giorni inclusi- 
lo vamente, non può non ammettersi del pari 
» che il secondo cominci dal giorno successivo 

• trentunesimo, e cosi non rientri per alcun 
» tempo nel primo; essendo naturale, e dirò 

• anche necessario, nella divisione di uno spazio 
» di tempo, che il perìodo successivo cominci lad- 
i dove ha fine il periodo antecedente, per modo 

> che l'uno si trovi a contatto, ma non sovrap- 

• posto neppure in minima parte all' altro. 

» Nè è da credersi che la Legge abbia sta- 

■ bilito diversamente. Imperocché prima di tulio 
i le parole da uno a tre mesi, possono inten- 
dersi tanto da uno inclurivamentc, che da uno 
etdutivamtntt, e se, quando si riguardassero 
indipendentemente, potrebbe per avventura 
loro convenire meglio il primo significato, 
considerato peraltro ncIP insieme o dipenden- 
temente dalle altre disposizioni dell'Art. 376 
che si esamina, la intelligenza delle medesime 
resta naturalmente determinata nel secondo 
senso, da uno in fuori, fino a tre mesi; ap- 
punto perchè un intiero mese è già compreso 
nel primo periodo, e più non può ritrovarsi, 
neanco per poco nel secondo, che da quello è 
distinto. 

» E dalla lettera passando ad esaminare, lo 
spirito della Legge, non solo non sa scorgersi 
ragione per cui il legislatore debba aver pre- 
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» ferito un inutile rientro alla più naturale ed 
» esatta divisione dei diversi periodi, ma non 
» è presumibile che mentre per un furto, o una 
» frode dell'importare fino a lire veni-', Egli 
» ha riconosciuto necessaria e dettata una pena 
» estensibile fino a trenta giorni inclusive di 
» carcere , abbia al tempo stesso voluto, che 
» questa egual quantità di giorni trenta servisse, 
» a reprimere un consimile delitto, anche quan- 
» do il tolto, o il lucro procurato per mezzo 

• di esso fosse di un valore superiore al sud- 
» detto. — E sebbene sia vero che facendo co- 
lo minciare il secondo periodo dal trentunesimo 
» giorno, anziché dal trentesimo, ne emerga 
» la differenza di un sol giorno di carcere, nulla 
« di meno non è da credersi che il legislatore 
» nella graduazione di questa pena non abbia 
» fatto conio di una maggior precisione, e in teso 
» di non confondere minimamente un grado 
» coli* altro. 

» Oltre di chè è osservabile che la tenue 
» differenza che si verifica nel passaggio del 

* primo al secondo grado, diventa assai più ri- 
« levante quando si passa ai gradi successivi a 
» riguardo dei quali sarebbe forza tener ferma 
» una volta ammessa la regola del rientro sud- 
» detto, e segnatamente vi sarebbe la differenza 
» di un mese, passando dal secondo al terzo, e 
» da questo al quarto, e di tre mesi passando 
» dal quarto al quinto grado, essendoché per 
» l'Art. 17 § 3 del Codice, la carcere applicata 
» oltre tre mesi, e al di là di tre anni sia di- 
» visibile a trimestri. 

» Dovendo pertanto per le cose fin qui dette 
» ritenersi che il secondo dei sopra accennati o 
» gradi, o periodi di pena stabiliti pel furto 
» semplice, e per la frode comincila! trente- 
» simo primo giorno, ne resulta che il Tribunale 
» con la denunziata sentenza irrogando a B... 
» come colpevole di frode, con la quale si pro- 
» curò un ingiusto guadagno per l'importare 
» di Lire d2. 13. 4. la pena di un sol mese di 
» carcere, eccedè i suoi poteri oltrepassando il 
» limite inferiore segnato in quel grado dalla 
» Leggo — Laonde insiste perchè la prefata sen- 
» tenta ecc.. venga cassata ecc.. » 

La Corte Suprema non ravvisò meritevole 
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di accoglienza il riferito ricorso, considerando 
« che per l'Art. 404 del Codice peliate aj de- 
litto di frode viene minacciata la pena mede- 
sima dovuta per il furto semplice; che ritenuto 
il valore del danno per la frode avvenuto nella 
somma di Lire i± 13. 4. la pena da esso san- 
cita, Secondo il precedente Art. 397 lett. b, (1) 
era da un mese a tre mesi di carcere; che la 
Sentenza denunziata nel condannare B... alla 
pena di un mete di caccere si era contenuta 
entro i tinnii da detto Articolo tracciati, a tal che, 
senza ragionevole motivo veniva censurata di 
aver violato la Legge. » (2) 

(1) Vedi Nola tegnente §. Soltanto* 

(2) Sanissimo principio e quello fìsMto nel pre- 
tenie Decreto dalla Corte Suprema, il quale può bene 
generalizzarsi, dicendo cbe nei delitti di furto, frode 
ed altri congeneri, nei quali il legislatore ha aUbilito 
più gradi, secondo la quantità del tolto, il limite mas- 
ttmo della pena del grado inferiore, può venire ap- 
plicato come limite minimo del grado superiore, senta 

bisogno che riceva un aumento anche modico Lo 

che ti fa vie piii evidente se ti considera I' atturdo 
apertissimo che altrimenti nascerebbe nell' applica- 
zione della legge ; poiché se i{ Giudice può punire, 
usando del savio arbitrio, il furto di lira con l'isless* 
pena che in altre circostanze dark al furto di lire 20, 
ambedue compresi nello slesso grado, è inammissibile 
cbe non possa ugualmente punire il furto del valore 
di 20 lire, come il furto di lire 21, mentre d'altron- 
de può senza ingiustizia, anzi con opportuna appli- 
cazione di savio arbitrio, punire, secondo le circo- 
stanze, il furto di 100 lire, come quello di 21, che 
pure sono ambedue compresi nello stesso grado. 

Soltanto è da notare in senso di verità che l'Ar- 
ticolo 397. del Codice, sul quale é basato il ragiona* 
mento della Corte Suprema non poteva trovare ap- 
plicazione nel caio concreto, avvegnaché cotesto arti- 
colo determina la penalità della truffa, non quella del 
furto semplice, che trovasi invece stabilita, e con va- 
rietà di termini, nell'art. 376, che in ordine all'art. 404, 
doveva applicarsi nel caso, trattandosi di delitto di 
frode, al furto equiparata nei rapporti penali. 

Né il rilievo nostro è privo di intrinseci impor- 
tanza, poiché te per caso si incontra la stesta deter- 
minazione dei limiti penali (cioè da 1 a 3 mesi di 
carcere) nel secondo grado ti del delitto di furto (in 
ordine sAVart. 376, lei. b.) come del delitto di truffa 
(pel successivo irti». 397, lei. b.) certo é che variano 
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Né valeva l' obietto del ricorrente « che se 
per il citato Art. 397 lett. a il massimo della 
pena minacciata al furto che non eccede le 
lire 40 è un mese (1) questa stessa pena non 
poteva rappresentare il minimo del furto ecce- 
dente la detta somma contemplata alla lett. 6, 
se non mediante un aumento almeno di un 
giorno, ondo evitare l'inconveniente che sor- 
gerebbe, nel veder punito della stessa pena 
l'uno, e l'altro. furto, del riferito diverso valore 
mentre il disposto della Legge si mostra chia- 
ro ed incavillabile, ed adottando i rilievi del ri- 
corrente si imballerebbe nell'assurdo non di 
interpretare la Legge medesima, ma di crearla 
col dare un odioso aumento ai limiti prescritti 
alla pena suddivisala. » (2) 

Decrbto dbl d1 28 Mabzo 1855 — Vice- 

sostanzial mente i termini costituenti la misura del e ' 

grado nell'uno e respetlivamenle nell'altro delitto; 

sicché non solo havvi diversità sostanziale di tìtolo, 

che non permette di confonderli insieme, ma si ha 

pure una diversità di disposizioni, per cui ciò che 

vale per l'applicazione dell'uno, non può mai valere 

o prestarsi all'applicazione dell'altro. — In conferma 

di ciò vedasi il testo di coleste disposizioni. 

Art. 376. « ivi a II furto non accompagnalo da 
» alcuna di quelle circostanze che lo rendono quali- 
• ficaio ti cousidcra come semplice e si punisce con 
» la carcere. 

» a) fino ad 1 mese, se non eccede le 20 lire. 

» *) da 1 a 3 mesi, se eccede 20, ma non 100. 

■ e) da 3 a 18 mesi, se eccede 100, ma non 500 
» af) da 18 mesi a 3 anni se eccede 500, ma non 

» 1000 lire. 

» e) da 3 a 5 anni se eccede 1000 lire- 

Art. 397. . ivi • La truffa si punisce cou la 

» carcere. 

» a) fino ad 1 mese, se non eccede 40 lire. 

■ 6) da 1 a 3 mesi, se eccede 40, ma non 200 

« lire. 

» •) da 3 a 18 mesi, se eccede 200 ma non 
» 1000 lire. 

» d) da 18 mesi a 3 anni, se eccede 1000 lire. • . 

(1) Vedi Nota antecedente §. Soltanto. 

(2) Ci sembra che il concetto del ricorso invece 
! di un odioso aumento ai limiti prescritti dalla leg- 
gi alla pena avrebbe condotto al contrario ad una falsa 

1 ed erronea auniuoaa dei limiti stessi, viet.ndo al 
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Pres. PtxMUa, Consiglieri 
Magnani, Carducci, 



— Pubb. Min. 



N° 50. 

CUSTODIA PRl VrVTlVA 
Forestieri. 



SOMMARIO. 

Nelle caute criminali contro i forestieri la car- 
cere di Custodia i tempre dovuta, qualunque 
tia la pena minacciata alle azioni cr immote 
da etti commette. 

Quindi il forettiero, condannato per un delit- 
to che di per te ttetto non reclamerebbe la 
preventiva cuttodia, non può lamentarti che 
non tia italo a di lui favore computato il 



di 



La Corte Suprema sul ricorso di 
derando. che resultava dagli atti essere stato il 
ricorrente sottoposto a custodia preventiva per 
la sua qualità di forestiere, ed essere stato da 
detta custodia liberato, previa cauzione da lui 
prestata, disse « che mancava di sussistenza la 
violazione degli Art. 70 del Codice penale, e 9 e 
12 del Decreto del 20 Giugno 1853, obiettata dal 
ricorrente contro una Sentenza del Tribunale di 
Prima Istanza di Siena del 7 Febbraio 1835, 
per non essere stata valutata in parte di pena la 
custodia suddetta, asserta indebitamente subita, 
tostochè è evidente, che per i forestieri la car- 
cere di custodia è sempre dovuta, qualunque sia 



giudice di applicare il limile 
legge pel secondo grado del delitto, ed angustiando coti 
quella latitudine penale che fu lasciata al suo arbi- 
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la pena minacciata alle azioni criminose da essi 
commesse. ^1) » 

Decerto del dì 28 Maezo 1855 — Vtee- 
Pres. Pezzetta, Consiglieri Poeelo«l R. da- 
tore. Magnani, Carducci, Pieri. — Pubb. Min. 
conci. Sanminiatelli. 

(1) Sotto l'impero della Legge del 20 Giugno 1851 
sulla custodia presentiva ce. ci sembra non esente da 
dubbio la evidenza del principio laconicamente posto 
nel presente decreto; ebe cioè, pei forestieri la car- 
cere di custodia è tempre dovuta, qualunque* sia la pe- 
na minacciata alle axioni criminose da essi commeste. 

Imperocché l'Art. 297 delle DD. e II. de* Novem- 
bee 1838, che disponeva in proposito, fu positivamente 
compreso nella abolitone operala dalla eiuta legge del 
20 Giugno 1853, 1. q<»| e all'Art. 12. § t dispone ebe 
« Wi » fintantoché non sia promulgalo il codice di 
» procedura criminale, 1' applicatone del Codice pe- 
» naie e del nuovo Regolamento di polizia punitiva si 
» farà con le regole di procedura attualmente vigenti, 
» in quanto non sia ordinato altrimenti nel presente 
» Decreto. » E altrimenti appunto quel Decreto di- 
sponeva con locuzione generale ed indistinta in materia 
di custodia preventiva, determinando i casi in cui deve 
essa aver luogo, e non riproducendo fra questi la abro- 
gata disposizione dell'Art. 297, X. & delle DD. e II. — 
Senza che d'altronde sia aliegabilo in contrario l'Art. 
43 del Regolamento di Istruzione criminale del 22 
Novembre 1849, poiché quella deposizione, concerne 
la sola assicuraxioue della persona del delinquente fo- 
restiero (e anche dell'incognito e dello statista vaga- 
bondo) nel caso di sorpresa in flagranza o quasi fla- 
granza di delitto— E siccome nel concetto della Corte 
Suprema si tratterebbe di creare una odiosa eccezione 
alla regola generale, cosi non possiamo ristarci da 
desiderare che abbia luogo una più accurata discus- 
del quesito quando per avventura la 
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N° 51. 

FRODE - Estremi - Gladi- 
zio di l'ulti». 

SOMMARIO 

È insussistente il rimprovero di falsa applica- 
zione dell'Art. 401 del Codice penale di 
fronte a quella Sentenza che dichiarò con- 
correre negazione incriminata gli elementi 
costituenti U delitto di frode in una delle 
diverse specie contemplate sotto le varie let- 
tere del citato Articolo. 

Sul ricorso di B~ da una Sentenza del Tribu- 
nale di Prima Istanza di Siena del di 7 Febbraio 
1855 rispose la Corte Suprema « che male a 
proposito censuravasi la Sentenza denunziata di 
falsa applicazione al caso della Legge penale, 
mentre dalle di lei dichiarazioni rilevavasi avere 
in fatto ritenuto constare nella azione incrimi- 
nata di tutti gli elementi giuridici, capaci a co- 
stituire il delitto di frode voluti e richiesti dal- 
l' Art. 401 leti, f, del vigente Codice. » 

Quindi fu rigettato il ricorsa 

Dbcrbto del d1 28 Mabzo 1855 — Vice- 
Pres. Pezzetta, Consigi ieri Pucclonl Belato, 
re, Magnani, Carducci, Pieri. — Pubb. Min. 
conci. Sanminiatelli. 



N° 52. 

STUPRO — Azione privata 
— Sedazione — Codlee pe- 




Art. 308, telt. e, C oti. J»ett. 

SOMMARIO. 

La attivazione del Codice non portò prescrizio- 
ne delazione penale nata da delitti prece- 
dentemente commessi- 



ili 

Lo stupro commesso con qualificata seduzione è 
letteralmente contemplato e represso dall'Art. 
298 leit. c, del Codice penale, quando si ve- 
rifica su fanciulla, che non ha compito <jU 
anni 21. 

L'assunto del ricorso in Cassazione di F.. con- 
tro una Sentenza del Tribunale di Prima Istanza 
di Firenze del 1G Gennaio 1855, apparve alla Corte 
Suprema giustamente destituto di giuridico fon- 
damento ; poiché era evidente « basarsi il medesi- 
mo sopra un doppio errore di diritto, allorquan- 
do si sosteneva in primo luogo, che non doveva 
ammettersi la querela della dolente, perchè pre- 
sentata dopo l'attivazione del vigente Codice 
penale, sebbene relativa a delitto consumato sot- 
to l' impero dell' antiche Leggi, come se la sem- 
plice attivazione del suddetto Codice portasse 
prescrizione dell'azione penale nata da delitti 
precedentemente commessi: e allorquando in 
secondo luogo si asseriva che il prefato Codice 
abbia portata abolizione dello stupro commesso 
con qualificata seduzione, quando nel Codice 
stesso all' Art. 298 lett. c, si trova minacciato di 
pena il detto delitto, allorché sia avvenuto, co- 
me veriGcavasi nel caso, su fanciulla che non 
abbia compito il 21 anno. » 

Dbcbbto del dì 28 Mabzo 1855 — Vice- 
Pres. Pezzetta, Consiglieri Pu teloni Bela, 
•ore, Magnani, Carducci, Pieri. — Pubb. Min. 
conci. Sanminiatelli. 



N° 53. 

INGIURIE — Trascrizione 
«Ielle parole Incriminate. 

mitili CONDOTTI — Uffi- 
ciali pubblici — Ingiurie. 



SOMMARIO. 

Nei delitti di ingiuria non è obbligato il Tri- 
bunale a riportare nella sua Sentenza il te- 
nore delle parole costituenti il delitto. 

Il Medico condotto di una Comune deve ravvi- 

8 
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tarii come pubblico ufficiale, e le ingiurie » 
di lui carico profferite per dependenza delle 
sue funzioni, come ufficiale sanitario delta 
Comune, debbono punirsi come ingiurie a 
pubblico ufficiale. 

Èomai fermato in Giurisprudenza (1) «che in 
tema di ingiurie non è debito necessario alle 
pronunzie giudiciali di riferire specialmente il 
tenore delle contumelie proferite > soddisfacen- 
do all'uopo la risposta che diano i decidenti 
« constare del materiale di ingiurie ; ed essendo 
rimesso al giudizio loro di apprezzare le parole 
incriminate, secondo le circostanze di luogo, di 
tempo, e di modo, in che furono dall'incolpato 
profferite, e di determinarne il valore » 

Cosi giudicava la Corte Suprema sul ricorso 
di G... contro una una Sentenza del Tribunale 
di Prima Istanza di Arezzo, del 13 Gennaio 1855, 
rispondendo in pari tempo al ricorso ■ che la 
Sentenza stessa non era rettamente suscettiva 
dell'altra censura di avere male ritenuto che 
nel caso si trattasse di ingiurie a pubblico uffi- 
ciale nell'esercizio delle sue funzioni, dappoiché 
aveva dietro i fatti caduti in esame, per la di- 
scussione occorsane, e quindi esposti nella nar- 
rativa, opinato espressamente essere il dolente 
medico condotto in Terranuovo, e colà essere 
stato ingiuriato, non nell'esercizio attuale, ma 
per dipendenza della sua qualità concordatane 
di pubblico ufficiale sanitario della comune. » 

Decrkto dhl Di 28 Marzo 1855 — Vicc- 
Pres. Peasella Relatore, Consiglieri Puc- 
doni, Magnani, Carducci, Pieri. — Pubb. Min. 
conci. Sanminialelli. 




Art. fìO e S i 7 Coti. Pei*. 



SOMMARIO 
Ritenuto in fatto che l'accusato scientemente e 
per prava abitudine, abbia comprato e spac- 

(1) Vedi Tolu.™ 1. colonna 89, 135, 354, 441. 



nato robe provenienti da un dato furto, ti 
ravvisa giusta l'applicazione dell'Art. 417 
del Codice penale, dovendo egli considerarsi non 
come semplice favoreggiatore secondo f Art. 60, 
ma come ricettatore, attesa la scienza o l' abi- 
tualità ntW illecito commercio. 

Una sentenza del Tribunale di Prima Istanza 
di Pistoia del 9 Febbraio 1855 premessa la <■§ po- 
sitiva dei fatti resultati dal pubblico dibattimen- 
to a carico di K , dichiarò constare in genere 

« ivi » di un furto avvenuto mediante 

» scasso a danno del Dott. T— di Pistoia, furto 
» consistente in oggetti del complessivo valore 
» di L. 98. — e tra i quali veriGcavasi un tra- 
» liccio da materasse del costo di L. 5, e due 
» lumi all' inglese del complessivo valore di 
* L 16. 13. 4. » 

E dichiarò inoltre constare in specie « ivi » 
» che l' incolpato R... senza essere coautore, nò 
» ausiliatore in tal delitto, scientemente e abi- 
» tualmente, come quello che era consueto di 
» comprare e spacciare le robe furtive, efleltua- 
» va l'acquisto del suddetto traliccio e dei ri- 
» feriti due lumi all'inglese, dalle persone che 
» derubarono tali oggetti al Dottor T..., e ven- 
» deva poi gli oggetti stessi a C... di Prato. » 

In tali termini Hi fattoi disse la Corte Su- 
prema sul ricorso del condannato, che « bene e 
rettamente la denunziata sentenza aveva rav- 
visato in R... non un semplice favoreggiatore 
del furto di cui trattavasi, cui potesse essere 
applicato l'Art. 60 del vegliante codice penale, 
come aveva opinato la Camera delle accuse della 
Corte Regta di Firenze nel suo Decreto del 30 
Dicembre 1854, ma si nn'vero e proprio ricet- 
tatore di oggetti appartenenti al furto medesimo, 
cui dovesse invece applicarsi, come fu applicato, 
l'Art. 417 del Codice stesso, al cui letterale te- 
nore perfettamente corrispondevano gli elementi 
di fatto come sopra ritenuti « ivi » Chiunque, 
senza essere coautore, nè ausiliatore, scientemente 
ed abitualmente somministra rifugio ai colpevoli 
di furto, di estorsione ec. o compra le cose da 
altri acquistate con tali delitti, o procura lo 
spaccio delle medesime, è punito come ricettatore 
colla carcere da tre mesi a cinque anni. » 
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Era quindi il ricorso immeritovole di acco- 
glienza. 

Decreto del ni 28 Mario 1855. — Vice- 
Prcs. Pezzetta, Consiglieri Puccioni, Magnani, 
Carducci Relatore, Pieri. — Pubb. Min. 
conci. Sanminiatelli. 

— — 

N° 55. 

AFFITTACAMERE — Furio 
— Aggravamento — Compe- 
tenza. 



SOMMARIO. 

Checche debba direi se t affittacamere eia equi- 
parabile agli oeti o locandieri, all' effetto del- 
l' aggravamento del furto da lui commesto a 
carico dell'alloggiato, come lo è agli effetti 
dH£ Art. 30 del Btgolamento di Polizia, cerio 
apparisce congruo e conveniente di sottoporre 
il di lui furto alla cognizione del Tribunale 
di Prima Istanza, sebbene non ecceda il va- 
lore di Lire 20, riunendo esso la competenza 
relativamente maggiore. 

Il Regio Procuratore Generale alla Corte 
Suprema presentava alla Corte stessa una Requi- 
sitoria del seguente tenore: 

« Visto il Decreto profferito nel 23 Marzo 

• 1851 in Camera di Consiglio del Tribunale 
di Prima Istanza di Siena nella Causa contro 
» F„ » 

« Visto il Decreto profferito nella medesima 
» causa in pubblica udienza dalla Pretura di 
» Siena nel 9 Febbraio anno corrente. » 

« Visti gli Art. 376 e 377 lett. 37 K 1 
» del Codice Penale. » 

« Visto l'Art 1 della Legge del 20 Giu- 
gno 1853. 

« Considerando che il furto commesso dagli 
h affittacamere, da equipararsi agli osti, e locan- 

• dieri, a danno dei loro ospiti, è furto aggra- 
» vato, per quello che dispone l'Art. 377 del 



» Codice penale, ed è punito per gli Art 370, 
» e 378 del detto Codice, se non supera il va- 
» lore di Lire 20, con la carcere fino ad un 

• mese, e più un'altra pena di carcere per lo 
' aggravamento, della durata non minore di un 
» mese, nè maggiore di un anno. 

« Considerando che la competenza delle Pre- 
» turo non si estende al di là della pena di un 
» mese di carcere, secondochè dispone l'Art. 1 

* della Legge del 20 Giugno 1853. » 

« Considerando che F... affittacamere è pre- 
» venuto di furto pel valore di Lire 18, com- 
» messo a pregiudizio di un suo ospite, e va 
» incontro a pena superiore a qtfella della car- 
» cere per un mese, ed è cosi giudicabile dal 
» Tribunale di Prima Istanza. » 

« Che in conseguenza, dirimendo il conflitto 
» negativo insorto fra il Tribunale di Primi 
» Istanza e la Pretura di Siena, è luogo a di- 
» chiarore che la Causa contro F... sarà giudi- 
» cata dal detto Tribunale di Prima Istanza. 
» anziché dalla mentovata Pretura. * 
« Per questi motivi 

» Richiede che piaccia alla Corte Supre- 
» ma, dirimendo l'insorto conflitto, di dichia- 
» rare che la Causa di furto, contro F... sarà 
» giudicata dal Tribunale di Prima Istanza di 
» Siena. » 

Su tale Requisitoria la Corte Suprema consi- 
derò * che nei termini nei quali il fatto veniva 
dalla Requisitoria stessa presentato e proposto 
in consonanza a quanto ne ritiene e dichiara 
il Pretore di Siena nel suo Decreto di incom- 
petenza, che cioè l'imputato F._ sia di condi- 
ziono affittacamere, e che come agli effetti del- 
l' Art. 30 del Regolamento di Polizia, cosi agli 
effetti dell'Art. 377 lett. I del Codice penale 
T affittar amere sia equiparabile all'oste, o lo- 
candiere, la Corte senza occuparsi della quistio- 
ne su questo capo, non poteva non ravvisare 
conveniente ed opportuno l'accogliere la richie- 
sta avanzata dal Regio Procuratore Generale sul 
modo di dirimere l'esistente conflitto, rinviando 
l' affare alla competenza relativamente mag- 
giore. » 

Quindi la Corte decretò esser competente il 
Tribunale di Siena a conoscere della Causa di 
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furto contro F_. e a tale effetto a quel Tribunale 
ne fece rinvio. 

Decreto del dì 31 Marzo 1855— Vice-Pre- 
sidente Penella Relatore, Consiglieri Puc- 
cioni, Magnani, Carducci, Pieri. — Pubb. Min. 
ricorr. Sanminiatelli. 



N° 56. 

PRESCRIZIONE NELLE 
TRASGRESSIONI DI FI- 
NANZA PIVBLICA, E DI 
REGALIA — Lesse regola- 
trice della preterizione. 



SOMMARIO 
La prescrizione dell' azione penale nelle trasgres- 

M% 1 d /^tf Ij^^'jty i ci l i . i ^ - f ^ ^ di ~J\ f ' / * i i i i £^^H* 

servate in vigore dal Decreto del 20 Giugno 
1853, dee regolarsi colle norme stabilite dalle 
Leggi e Regolamenti stessi, non con quelle 
del? Art. 151 del Regolamento del 22 No- 
rembre 1849. 
Quindi, trattandosi di trasgressione alla Legge 
sul sale, i termini della prescrizione debbono 
stabilirsi secondo l'Art. 8 della Legge del 19 
Aprile 1813. 

Cassando noli' interesse dalla Legge una Sen- 
tenza del Tribunale di prima Istanza di — del 
di..-., la Corte Suprema opportunamente rilevava 
che la Legge del 20 Gnigno 1853 all'Art 5 
« dalla generale abolizione delle Leggi e Re- 
golamenti di Polizia preesistenti eccettua, fra le 
altre, quelle o quelli relativi alla finanza pub- 
blica, ed alla regalia, che destina a rimanere 
nel loro pieno vigore. » E la Legge stessa sog- 
giunge all' Art. 7, § 2, « ivi » per altro la pre- 
» scrizione dell'azione penale nelle trasgressioni 
» di finanza pubblica, e di Regalia continuerà 
» ad esser governata secondo il disposto delle 
» Leggi, e Regolamenti che restano in vigore, 
» a forma dell'Art. 5. » 
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Ora in virtù di tali disposizioni « chiaro 
emerge che nelle trasgressioni alle Leggi, come 
sopra dalla generale abolizione eccettuate, i ter- 
mini a prescrìvere 1' azione penale sono quelli 
dalle Leggi stesse stabiliti, e determinati, e nel 
caso concreto di trasgressione alla Legge sul 
sale, Legge di regalia, i termini suddetti dove- 
vano attingersi dall'Art. 8 della Legge del 19 
Aprile 1843. » 

E non valeva obiettare che la parola « con- 
tinuerà » adoprata dal precitato Art. 5,§ 2 dèi 
sopraindicato Decreto, non può riferirsi al pre- 
detto Art. 8 della Legge del 1843, che era stato 
per mezzo di una disposizione generale, compren- 
siva di tutte le trasgressioni, abolito dall' Art. 
151 del Regolamento per la Istruzione dei pro- 
cessi criminali del 22 Ottobre 1849, ma bensì 
a questo ultimo, che era la Legge vigente al- 
l'epoca nella quale venne pubblicato il ricordato 
regio Decreto, dappoiché a combattere vitto- 
riosamente tale obietto stavano due potenti ri- 
flessi. » 

Il primo desunto dalla lettera, e dello spi- 
rito dei rammentati Art. 5 e 7, l' uno « preser- 
vante dalla generale abolizione le Leggi di pub- 
blica Gnanza, e regalia; l'altro, che tiene in 
vigore i termini atti a prescrivere stabiliti da 
dette Leggi, sottraendoli alle disposizioni rego- 
latrici di una tale materia, riguardanti tutte le 
altre trasgressioni, come erano quelle a cui si 
riferisce il precitato Art. 151, dimodo che se si 
ritenesse che da questo soltanto dovessero i ter- 
mini suddetti attingersi, si anderebbe contro alla 
chiara volontà del Legislatore, che a speciali re- 
gole ha voluto nelle Leggi eccettuate sottoporre 
la materia della prescrizione. » 

11 secondo nascente dal disposto dell'Art. 19 
§ 1 del Regolamento generale di Polizia puni- 
tiva della cui pubblicazione, ed attivazione parla 
il suddetto Regio Decreto del 20 Giugno 1853, 
il quale articolo, « dando nuovi termini, e nuove 
norme alle prescrizioni delle azioni penali per 
le trasgressioni ha definitivamente abolito il pre- 
scritto al rammentato Art. 151, orìd'è che sa- 
rebbe assurdo il ritenere che questo dovesse . 
rimanere in vigore unicamente per le trasgres- 
sioni alle Leggi di finanza pubblica e regalia 
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delle quali non fa parola, contro il voto chiaro 
ad univoco del Legislatore che l' ha mantenute 
intiere ed intatte, sia nelle punizioni, come nella 
prescrizione. » 

La deferita Sentenza adunque « applicando al 
caso concreto il disposto del preaccennato Art 
151 aveva violati gli Art. 5 e 7 del rammen- 
tato Regio Decreto del 20 Giugno 1863, e l'Art. 
8 della Legge del 29 Aprile 1843 » e me- 
ritava la censura della Corte Suprema, la quale 
ne»' interesse della Legge, ne decretò la cas- 
sazione. 

Decreto del dI 31 Marzo 1855. — Vice- 
Pres. Pezzetta, Consiglieri Pueelaal Rela- 
tore, Parigi, Carducci, Pieri, — Pubb. Min. 
ricor. SantniniaUlli. 



N° 57. 

CUSTODIA PREVENTIVA. — 
Eccesso di custodii Lega- 
le — Canoa di competenza 
delle Carli Regie. 



SOMMARIO 

La Corte Regia viola gli Art. 69 e 70 del Codice 
se non dichiara, che l'eccesso della custodia 
preventiva subita dal condannato oltre i iti 
mesi, debba cedere in sconto di pena. 

Meritevole di accoglienza giudicò la Corte 
Suprema il rimprovero che dava L... alla Sen- 
tenza della Corte Regia di Lucca del 10 Gen- 
naio 1855 « di aver violali gli Art 69 e 70 
del Codice penale per non avere detratto, se- 
condo il ragguaglio stabilito dall' Art .75, e ciò 
con espressa dichiarazione, come ingiungevale 
l'Art 53 del Regolamento di Istruzione del 22 
Novembre 1849, il prolungamento della Custo- 
dia preventiva, che al 30 Gennaio, epoca della 
emanazione della Sentenza denunziata il con- 
dannato L~. aveva sofferto, essendo egli stato 
ristretto in carcero di custodi», secondo che ri- 
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teneva la sentenza stessa, Gno dal 20 Giugno 
1854; e cosi essendovi stato detenuto per un più 
lungo spazio dei sei mesi, durata legale della 
custodia preventiva nelle cause della maggior 

Perciò la Corte cassava la deferita sentenza 
nella sua parte penale. 

Decieto del dì 2 Aprile 1855. — Vice- 
Pres. Pezzetta, Consiglieri Puccioni, Magnani, 
Carducci Relatore, Pieri. — Pubb. Minisf. 
conci. Marzucchi. 



N° 58. 

AZIONE UNICA COSTITUEN- 
TE PIÙ TITOLI DI TU % 

SGRESSIONE — Penalità 
— Omesso sotterramento 
del cadavere di un bove 
vecchio e malato — Mostra 
In vendita di carne Insa- 
lubre. 




AtH. 8M, f ori ne,,. lrl. S, 1*9 § 
M. e M3r ite,,, «fi f»«f<s- 



SOMMARIO. 

» 

L Art. 81 del Codice penale, pel quale un azione 
unica costituente più titoli di delitto dee 
riportarsi sotto quello minacciato di pena 
più grave, è applicabile anche alle trasgres- 
sioni in virtù deWArt. 4 del Regolamento di 
Polizia punitiva. 

Colui che, fatto ammazzare un bove vecchio, t 
malato,invcce di sotterrarne il cadavere, come 
prescrive l' Art. 129 § 1 del Regolamento di 
polizia, lo espone in vendita per spacciarne 
la carne riconosciuta malsana, in contrav- 
venzione all' Art. 137 del Regolamento stesso, 
commette un azione unica, che può costituire 
più titoli di trasgressione, riportabile sotto il 
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titolo maggiormente punito, e non già due 
distinte trasgressioni, passibili di due pene 
diterse. 

Il Regio Procurata Generale addetto alla 
Corte Suprema richiedeva, nell'interesse della 
Legge, la cassazione di una Sentenza del Pre- 
tore di Castagneto del di 15 Gennaio 1855 per 
i seguenti motivi: 

< Considerando che la Sentenza denunziata 
» ritenne in fatto, che l'imputato C... dopo aver 
» macellato un Bove assai vecchio, e prossimo 
» a morire per causa di malattia, lo aveva espo- 
» sto al pubblico per trarne una qualche uti- 
» lità, e ritenne inoltre che i Periti dell'arte 
» giudicarono la carne del bove insalubre, dopo 
» di che condannò il C.„ come contravventore 
a all'Art. 129. § 1. del Regolamento di Polizia 
» punitiva, per aver dovuto far sotterrare l'ani- 
» male morto per vecchiezza e per malattia, e 
» lo condannò di più come contravventore al- 
» l'Art. 137. § 2. del detto Regolamento, per 
» aver fatta esposizione in vendita di merce 
» insalubre applicando ed infliggendo al tempo 
» stesso a detto C... le pene sancite dalle indi- 
» cate due disposizioni. 

» Considerando, che per Y Art. 4 del Rego- 
lo lamento di Polizia punitiva, le regole gene- 
» rali che fìssa il Codice penale sono applicabili 

• anche alle materie della trasgressione. 

» Che l'Art. 81 di detto Codice è fra le 
» regole generali da esso determinate. 

« Che il citato Articolo dispone, che se una 

• azione può costituire più titoli dì delitto dee 
t sempre riportarsi sotto di quello cui è minac- 
» ciata la pena più grave. 

» Che l'azione di C... fu unica, mentre la 

• macellazione del bove e la sua esposizione 

• in vendita costituivano un solo fatto insu- 
» scettibile di essere scisso e distinto, avuto ri- 
» guardo alla volontà che lo informò, ed al 
. nesso che ebbero le diverse fasi del fatto roe- 

► desimo. 

» Che dunque doveva al C... essere applicata 

► la pena conveniente al più grave titolo della 
i commessa trasgressione, e non due pene, co- 
» me giudicò e fece la denunziata sentenza. » 
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La Corte Suprema adottando i motivi della 
surriferita Requisitoria cassò, nell'interesse della 
Legge, la denunziata sentenza. 

Decreto del d! 2 Aprìle 1855. — Vice- 
Pres. Pezzetta, Consiglieri Puntoni, Magnani, 
Cardweel Relatore, Pieri. — Pubb. Min. 
ricor. SanminiateUi. 

N° 59. 

SENTENZE CRIMINALI - 
Pronunzia «ni ratto — Par- 
te espoBltlva — Parte de- 
claratlva. 

FURTO AGGRAVATO — Di- 
chiarazione della circo- 
stanza aggravante nella 
Sentenza. 

SOMMARIO 

Per l'Art. 222 del Motuproprio dei f 2 Agosto 1838 
la pronunzia o giudizio sul folto ha nelle 
sentenze criminali unica e sola sede nella 
parte decorativa della medesima, la quale 
costituisce la sostanza del giudicato, distinta 
dalla parte espositiva o narrativa comandata 
dalla Ugge del 27 Ottobre 1846. 

Quindi è necessario che nella parte declarativa 
della sentenza si contenga espressamente, e 
non per via di relazione alla parte espositita, 
non solo il titolo della delinquenza, ma an- 
che la ma giuridica qualificazione, con gli 
elementi o estremi essenziali di fatto, e con 
le circostanze aggravanti o diminuenti, se ne 
concorrano. 

In specie trattandoti di furto aggravato deve 
esservi espressa la circostanza per la quale 
in ordine all'Art. 377 del Codice, il furto 
stesso deve considerarsi come tale- 

Fondandosi sul disposto dell'Art. 222 del 
Motuproprio organico del 2 Agosto, e dei cor- 
relativi Articoli 487, e 498 Numero 5, delie 
successive Dichiarazioni e Istruzioni del 9 No- 
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Yembre 1838, non mcnochè sulla Legge del 27 
Ottobre 1816, con più c diversi suoi Decreti, e 
più specialmente col Decreto del 9 Agosto 1854 
sul ricorso di C... da Sentenza del Tribunale di 
Rocca S. Casciano venne già dalla Corte, in 
punto di giurisprudenza fermato; 

« Che la pronunzia o giudizio sul fatto ha 
• nelle Sentenze Criminali, unica e propria sede 
in quella parte ove il sopracitato Art. 223 pre- 
scrive dovere i giudici « quanto al fatto pro- 
nunziare secondo la loro morale convinzione li- 
mitandoti, a dichiarare, te contta, o non consta 
in genere ed in tpecie del delitto, e delle sue 
circostanze, se ne concorrono ad aggravare, o at- 
tenuare, la imputabilità » 

« Che in questa pronunzia e in quel modo 
di dichiarazione, e non altrimenti, deve cercarsi, 
e trovarsi, quanto attiene al giudizio sul fatto, 
nel rapporto, si dell' essenza sua medesima, co- 
me del concorso degli clementi, o estremi onde 
al cospetto della Legge assume carattere delit- 
tuoso, e nel rapporto del pari altresì delle cir- 
costanze che lo qualificano, o aggravano, e del 
titolo infine cho gli si convenga « 

« E che questa dichiarazione cosi espressa 
e susseguita dalla pronunzia condennatoria mo- 
tivata sul diritto, costituisce sola la sostanza 
del giudicato, appartenendo ogni rimanente alla 
forma delle Sentenze stesse, non esclusa la parte 
di esse, contenente la esposizione dei fatti re- 
sultanti del pubblico dibattimento, che ai ter- 
mini della Legge del 27 Ottobre 1816 dee pre- 
cedere in separata e distinta sede, la dichiara- 
zione o pronunzia predetta (1). » 

Ciò premesso in diritto la Corte Suprema 
scendeva alla cassazione di una Sentenza del 
Tribunale di Prima Istanza di Livorno del 3 
Febbraio 1855 condannatoria della donna M... 
per furto aggravato. La deferita Sentenza nella 
sede che sta a rappresentare la formale dichia- 
razione sul fatto, era così concepita ed espressa 
« dichiara constare in genere, che nel luogo, 
« e circostanze che sopra, si verificò il furto ag- 
« gravato di oggetti di vestiario, e biancheria, 
« del giudicialc volore di L. 11. 10 - Constaro, 

Ci) VeUi nou seguente. 
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« in specie essersene resa debitrice a danno di 
» B_ la donna M._ » 

E siccome il ricorso provocava censura di 
questa dichiarazione « al fine della cassazione 
della Sentenza denunziata in quanto, e per- 
chè in sostanza non era in quella dichiarato 
constare della circostanza di fatto onde ai ter- 
mini dell'Art 377 del Codice penalo avesse 
potuto il furto alla ricorrente obiettato, esser 
considerato e ritenuto come aggravato » cosi la 
Corte giudicò « che di fronte ai sopra esposti 
principi l'obiettato essenzial difetto evidente- 
mente sussiste, non potendo minimamente sup- 
plirvi il leggersi nella surriferito dichiarazio- 
ne della Sentenza constare in genere <* ivi » 
» nel luogo e circostanze che sopra » quasi si 
facesse relazione a ciò che in principio della 
precedente esposizione dei fatti resultati dal di- 
battimento si accennava, rispetto al luogo ed 
alle circostanze in che sarebbe accaduto il furto, 
da renderlo aggravato ; imperocché facile è sen- 
tire e convincersi [conforme fu già detto, e fer- 
mato nel sopracitato decreto della Corte del 9 
Agosto 1854) come sia in diretta opposizione alla 
lettera non che allo spirito della surriferita Legge 
del 1838, ed alla stessa Legge del 1846, l'am- 
mettere che le due parti, espositiva o decora- 
tiva della Sentenza , comunque si chiaramente 
per il loro respettivo oggetto fra loro separate 
e distinte, possano in sostanza in una confon- 
dersi al fine di trasportare o aver per traspor- 
tato per via di relazione, o comunque dalla 
parte espositiva nella declarativa, ciò e quanto 
apparisce necessario a riempirne i vuoti, e ri- 
parare alle omissioni, che nella declarativa istes- 
sa si riscontrino siili' essenziale articolo del ma- 
teriale e del formale del fatto, e sua giuridica 
qualificazione. (1) » 

(1) Mentre «ini riferito decreto e d« altri successi »a- 
mente ennnati sai ricorso Pardini nel dì 14 Aprile, 
sul ricorso Baroni nel di 28 dello stesso mese, sul 
ricorso Pubblico Ministero e Calamai nel 3 Maggio . 
e sul ricorso Landueci nel 9 Maggio 185$ , appren- 
diamo per un lato come la Corte Suprema abbia »o- 
luto riconiare ai Magistrali che la furie esposi lira 
dalle Sentenze criminali è soltanto diretta a Gir co- 
noscere la serie dei fatti emersi dal pubblico dibat- 



127 

Per conseguenza meritava la deferita sen- 
tenza di esser cassata « in quanto non rima- 

timenlo, la cui valutazione o appreziazione ha poi con- 
dotto a risolvere in senso a derma t ivo o negativo le 
ricorrenti questioni, ma che la vera pronunzia del loro 
giudizio sul fatto deve avere unica sede nella parte 
decloratila, cioè in quella parte ove l'Art. 222 del R. 
Motuproprio organico del 2 Agosto 1838 prescrive ai 
Giudici di pronunziare secondo la loro morale con- 
vinzione, limitandosi a dichiarare se consta in genere 
ed in specie del delitto e delle sue circostanze si ag- 
gravanti che diminuenti; apparisce altronde che il 
giudizio della Corte non è slato uniforme nella solu- 
zione del quesito a lei proposto dai detti Ricorsi e 
che generalizzando può formularsi coli 

a Nella parte decloratila, o conclusiva in fatto 
» delle Sentente Criminali, nella auale dee dichia- 
* rarsi te coatta, o non coatta del delitto di cui 
■ trattati, poi tono gli elementi sostanziali delVaùo- 
» ne delittuota e le di lei circostante aggravanti o 
« diminuenti, indicarti per via di relatione alla par- 
« te espolitiva o narrativa del fatto, che auella di- 
» chiaraùont precedei 

A tal quesito la Corte Suprema ha risposto ne-' 
gativamente nel Decreto riferito e nel Decreto Lan- 
ducci ; affermativamente negli altri Decreti Pardini, 
Baroni e Calamai — Nella desiderala espetlaliva che 
la oscillanza su questo punto venga a cessare colla fer- 
ma adozione dell'uno, o dell'altro partito, non pos- 
siamo intanto tacere che a senso nostro la risposta 
affermativa non manca di solide ragioni, imperocché 
mentre per costante consuetudine dei Tribunali To- 
scani la parte conclusiva del maggior numero delle 
Sentenze Criminali si trova collegato con termini di 
relazione alla parte narrativa , sicché censurando un 
tal sistema sarebbe d'uopo fulminare di nullità quasi 
tutte le Sentenze, e cangiare una consuetudine ornai 
inveterata di giudicare,' è d'altronde innegabile che 
la parte narrativa dei giudicati criminali, che dee pre- 
cedere la conclusiva pel disposto della Legge del 2 
Ottobre 1846 è una parte della Sentenza al pari della 
dispositiva, «tsiBZJAL*, e richiesta a pena di nullità 
dalla Legge, la quale ordinando ai Giudici di espri- 
mere e narrare i fatti da cui hanno desunta la loro 
inorai convinzione sulla esistenza del delitto in genere 
ed in specie, ed altronde vietando loro, sempre a pena 
di nullità, di esprimervi fatti che dal processo ver- 
bale d' udienza non appariscano in qualche modo aver 
formato soggetto d'esame nella pubblica discussione, 
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neva legalmente giustificata dalla dichiarazione 
sul fatto nel rapporto dell'elemento costitutivo 

volle introdurre una maggior garanzia per la retta 
amministrazione di giustizia , e togliere ai Giudici 
quell' aflfrennto ed assolulo arbitrio del consta o non 
costa, che è proprio soltanto dei Giurati. 

Oltredichè non é inopportuno il rilevare, che al- 
lorquando il Legislatore dettava la disposizione del- 
l'art. 222 del Motuproprio Organico del 2 Agosto 18:ix. 
non aveva ancora emanata la Legge del 18*6, sicché 
allora poteva credersi necessàrio, che nella sede della 
Sentenza, in cui doveva esprimersi se constasse ò non 
constasse del delitto, dovessero riscontrarsi tulli gli 
elementi o estremi di fallo del delitto medesimo; il 
che può dar luogo invece ad una inutile ripetizione, 
ora che la Legge successiva del 1846 ha ordinalo l i 
narrativa dei fatti da cui desumonsi gli elementi, o 
estremi, e le circostanze aggravanti o diminuenti del 
delitto che si punisce. 

Cosi essendo ne sembra plausibile il concludere, 
che la relazione, la quale in una parte essenziale della 
Sentenza , come è la decorativa , trovisi fatta ed un 
altra parte egualmente essenziale, come è la espositi- 
va, ed in specie all'effetto di non cadere in una su- 
perflua ripetizione degli stessi fatti e circostanze, non 
debba razionalmente apprendersi come viziosa, e con- 
durre ad insanabile nullità il giudicato. Ed infatti , 
non mancano Decisioni della stessa Corte Suprema, 
che a salvar la Sentenza della nullità, han dichtiralo 
bastante che un qualche estremo del delitto, non ram- 
mentalo nella parte conclusiva, si trovasse enunciato 
in altra parte qualunque della Sentenza stessa , non 
escluso la parte motiva; e molte e molte ne esistono 
anteriori a quelle surriferite, (e per cui lo stato della 
Giurisprudenza in proposito sembrava ormai invaria- 
bilmente fissato) che han cassato Sentenze, o vicever- 
sa rigettali ricorsi, perché qualcuno dei fatti elemen- 
tari, ossia degli estremi del delitto dichiarato constan- 
te, o era escluso dalla parte espositiva , o respettiv.i- 
menle trovavansi in essa con bastante chiarezza ri- 
tenuti. 

Checché per altro voglia pensarsi su ciò, crediamo 
utile il notare, che la Corte Suprema ripetendo più 
volte nel riferito Decreto , che la parte narrativa , •• 
espositiva del fatto nelle Sentenze criminali è una 
parte di mera forma , e non di sostanza , non abbia 
inteso dire che la inottervanta, o la meno retta ot- 
servania della Legge ci* ordina auella forma non 
importi nullità del giudicato. 
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del furto aggravato I' applicartene che il Tribu- 
nale di Livorno fece al caso dell'Articolo 377 
lettera m, del Codice penale. (1) » 

Decreto del d! 2 Aprile 1835 — Vice- 
Pres. Fesseli* Relatore, Consiglieri Puc- 
ci on., Magnani, Carducci, Pieri. — Pubb. Min. 
conci. Sanminiatelli. 



N. 60. 

AZIONE UNICA COSTITUEN- 
TE PIÙ TITOLI DI DE- 
LITTO — Aeereaclmento 
dt pena. 



SOMMARIO. 

Verificata in fatto V esistenza di un azione uni- 
ca costituente più titoli di delitto si ravvisa 
giusta la irrogazione della sola pena dovuta 
al titolo maggiormente punito, accresciuta 
dentro i suoi limiti legali. 

A-, e B.., fatte reiterate premure presso il 
loro superiore W.„ onde Egli accettasse alcu- 
ne ingiuste loro pretensioni a proposito della 
giornaliera mercede che da essi veniva percetta, 
fermatolo un giorno in pubblica strada gli usa- 
rono violenta, minacciandolo e cagionandogli 
in pari tempo alcune lesioni nella persona; per- 
lochè W ... sotto la impressione del timore susci- 
tatosi in lui dal fatto delittuoso, annui alle loro 
richieste. 

Tradotti A», e B... davanti al Tribunale di 
Prima Istanza di Firenze, con Sentenza del 11 
Febbraio 1855 furono condannati, come colpe- 
voli di violenza privata a danno di W..., ad un 

Siffatta opinione non poteva invero cadere Della 
mente illuminata dei componenti la Corte Regolatri- 
ce perche contraria allo spirito ed alla lettera della 
Legge ed alla giurisprudenza ornai stabilita ia pro- 
posito. 

(1) Vedi in temo conforme Volarne 1. col. 306. 
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Portata questa Sentenza dal solo B~ alla 
superiore cognizione della Corte Suprema, ne 
fu da questa rigettato il ricorso; e poiché fra i 
motivi di cassazion» vi era pur quello di vio- 
lazione degli Art. 361 e 81 del Codice penale, 
cosi, fra le altre considerazioni, nel Decreto della 
Corte Suprema si leggono le seguenti « Consi- 

■ dcrando in One che la deferita Sentenza era 
» accagionata di avere erroneamente interpreta- 
» to ed applicato alla fattispecie in discorso gli 
» Art. 81, e 361 del Codio* penale, quando nel- 
» l'azione dichiarata constante, piuttosto che 
» apprezzarvi un solo fatto, male, come avreb- 
» bc detto il ricorso, vi si scorgesse più arri 

■ meritevoli di penalità corrispondente al suc- 
» citato Art. 81. » 

« Considerando che per questo lato pure il 
» ricorso non meritava accoglienza, ed invero 
» tanto le minaccic, quanto le lesioni personali 
» semplici adoperate dal reo ai danni dell' of- 
» feso, presentavano nella specie più titoli di 

• delitto, da necessitare per questo riguarda 
» quell'accrescimento di pena che è segnato dal- 

• l'antedetto Art. 81. » 

« Considerando clic la Sentenza denunziata, 
» se, quando scese ad applicare nel concreto la 
> pena, citò e trascrisse non il solo Art. 361, 
» ma anche il detto Art. 81, mostrò chiaro di 
» ravvisare e valutare nell'azione esaminata più 
» delitti distinti; e pel concorso di più delitti,in 
» ragiono appunto della pena minacciata al ti- 
» tolo più grave, bene e legalmente giudicò per 
» l'applicazione del carcere nella misura da 
» se decretata. » (1) 

Dbcrbto hbl dI 2 Aprilb 1835. — Vice- 
fi) Trattandosi nel caso Ji violenta privai*, k- 
coropagnaUila lesioni personali, avrebbe a nostro avvi- 
so potuto dispularsi, se fosse stato applicabile l'Art. 72, 
invece dell'Ari. 81 del Codice penale, o in altri ter- 
mini se il fatto di IL. presentasse il concorso di due 
delitti distinti, da reclamare due pene separate (come 
vuole V Art. 72) ovvero si dovesse considerare come 
unica azione costituente più titoli di delitto, cioè di 
violenza privata e di lesioni, e fosse perciò passibile 
della sola pena dovuta al titolo maggiormente puni- 
to, accresciuta dentro i limili suoi (come prescrive 
l'Art. 81). 

9 
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Carducci , l*lcpl 



- Pubb. Min. 



Né ci sembrerebbe che un ne» «se di ragionevolezza 
il rispondere per 1.. concorrenza di due dittimi de- 
litti e per la conseguente applicabilità dell' Art. 72, 
avvegnaché comparisca accettabile il concello che le 
lesioni personali non costituiscano veramente un ele- 
mento della violenza privala, come per l'Art. 108 ne 
costituiscono l'estremo di fatto le minaccie, o gli atti 



di per se stante, congiuntamente alla violenza 
messo dal medesima autore, sopra lo stesso soggetto 
passivo — Infatti se ben ti indaga la mente del Le- 
gislatore nell'Art. 81, laddove contempla un'azione 
unica costituente più titoli di deliito, è manifesto che 
la unicità detrattone non ha da desumersi dalla uni- 
cità del fmty ma si dalla indivisibilità materiale del- 
l'azione medesima, la quale, sebbene unica, violi nello 
stesso tempo più leggi fienali — Cosi un adulterio 
commesso fra fratello e sorella, consta di una sola 
azione indivisibile di per se stessa, cioè dello illecito 
carnale commercio ; ma poiché quest'azione viola l'Ar- 
ticolo 391, e l'Art. 294 del Codice, costituendo ad un 
tempo un adulterio e un incesto, cosi dovrà riportarsi 
solfo il titolo maggiormente punito, aggravandone den- 
tro i limiti legali la pena, come ordina l'Art. 81. 

Cosi colui che scientemente possedendo una carta 
di credilo falsificata o alterala, e volendo spacciarla, 
giunge per mezzo di artifizi, o matteggi, o raggiri a 
sorprendere la altrui buona fede, e fattala credere vera, 
la spende; commette un azione unica di per se stes- 
sa indivisibile, che in pari tempo viola l'Art. 235, e 
l'Art. 404 del Codice penale, e pud costituire uno 
spaccio di moneta alterata» o una frode, divenendo 
[lercio punibile con la pena dovuta al maggiormente 
punito fra quei due titoli di delitto. 

Ma quando le dueo più violazioni di diverse Leg- 
gi penali, o di diversi sedi della slessa Legge (come 
per noi i vari articoli del Codice) sono costituite da 
un azione composta di più falli distinti , o di più 
elementi divisibili, e di per se stanti, sebbene unico 
ne fosse il line; non potrà aver luogo l'applicazione 
dell'Art. 81. 

Cosi se Tizio, al fine di vendicarsi di una ingiù- 
ria sofferta da Caio si introduce nei suoi possessi , e 
quinto cade sotto le sue mani o guasta, o disperde; 
e non conlento di ciò, appicca il fuoco «1 pagliaio, 
al fienile ec, egli è colpevole non di un solo fatto 
costituente più violazioni di Legge ; ma bensì di più 
delitti diversi; cioè di danno dato, e di incendio, e 
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FALSITÀ I ^* I II l III: VT ILE 



il - «.ludi*!* di fatto. 
RECAPITI MERI A VI II I - 
«Ira In bianco. 



SOMMARIO - 

Quella Sentenza che dichiara l'accusato autore 
della tottrazione, dalla casa del creditore, di 
titoli o documenti a lui facienti debito, per 

dovrà punirsi con le pene a ciascpno di quei delitti 



criterio 



Con lo 



luto giudicarsi del caio caduto in esame ; ma la Corte 
Suprema non era stata richiamala a decidere su di 
ciò, e quindi sarebbe inopportuno il fermarsi nella 



discussione non preposta di una tal disputa. 

Piuttosto interessa notare che avendo risposto il 
Tribunale di prima Istanza di Firenze per l'appli- 
cabilità dell' Art. 81 , ed avendo la Corte Suprem i 
approvalo il concetto dei primi giudici, debbono sa- 
no modo interpretarsi le parale contenute nell'ul- 
timo Considerando del Decreto da noi riferito « ivi » 

» care nel concreto la pena citò, e trascrisse, non il 
solo Art. 361, ma anche il detto Art. 81 , # moslr.. 
v chiaro di ravvisare e valutare nell'azione esamina- 
» la, PIÙ' DELITTI DISTINTI, e pel CONCORSO 
» DI PIC DELITTI, in ragione appunto dalla pena 
» minacciata al titolo più grave, bene, e legalmente 
» giudicò per l'applicazione della carcere nelle m tsu- 
» re da se decretata » E chiaro che laddove il decreto 
.lice che nell'azione incriminata bene furono ravvi- 
sali PIÙ' DELITTI, e bene fu applicato l'Art. 81, in 
ragione del CONCORSO DI PIÙ' DELITTI, deve 
ritenersi avere inteso dire la Corte Suprema, si nel- 
l'una che nell'alti» sede, PIÙ' TITOLI DI DELIT- 
TO, come aveva dello precisamente nel precedente Con- 
siderando, — poiché altrimenti la concorrenza di più 
delitti non dell'Articolo 81, ma dell'Art. 72 avreb- 
be invece reclamato l' applicazione. 



Digitized by G 



133 

sopprimere a pregiudizio del creditore me- 
desimo la prova del eredito da quelli re- 
sultante, esprime quanto basta per determi- 
nare il carattere giuridico del delitto di fal- 
sità istrumentale, ni è bisogno che sia indi- 
cato il modo preciso con cui l'accusato i 
giunto ad operare la sottrazione. 

Sebbene, per regola, la gira in bianco nei reca- 
piti mercantili non importi trastazione di 
proprietà, ma semplice procura, ciò per altro 
non ricorre, quando con atto separato sia 
fatta formale cessione di tali recapiti in pa- 
gamento di un debito che il girante in bian- 
co aveva verso il giratario stesso. 

Pel combinato disposto degli Art 2, 3, e 5 del 
sovrano EdUto del 5 Settembre 1814 pre- 
sentano il carettere di mercantili, e n« hanno 
tutti i privilegi, i recapiti girati dai pubblici 
negozianti. 

* 

Giudicò la Corte Suprema, rigettando il ri- 
corso di B... da una Sentenza della Corte Re- 
gia di Firenze del 30 Gennaio 1853, che non 
era fondato il rimprovero d'incompleta moti- 
vazione di fatto « per non essersi la Sentenza de- 
nunziata, fatta carico di spiegare qua! fosse stato 
il modo con cai l'accusalo B... fosso pervenuto 
a sottrarre dalla casa del C... il pacco dei recapiti 
che facevangli debito, imperocché motivazione in 
fatto non è nelle Sentenze Criminali dalla 
Legge richiesta, ed ogni qualvolta la Corte Re- 
gia giudicante, pei riscontri molteplici emersi 
dal dibattimento, era pervenuta a convincersi 
che autore della sottrazione , dei detti recapiti 
era stato l'accusato B..., il quale l'aveva com- 
messa per sopprimere a pregiudizio del C. la 
prova del credito (di L. 3975. 13. 4.) dai me- 
desimi a di lui favore resultante, non sapeva 
vedersi qual bisogno vi fosse di trovare espresso 
nella Sentenza il preciso modo, altronde ignoto, 
con cui era giunto a sottrarli. 

E siccome il ricorrente sosteneva di non 
avere sottratto al R.. se non ohe documenti 
suoi propri, porche recapiti muniti di gira in 
bianco, e cosi costituenti una semplice procura 
ad etigendum a favore del medesimo C. la 
Corte Suprema rilevava « ohe se la gira in 
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bianco nei recapiti mercantili non è atta di per 
se sola a trasferirne la proprietà, e non importa 
di regola che semplice procura, non cosi per 
altro era a dirsi nel caso concreto in cui il B.. 
dopo avere consegnati al V ... con gira in bianco 
i recapiti controversi, in semplice garanzia delle 
ricevutene somministrazioni, gliene avea poi fatto 
con apposito chirografo formale cessione in pa- 
gamento del debito secoìui contratto, con pro- 
messa di estinguerli alle scadenze respettive. » 

Finalmete, sostenendo il B-. che i recapiti 
da lui sottratti non erano mercantili, rispo- 
se la Corte « che giustamente la Sentenza de- 
nunziata di fronte al li. pubblico negoziante, 
che aveva apposta a quei recapiti la propria 
gira, ravvisò in essi il carattere di mercan- 
tili, e li dichiarò muniti dei relativi privilegi; 
non avendo in ciò fatto che 'seguitare, anzi- 
ché violarlo, come il ricorso obiettevale, il 
chiaro e letterale disposto degli Articoli com- 
binati 2, 3, o 5, del sovrano Editto del 5 
Settembre 1814. » 

Decreto dkl »1 2 Aprile 1855 — Vìce- 
Pres. Pezzetta, Consiglieri Puccioni, Magnani, 
Carducci Ilclatore, Pieri. — Pubb. Min. 
conci. Sanminiatelli 



N. 62. 

RITENZIONE DI ARMI — 

Edilio de'» Aprile 1851. 
TRASGRESSIONI - Preocrl- 



SOMMARIO. 

L'Editto del 0 Aprile 1851 speciale al Compar- 
timento della Rocca S. Casciano non rimase 
abrogato al sopravvenire delle nuove Leggi 
penali attualmente vigenti. 

In materia di trasgressioni cornasse dopo l'at- 
tivazione del nuovo Regolamento di Polizia 
punitiva, non possono invocarsi rispetto alla 
prescrizione della azione penale le disposi- 
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zioni vigenti anteriormente al Regolamento 

• La Corte Suprema rigettò il ricorso di A.~ 
da una Sentenza del Tribunale di Prima Istan- 
za di Rocca S. Casciano del 22 Gennaio 1855, 
che lo aveva ritenuto e condannalo come con- 
travventore al Regolamento speciale del 9 Apri- 
le 1851, col quale in quel Circondario vietavasi la 
ritenzione di qualunque arme nella propria abi- 
tazione, senza licenza ; 

Il ricorso infatti non era attendibile, poi- 
ché « conforme fu già dalla Corte Suprema 
fermato nel suo decreto del 30 Dicembre 1854, 
sul ricorso del Pubblico Ministero e G-., da al- 
tra Sentenza del Tribunale di Rocca S. Cascia- 
no, ed altri successivi della medesima Corte, 
il sovrano Decreto del di 9 Aprile 1851 non 
fu mai abrogato e resta quindi sempre nella 
pienezza del suo vigore. » 

Ed alla deduzione avanzata dal ricorso che 
la contravvenzione punita dalla Sentenza dove- 
va considerarsi siccome prescritta, rispose la Cor- 
te Suprema « che resultando dalla deferita 
Sentenza essere stato verificato nel mese di 
Agosto 1851 a carico del ricorrente A... il fatto 
della detenzione di due armi da fuoco nella 
casa di sua abitazione, evidentemente male ed 
invano, di fronte al disposto nell'Art. 19 delle 
disposizioni preliminari del Regolamento di Po- 
lizia, invocavano, onde sostenere presentita nel 
caso l'azione penale, le disposizioni in materia 
di prescrizione vigenti anteriormente al Rego- 
lamento predetto, la di cui esecuzione nel Gran- 
ducato ebbe incominciamento dal primo giorno 
di Settembre 1853. » 

Decbbto del dI li Aprile 1855. — Vice- 
Pres. Peamella Relatore, Consiglieri Pari- 
gi, Magnani, Carducci, Pieri. — Pubb. Min. 
conci. Sanminiatelli-Dihns. Aw. M.Zannetti. 
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N° 63. 

INGIURIA. — Determinazione 
del carattere di atrocità. 



SOMMARIO 

È giudizio di fatto, rilasciato al criterio del 
Tribunale il determinare, te un'ingiuria è atroce, 
o semplice. 

Il determinare, secondo le circostanze di 
tempo, di luogo e di persona, se una ingiuria 
abbia il carattere di atroce, « è rilasciato al pru- 
dente arbitrio dei giudici, e quindi non può 
formar subietto di esame in cassazione. » 

Fondata su questo principio di diritto, la 
Corte Suprema dichiarava inattendibile il ri- 
corso di V.~ da una Sentenza del Tribunale di 
Prima Istanza di Arezzo del 5 Febbraio 1855, 
pel quale sì pretendeva che le ingiurie di cui 
era stato dato debito all'imputato dovessero ri- 
guardarsi come semplici, e non come atroci, 
conforme le aveva qualificate la deferita Sen- 
tenza. 

Decbbto obl d1 18 Apbilb 1851 — . Vice- 
Pres. Pezzetto, Consiglieri Parigi, Carducci, Pie- 
Cor * Sf<I Belator «*— Pubb. Min. conci. 



N° 64. 

DETEUZIOME DI POLVERE 
PIRICA — 4 ondulazione 

della attitudine della pol- 
vere detenuta ad esple- 



SOMMARIO 

Constatata una illecita detenzione di polvere pi- 
rica, il Tribunale, condannando il detentore 
come trasgressore all'Art. 165 del Regola- 
mento di Polizia, non è tenuto ex officio a 
costatare Fattitudine della polvere stessa ad 
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quando non vi sia richiamato 
dall' accusato, o dalla sua di- 



esplodere | 
fesa. 



Sul ricorso di T_ contro Sentenza del Tri- 
bunale di Prima Istanza di Rocca S. Casciano 
del 29 Gennaio 1855, stabili la Corte Suprema 
o che affatto ingiusto era il rimprovero che 
davasi al Tribunale giudicante di non avere or- 
d.nata una perizia, onde costatare l'attitudine 
ad esplodere, della polvere pirica trovata in pos- 
sesso dell'imputato, ognorachè non appariva dal 
processo verbale di udienza che tale attitudine, 
o dall' imputato stesso, o dalla di lui difesa, fosse 
stata impugnata. » 

Perciò fu rigettato il ricorso. 
Dbcubto dbl Di 18 Aprile 1855. — Vice- 
Pres. Pezzetta, Consiglieri Parigi, Cawetaeel 
Relatore, Coppi, Gorelli.— Pubb. Min. conci. 
Marzocchi. 



N° 65. 

INGIURIE -Con 
— Condanna nelle 
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ammessa a favore della donna B..., accusata di 
ingiurie, la compensazione, procedè anco ad as- 
solvere la imputata dalla refezione delle spese, 
il Regio Procuratore Generale alla Corte Supre- 
ma la denunziò come violatrice dell'Art. 33 del 
Codice penale, e la Corte Suprema la cascò nel- 
l'interesse della Legge, adottando il sopraespres- 
so motivo dedotto dal Ricorrente. 

Decrbto DEL d) 18 Aprile 1855 — Vice- 
Pres. Pezzetta, Consiglieri Parigi, Carducci, 

Pieri, «eretti Relatore. — Pubb. Min. 

ricorr. Sanminiatelli. 

N° 66. 

RESISTENZA ALLA PUR- 



SOMMARIO 

Se il benefizio della compensazione delle ingiu- 
rie importa assoluzione dell'imputato da ogni 
pena dovuta al delitto, non autorizza ad 
assolverlo dalla condanna nelle spese del giu- 
dizio. 

Quantunque la compensazione delle ingiurie 
o debba essere ammessa anche sotto la influenza 
del vigente Codice penale, come riconobbe, e 
stabili la Corte Suprema nel suo Decreto del 24 
Febbraio 1855, pure la compensazione stessa 
non autorizza ad assolvere l' imputato dalla con- 
danna nelle spese del giudizio, come fermò la 
prelodata Corte nel suo Decreto, riferito negli 
Annali 1842 part. 1. col. 562. » 

Or, poiché una Sentenza del Tribunal Pre- 
toriale di Vico Pisano, del 14 Agosto 1854, 
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SOMMARIO. 

La disposizione dell' Art. 143 del Codice penale 
i applicabile non solo al caso in cui la Forza 
armata nell'esecuzione di un ordine dell'au- 
torità pubblica, o detta Legge trovi opposi- 
zione netta persona contro cui la esecuzione 
stessa deve aver luogo, ma bensì generalmente 
si estende ad ogni atto di opposizione che 
per parte di chiunque trovi la Forza armata 
nella esecuzione della Legge, o degli ordini 
della pubblica autorità. 



Nel 20 Febbraio 1855 sul Porto di terra 
della sanità di Livorno, mentre le Guardie di 
Finanza che ivi erano in servizio, intendevano 
a perquisire alcuni individui portatori di sale di 
contrabbando, si fecero loro d'intorno piò per- 
sone mosse dalla curiosità, sicché fù necessario 
di intimare alle medesime di sgombrare il pas- 
so, e di proseguire il loro cammina 

Fra questi il solo C. si mostrò renitente al- 
l'ordine ingiunto; ed avendogli le dette Guardie 
intimato di nuovo di allontanarsi da quel luo- 
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go, ne ebbero in risposta « che ci voleva star 
li quanto gli pareva. » 

Allora una Guardia si mosse ad arrestarlo, 
ma renne afferrata pel collo dal C... ed ivi si 
impegnò fra loro una lotta, «ho non fa termi- 
nata se non che coll'intervento di altre Guardie, 
che riuscirono appena a ridurre in forze il re- 
sistente. 

Ciò constatato in fatto, il Tribunale di Prima 
Istanza di Livorno con Sentenza del 28 Marzo 

alla pubblica Forza. 

Ricorse il C... in Cassazione, ma la Corte 
Suprema giudicò destituto di giurìdico fonda- 
mento l' unico mezzo dedotto a sostegno del 
ricorso « col quale si faceva rimprovero di 
falsa applicazione tictfArt. 143 $ 1 del Codice 
penale, ndducendosi esser questo Articolo uni- 
camente riferibile « al caso della Forza ar- 
» mata, che nella esecuzione di un ordine, o di 
» ufficio trovi . resistenza nella , persona o per- 
ii sone contro di cui la esecuzione stessa doveva 
» aver luogo e dednrsi all'atto » imperocché, 
per la lettera stessa del detto Articolo, non che 
per lo spirito che evidentemente ne informa le 
disposizioni, non al solo caso indicato dal ricorso 
è il detto Articolo referibilc, ma generalmente 
bensì ad ogni atto qualunque di opposizione, che 
la Forza armata incontri alla esecuzione delle Leg- 
gi, cui attualmente ella si adopri di uffizio, in- 
dipendentemente da mandato speciale della pub- 
blica autorità, rilasciato contro determinata per- 
sona; caso, questo, che rilevasi dal contesto della 
denunziata Sentenza essere stato quello che ne 
forma il subietto. » 

Decreto del ni 18 Aprile 1835— Vice-Pre- 
sidente Pcssella Uclutorr, Consiglieri Pa- 
rigi, Carducci, Pieri, GortUi — Pubb. Min. 
conci. Sanminiateili. 



N° 67. 

FURTO QUALIFICATO — Os- 
servanza — Pena — Com- 
petenza. 

SOMMARIO 

Per l'antica pratica di giudicare il furto di 
modico valore qualificato da ecatto, punivati 
con due giorni di carcere per ogni lira del 
tolto. 

Trattandosi di furto di modico valore qualifi- 
cato da scatto, commetto avanti l'attivazione 
del Codice penale i evidentemente applica- 
bile, come più mite di quella sancita dal 
Codice tlesto, la pena come sopra ttabilita 
dalla pratica di giudicare. 

Ne consegue, che il furto modico, non eccedendo il 
valore di lire dieci, e non potendo etter pu- 
nito con pena maggiore che di giorni 20 di 
carcere, la competenza a giudicarne, risie- 
derà nel Tribunale Pretoriale — E ciò an- 
corché l'Art. 98 del Regolamento del 22 
Novembre 1819 escludesse dalla competenza 
pretoriale i furti qualificati — Poiché la 
Legge del 20 Giugno 1853, attualmente vi- 
gente, fissando le competenze, non muove dalla 
diversità dei titoli di dritto, ma dalla esten- 
zione e specie della pena. 

Nella Causa contro P-. ed altri imputati di fur- 
to, tanto il Tribunale di Prima Istanza di Lucca, 
quanto la Pretura di Barga si dichiararono in- 
competenti — Insorto cosi un conflitto nega- 
tivo di giurisdizione, il Regio Procuratore Ge- 
nerale alla Corte Suprema lo denunziava colla 
seguente Requisitoria. 

« Considerando, che attesa la pariforme deli- 
» berazione emessa dalla Pretura di Barga, e dal 
» Tribunale di Prima Istanza di Lucca nella causa 
» con l ro P.„ ed altri imputati di furto qualificato 
» da scasso di un valore non eccedente di Lire 10, 
» supposto da essi commesso nel mese di Ago- 
» sto 1853, declarativa egualmente della incom- 
» petenza si dell'uno, come dell' altro Tribuna- 
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» le, ricorreva bisogno di dirimere l'insorto 
» negativo conflitto di giurisdizione o quindi 
» l'autorità di questa Corte Suprema era ri- 
» chiamata a decidere essa a quale dei due 
>. Tribunali deferisse effettivamente la Legge, 
» la relativa giurisdizione. » 

« Considerando che il furto avevasi per com- 
» inesso nell'Agosto 1833, a cosi* pria» ilelPat» 
« tivazionc del Codice, ed avevasi per non ec- 
*> cedente le Lire 10. 

« Considerando che la pratica di giudicare 
» seguitata da noi prima del Codice portava che 
» i furti qualificati da scasso di modico valore 
» fossero puniti con due giorni di carcere per 
» ogni lira del tolto. 

« Che questa pratica di giudicare, come più 
» mite delle disposizioni del nuovo Codice, do- 
» veva seguitarsi, e ritenersi nel caso trattan- 
» dosi di delitto, perpetrato avanti la attivazio- 
» ne di esso Codice. 

a Che detta pratica ritenuta, la pena da ir- 
» rogarsi nella specie non potendo eccedere 20 
» giorni, rientrava nelle competenze pretoriali, 
» secondo quanto dispone l' Art. 1 del Sovrano 
» Decreto del 20 Giugno 1853. 

« Per questi Motivi d 

« Richiede, che la Corte Suprema, dirimen- 
■ do il sopravvenuto conflitto, dichiari, che è 
>. compotente a conoscere, e decidere la causa 
» contro P... ed altri imputati di furto qualifì- 
u cato del valoro non eccedente lo Lire 10 la 
» Pretura Civile, e Criminale di Barga. 

La Corte Suprema, pronunziando su tale 
Requisitoria, considerò « che posto, come è rite- 
nuto in fatto, che il furto a P... ed altri obiettato 
consistesse in tre fiaschi di vino del complessi- 
vo valore di tre lire; e che questo furto avve- 
nisse in tempo anteriore all'epoca dell'attiva- 
zione del Codice penale nel Granducato, non 
|K>ssono non ravvisarsi giusti e. ben fondati i 
motivi pei quali nella soprascritta Requisitoria, 
si conclude per la competenza del Pretore di 
Barga. » 

Nò a questa conclusione « ostava i\ disposto 
dall'Art. 98 del Regolamento del 23 Novembre 
1&I9, 1 che, secondo la sua lettera, attribuisce al 
Pretore Criminale la cogniilooo dai torti sem- 
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plici, semprechè, ove, come nel caso, sia accer- 
tato in punto di fatto e di diritto, che, benché 
eseguito mediante scasso, il furto in quistione 
possa e debba solo, secondo la pratica di giu- 
dicare vigente al tempo della sua consomazione, 
essere represso con pena, che nella specie o nella 
estenzione non oltrepassa i limiti della giuri- 
sdizione Criminale dei Pretori, indistintamente 
e lungi da ogni speciale indicazione di titoli di 
delitto, stabilita dall'Art. 1 del moderno sovra- 
no Decreto del 20 Giugno 1853, rendesi evi- 
dente che la giurisdizione del Pretoro di Barga 
resti incontrovertibilmente dimostrata, pel solo 
reflesao alla ragione, che in materia criminale 
generalmente informa e determina le disposi- 
zioni legislative sulle competenze. » 

In conseguenza concluso la Corto Suprema 
essere competente a conoscer del furto obiettato 
a P~ ed altri il Pretore di Barga. 

Dbcekto dei. dì 21 Aprilb 1855 — Vice- 
Pres. Peiiclla Relatore, Consiglieri Puc- 
cioni, Magnani, Pieri, Coppi. — Pubb. Min. 
ricor. SanminiatcUi. 

■ 

N° 08. 

CAUSA CIVILE l CAUSA mi 
MINALE — Pendenza della 
Canna civile — Trulla. 



SOMMARIO. 

■ 

fu semplice allo di intimazione in via civile, 
avente solo per oggetto di cottituire in mora 
l'intimato a restituire una cosa a lui conse- 
gnata, con protesta dell'intimante di agirr 
anche criminalmente, non può qualificarsi 
come libello introduttivo di un giudizio ci- 
vile, all'oggetto di concluderne, che nella pen- 
denza e fino all' esito di questo giudizio non 
possa l'intimante convolare all'esperimento 
dell'azione criminale. 

E ciò anche quando l' intimato per gli atti del 
Tribunale civile siasi opposto alla trasmes- 
sagli intimazione, non potendo una tale op- 
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posizione eanaiare l'indole del? atto primi- 

* la scelta dell'azione. 

Per gli atti del Tribunale di Prima Istante 
di Firenze C. fece precetto, ed intimazione in 
via civile a P_, di restituirgli nel termine di 
• tre giorni 38 Copie dell'opera X... di cui esso 

P era consegnatario, e custode; protestandosi 
altrimenti di agirgli contro, con tutti i mezzi 
di ragione, ed anche Criminalmente. 

Decorso inutilmente il termine della intima- 
zione, dietro querela di C... fu promossa l'azione 
criminale per truffa contro P..., e fu esso di poi 
condannato dal Tribunale di Prima Istanza di 
Firenze, con Sentenza del dì 8 Marzo 1855, 
come truffatore, a due anni di carcere. 

Sul di lui ricorso, col quale sostenevasi, che 
attesa la pendenza del Giudizio civile introdotto 
dal C. colf atto di intimazione non poteva pro- 
cedersi contro di lui in via Criminale, la Corte 
Suprema rilevò « che all'atto surriferito non 
poteva attribuirsi il carattere di libello intro- 
duttivo di un giudizio civile, ognorachè esso 
ebbe unicamente in oggetto, siccome fu dichia- 
rato nell'atto medesimo, di costituire in mora 
il sunnominato 1' ... ; e ognorachè conteneva la 
« protesta dell'intimante, che egli avrebbe agito 
anche criminalmente, nel caso di inadempimen- 
to della suddetta obbligazione. > 

Nà la scrittura di opposizione, intimazione, 
e dichiarazione successivamente esibila da IV. 
poteva cangiare l'indole dell'atto primitivo, cui 
si riferiva, e mal si pretendeva desumere dalla 
esibizione di detta scrittura, la prova dell'ozione 
fatta dalla parte lesa, cui solo l'ozione stessa 
apparteneva, dell'azione civile in preferenza del- 
l'azione criminale. * 

In conseguenza inapplicabile al caso « era 
la regola della quale intendeva giovarsi il Ricor- 
rente, che il dannificato cui competa l'azione 
civile e l'azione criminale, eletta la via civile, non 
può convolare all'esperimento dell'azione crimi- 
nale, se prima non consti dell'esito infruttuoso 
del Giudizio civile. » 

E il ricorso non meritava accoglienza. 

Dbcmbto del d1 21 Apule 1855. — Vtce- 
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Pres. Pezzetta, Consiglieri Pungi, Carducci,Cop- 
pi, Coretti Relatore— Pubb. Min. conci. 
Sanminialelli. 




Art, 3oo § m r-off. jPen. 



SOMMARIO 

È 'j insta l'applicazione dell' Art. 300 del Co- 
dice penale, anco quando la persona di cui 
fu agevolata la corruzione, non era di già 
iniziata alla prostituzione. 

Avendo dichiarato ir. fatto una Sentenza del 
Tribunale dì Prima Istanza di Firenze del 2 
Marzo 1855, che la donna S~. aveva dato co- 
modo in casa sua ad una femmina, perchè po- 
tesse commerciare il proprio corpo, in congresso 
carnale, disse la Corte Suprema, rigettando il ri- 
corso della condannata, * che nonostante che la 
prostituta non fosse incoala alla prostituzione, fu 
la ricorrente condannata a sei mesi di carcere, 
con retta interpretazfone ed applicazione del- 
l'Art 300 § 1 del Codice penale, che punisce 
colui che favorisce ed agevola l'altrui corru- 
zione. » 

Decreto del dI 21 Apule 1855. — Vice- 
Pres. Pezzetta, Consiglieri Purlfi Reluto- 

re, Carducci, Coppi, Goretti. — Pubb. Min. 
conci. Marzucchi. 



■ N° 70. 

VUOT4HENTO DI CESSI, 
FOGNE re. IN ORE E IN 
LUOGHI NON PERMESSI 
— Depositi del «angue del- 
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le bestie ammazzate nelle 




Art. £*S Heg. *U JPolii 



SOMMARIO. 

La frase n vuotamcnto di cessi, di fogne, o ca- 
nali, o fossi da scolo » contenuta nell'Art. 134 
del Regolamento di Polizia, >■ dimostrativa, 
e non tassativa: quinti, secondo lo spirito 
della Legge, evidentemente inteso a prevenire 
le esalazioni fetide, o nocive, cade sotto la di- 
sposizione del detto Articolo anche il vuota- 
mente di pozzi o depositi del sangue delle 
bestie ammazzate, annessi alle botteghe di 
macelleria. 

Il Pretore del Quartiere S. Maria Novella di 
Firenze, con Sentenza del dì 8 Marzo 1855, poso 
e ritenne in fatto « che I) macellaio si facesse 
lecito, non ostante che più volte avvertito dal- 
l'I, e R. Gendarmerìa ad astenersene, nelle ore 
dalla Legge non permesse, sciente e presente 
lui, circa le ore 2 pomeridiane del di 11 No- 
vembre 1851 di far vuotare il suo pozzo o de- 
posito del sangue delle Bestie ammazzate, esi- 
stente dentro la sua bottega di Macello esistente 
nella Terra di.~ » e corno colpevole di trasgres- 
sione all'Art 131 del Reg. di Polizia lo con- 
dannò alla relativa pena. 

Sul ricorso di D... la Corte Suprema rilevò 
« che nelle sovraesposte particolarità del fatto, 
non passibili oggimai di censura, bene e giuri- 
dicamente la deferita sentenza ravvisò omissione 
delle diligerne intese a prevenire le esalazioni 
fetide, o nocive, di cui è parola al Titolo delle 
trasgressioni contro la pubblica sicurezza Cap. IX 
del vigente Regolamento di Polizia punitiva; e 
quindi una contravvenzione al disposto dell'Ar- 
ticolo 134 del Regolamento medesimo. Cosicché, 
senta ampliarne arbitrariamente la sanzione, co- 
me so le obiettava, ma attenendosi piuttosto 
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nella specie, al concetto generale accennato con 
la frase dimostrativa di vcotambwto di cessi, 

DELI K FOOXB, O CANALI, O POSSI DA SCOLO, ed 

uniformandosi alla mente ed allo spirito del- 
l'Articolo prefato, a ragione la Sentenza sud- 
detta dichiarò responsabile di quel vuotamcnto 
il ricorrente D.„ , come sciente e presente, al- 
l'opera eseguitasi sotto i suoi occhi,- e nell'in- 
terno della bottega di suo uso e pertinenza, 
fosse pure in seguito ad esecuzione di vendita 
da lui stesso fatta ad altri delle immondizie con- 
tenute in quel deposito, e però come interessato 
esso D... principalmente e direttamente in quel 
vuotamente, d'altronde illecite per l'ora non per- 
messane; del qual vuotamente era il ricorrente 
rimasto solo a rendere conto dopo la mor- 
te avvenuta, pendente causa, di altro coimputa- 
to, che vi aveva prestato V opera sua, e di cui 
la Sentenza disse doversi lasciare nel suo ri- 
poso. » 

Per teli considerazioni veniva dalla Corte 
rigettate il ricorso. 

Dbcrrto dbl ni 25 Aprìlb 1855. — Vice- 
Pres. Pestello, Consiglieri Magnani, Carducci, 
Pieri Relatore, Coppi. —Pubb. Min. conci. 

ifiur-MtCfii. 



N. 71. 

AMMASSO DI CONCIMI, 
SPAZZATURA EC. - Cat- 
tive «dorè - Pregiudizio, 
e molestia al violai. 



Art. 4*4 Reg. eli #*•#<*. 



SOMMARIO 

Rìt muto in fatto che un ammasso di spazza- 
tura, concime, o a" altre materie facili a fer- 
mentare non esalò cattivo odore, o ne esalò 
tale che non poti recar pregiudizio, o mo- 
to 



Digitized by Google 



147 

latta ai vicini, è giusta l'assoluzione del 
prevenuto di trasgressione all'Art. 131 del 
Regolamento di Polizia, poiché estremo ne- 
cessario di tale trasgressione, è l'esistenza 
di un cattivo odore, che sia, o possa essere 
di pregiudizio, o di molestia ai vicini. 

Il R. Procuratore Generale alla Corlc Supre- 
ma, richiese la cassazione della infraenunciala 
Sentenza con la seguente requisitoria. 

« Il Regio Procuratore Generale ec. 

« Visto la Sentenza proferita dalla Pretura 
» Civile, e Criminale di Montalcino, nel 26 
» Febbraio 1855 nella causa contro C... 

» Visto l'Art. 131 del Regolamento di Po- 
» tizia punitiva. 

» Considerando che non può ai termini del- 
l' l'Art 131 del vigente Regolamento di Poli- 
» zia punitiva in qualsivoglia luogo posto in 
» Città, Terre, o altri luoghi abitati, ammas- 
» sarsi concime, spazzatura, o altre materie, fa- 
» cile a fermentare, con pregiudizio, o molestia 
» dei vicini. 

» Che questo pregiudizio, o molestia la Leg- 
i ge ritiene ed apprezza, subito che l'ammasso 
» abbia luogo, senza esigere inoltre, come estre- 
» mo ulteriore della contravvenzione, che re- 
» sulti specialmente nella individuiti del caso, 
» giustificato. 

» Che il medesimo concetto interpretativo 
<> della Legge apparisce abbastanza detcrminato 
» dal decreto di questa Corte Suprema del 30 
■ Novembre 1853. 

» Considerando che il Pretore Civile, e Cri- 
» minale di Montalcino, nella denunziata Sen- 
» lenza, deviò dal concetto stesso, allorché ri- 
» tenne, che estremo della contravvenzione 
» contemplata dall'Art. 131 del Regolamento, 
» fosse quello non solo dell'ammasso del con- 
» cime, od altra materia congenere nel luogo 
» abitalo, ma pure la effettività del cattivo odo- 
» re, pregiudizio, o molestia del vicino, con 
» violazione pertanto del riferito testo della 
» Legge. 

« Per questi motivi » 
» Richiede che sia cassata nell'interesse della 
» Legge la Sentenza profferita dalla Pretura 
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• Civile, e Criminale di Montalcino nel 26 Feb- 
» braio 1855 nella Causa contro C... ce. » 

La Corte Suprema peraltro non giudicò fon- 
dato in ragione il ricorso. 

Considerò infatti la Corte, che il Pretore di 
Montalcino nella Sentenza denunziata aveva ri- 
tenuto, e dichiarato in fatto che l'ammasso di 
sugo ritrovato nella stalla di C... in Castelnuo- 
vo dell'Abate « non tramandò cattivo odore, 
» se non che al momento che fu sollevato per 
» riscontrarne la qualità, e. dal pubblico dibat- 
■ timcnto non era resultato, che quel cattivo 
» odore potesse recar pregiudizio, o molestia 
» ai vicini. » 

Queste dichiarazioni di fatto erano incensu- 
rabili in cassazione, ed essendosi cosi stabilito 
dal giudice che l'ammasso di sugo in disputa 
entro la stalla di C..., nello stato in cui esi- 
steva non esalava verun cattivo odore, e che 
quello che esalò venendo mosso, non era tale 
da poter recare pregiudizio, o danno ai vicini, 
ne seguiva « che non era giustamente censura- 
bile la Sentenza che il Pretore emanò assolu- 
toria di C... per la ragione che mancò nel caso 
l'estremo necessario, costitutivo della trasgres- 
sione, di che era C... addebitato, all'Art. 131 del 
vigente Regolamento di Polizia punitiva, che 
vieta gli ammassi di concimi in luoghi abitati, 
in un locale onde (cioè, dal quale) il cattivo 
odore possa recar pregiudizio o molestia ai vi- 
cini. » 

- 

Quindi la Corte rigettava il ricorso. 

Dkchkto bel dI 25 Aprile 1855 — Vice- 
Prcs. Pezzetta, Consiglieri Magnani Rela- 
tore, Carducci, Pieri, Coppi. — Pubb. M n. 
ricor. Sanminiatelli. 

N° 72. 

FURTO yi AIJl i( HO DA 

SCASSO — Estremi dello 
•canno. 

FURTO SEMPLICE AGGRA- 
VATO — Fari* eomme«»o 
da operai, manifattori ec. 
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salariali — Marinari In- 
gaggiati alla parie. 

Art. 999 teff, m e 9 SÉ CmH. t >< „. 



SOMMARIO 

Perchè si verifichi scasso qualificante il fur- 
to, fa d'uopo vi sia guastamento di quelli 
ostacoli che il eauto proprietario aveva op- 
posto nella ragionevole credulità di garan- 
tire e difendere la cosa propria dall'altrui 
cupidigia — Perciò non esiste scasso quando 
il guasto sia caduto sopra mezzi impiegati 
dal proprietario per impedire unicamente la 
dispersione della cosa, ossia quando il con- 
tinente rotto o guastato, era destinato a con- 
tenere, o mantenere, non a custodire la cosa. 

La botte i destinata a conservare non a custo- 
dire il liquido che vi si immette , e quindi 
il guastamento o la rottura della nxedetima 
fatta per sottrarre il liquido contenutovi, 
non costituisce scasso qualificante il furto. 

Ritenuto in fatto, con giudizio incensurabile, che 
i sigilli di cui sia munito un continente de- 
stinato a mantenere, e non a custodire, una 
cosa, vi siano stati apposti come segni di 
riconoscimento o appartenenza , non come 
chiusure o serrami, l'effrazione del continente 
rimane come sopra incapace di qualificare 
il furto. 

Il furto commesso a danno del capitano di un 
bastimento, da marinari ingaggiati alla par- 
te, non può riguardarsi come accompagnato 
dalla circostanza aggravante contemplata sot- 
to lett. m dell' Art. 377 del Codice penale, 
imperocché il marinaro ingaggiato alla parte 
non è un operajo salariato del capitano, ma 
un vero e proprio socio del medesimo. 

Il Tribunale di Prima Istanza di Livorno, 
coti Sentenza del d) 27 Marzo 1855, nella Causa 
contro M... 8~ , e G-. , imputati di furto quali- 
ficato da scasso dichiarò, che i prevenuti ave- 
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■ vano nella notte dal 9 al 10 Gennaio di detto 
anno praticati dei fori con una trivella, o verrina 
nelle pareti di una botte, contenente dello spi- 
r Io di vino, che si trovava sul Brik Sckoner 
« l'Eroe » all'oggetto di sottrarre una quan- 
tità di quel liquido, che sottrassero di fatto, 
riempiendo con acqua di maro il vuoto lasciato 
nella botte stessa. 

E passando a definire il delitto che sorgeva 
da questo fatto, per determinare la sua compe- 
tenza, dichiarò il Tribunale giudicante che trat- 
i lavasi di furto semplice e non qualificato, per- 
chè la Botte su cui i guasti erano stati praticati 
per commettere il furto, era destinata a contene- 
re, non a custodire il liquido involato; e ritenne 
inoltre che in questo furto ricorreva una sola 
circostanza aggravante, quella cioè di essere stato 
commesso da più di due persone riunite al fine 
di rubare, escludendo l' altra che pure era stata 
ai prevenuti obiettata, e che veniva desunta 
dalla qualità che due di essi rivestivano, di ma- 
rinari addetti al Bastimento sui cui trovavasi lo 
spirito di vino, che fu subietto del furto — Nel- 
l' escludere questa circostanza il Tribunale si 
fondò sulla considerazione che, come marinari 
ingaggiati alla parte, non potevano dirsi salariati 
del Capitano, partecipando soltanto come sodi 
ai lucri incerti ed eventuali della nave. 

Il Regio Procuratore addetto al Tribunale 
di Prima Istanza di Livorno, si fece ricorrente 
da questa Sentenza e l'accusò: 

1" Di falsa interpretazione dell'Art. 381 del 
Codice penale, per aver dichiarato semplice e 
non qualificato il furto in quistione. 

2" Di violazione dell'Art 3 della Legge del 
20 Giugno 1853, per aver dichiarato la propria 
competenza. 

3° Di violazione dell'Art. 377 lett. m. del 
Codice stesso, per avere in ogni Ipotesi esclusa 
la circostanza aggravante di cui nell'Articolo 
stesso è parola. » 

Giova riferire testualmente le ragioni dedotte 
dal ricorrente in appoggio del suo ricorso. 

« ...Ed invero perciò che attiene alla prima 
» delle rimproverate violazioni ogni qualvolta 
» constava in fatto che per eseguire il furto i 
» prevenuti avevano praticati dei guasti sul 
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continente che racchiudeva lo spirito di vino, 
e che questo continente (cioè la Botte) era, 
come non può impugnarsi, di solida materia, 
si aveva il concorso di quei materiali estremi 
cbc per il disposto dell'Art. 381, del Codice 
penale, valgono a qualificare il furto, essendo 
o chè quest'Articolo prescriva in lettera che 
v' è furto qualificato , ogniqualvolta vi è 
guasto di un continente chiuso di eolida ma- 
teria. » 

« La distinzione creata dal Decreto della 
Camera delle Accuse della R. Corte di Lucca 
del 3 Marzo 18oo, che rinviò la cognizione 
dell'aliare al Tribunale di prima Istanza di 
Livorno, e adottata dalla denunziata Senten- 
za, sulla speciale destinazione che aveva ri- 
cevuto il continènte, che fu guastalo dal la- 
dro per commettere ti furto, è arbitraria per- 
chè non scritta nella lettera della Legge. » 

• È canone indubitato, che al Magistrato non 
è permesso distinguere, ove non distingue la 
Legge — £ l'Art. 381 del Codice penale non 
fa distinzione di sorta, ma parla unicamente 
di continenti, quindi comprende tanto quelli 
destinati a conservare, quanto quelli che sono 
destinali a custodire e difendere. » 

« Dna tale distinzione non può neppure ar- 
gomentarsi dallo spirito che informò il con- 
cetto legislativo nel dettare la punizione del 
furto qualificato da scasso, poiché, se è inne- 
gabile che in questo delitto si è voluto pu- 
nire anche la violazione dei mezzi di custodia 
che facevano il padre di famiglia più sicuro 
della cosa sua , perchè una tale violazione 
concorra basta che il mezzo di custodia esi- 
sta di fatto, e che il mezzo guastato, o de- 
molito, indipendentemente della speciale de- 
stinazione che ha ricevuto, presenti in realtà 
un mezzo di difesa, e di sicurezza a riguardo 
delle cose, che in esso trovatisi racchiuse, ed 
appunto per questa ragione la Legge ha vo- 
luto che il guasto verifichisi sopra un conti- 
nente di solida materia, cioè sopra un oggetto 
che di sua natura offra un ostacolo al ladro, 
e richieda da lui maggiore audacia nell'ese- 
cuzione del furto. » 

» Diversamente argomentando, coll'istituirc 



» indagai in ogni furto qualificato, sulla spe- 
» ciale destinazione dell' oggetto ebe dal ladro 
» fu guastato, per commettere il furto , ande- 
» rebbesi incontro a strani, ed inconcepibili as- 
» surdi. 

• Si immagini • modo di «sempio (fra! molti 
» che potrebbero configurarsi) che taluno dopo 
» aver fatto costruire una porta per sicurezza 
» della sua abitazione, a mero adornamento o 
» per qualunque altro oggetto, tranne quello di 
» difendersi dai ladri, una seconda ne costrui- 
» sca nel l' interno dell'abitazione stessa. Questa 
» seconda porta in fatto presenta anche essa un 
» mezzo di difesa, che però non fu nel concet- 
to, o nella veduta del proprietario; ora se 
» questa fu atterrata dal ladro, che destramente 
» erasi potuto introdurre nell'abitazione, ripor- 

• tando il fatto sotto la influenza della quistio- 

» si trattasse di furto semplice, e non di furto 
» qualificato da scasso. 

» Le autorità allegate dalla difesa dei pre- 

• venuti, e che si trovano designate nella me- 
> moria depositata negli atti, non valgono ad 

• indurre in un diverso concotto, poiché alcune 
» di esse nuli' altro in sostanza reclamano nel 
» furto qualificato da scasso, che la violazione di 
» un mezzo di custodia, le altre cioè quelle del 
» TeuUt et Sulpicy, di Ledru flottn, e di Che- 
ti veau et Faustin, perdono di pregio perchè 
» basate sopra una legislazione dalla nostra di- 
» versa, e perchè si limitano, senza alcuna di- 
» escussione de] controverso principio, ad enun- 
» ciare ciò che in proposito ha stabilito la de- 
» cisione della Corte di Cassazione di Francia 
» del 17 Marzo 1814, la quale ha contro di se 
» l'autorità sempre rispettabile di Merlin, che 
» nelle conclusioni spiegate come Procuratore 
» Generale nella causa cui riferisce la indicata 
» decisione, sostenne la opinione contraria, nella 
» quale dichiarò persistere anche posterìormen- 
» te — Merlin. Repertoire Yerb. Voi. Sect. % § 
» 3. Ditt. h. p. 417. 

» Nel caso concreto il Tribunale avrebbe 
» poi dovuto riconoscere per qualificato il furto 
» che si obiettava ai prevenuti, quand'anche fos- 
» se stato autorizzato a scendere all'esame della 
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» destinazione del continente, che fu guastalo 
» poiché trattami di una Botte chiusa e sigil- 
» tata, caricata a Bordo di una nave, ove al 
» proprietario non era possibile di adibire altri 
» mezzi di custodia tranne quelli adibiti della 
» sigilla/ione della Botte — 1 sigilli che non 
» sono da confondersi colle marche, non pote- 
» vano considerarsi come meri segni di appar- 
» tema, o riconoscimento, poiché in generale 
» (e Unto più nel concreto) fanno ufficio di 
» chiusura e serrami, e valgono ad assicurare 
» il Proprietario che il liquido nella Botte con- 
» tenuto non sia dall'altrui malizia alterato, ed 
» in ogni ipotesi non era davvero escluso nel 
» caso speciale, che 1' idea almeno remota del 
» Proprietario, (il che pur bastava) non si fosse 
» quella di adibirli ancora a tutela della sua 
» proprietà. 

» Quand'anche poi il Tribunale fosse rima- 
ti sto nel dubbio sulla speciale destinazione del 
» continente, nel concreto del caso doveva sem- 
» pre rispondere per la incompetenza e rila- 
» sciare alla cognizione del Tribunale superiore 
» (come il ricorrente aveva pregiudicialmqnte 
» richiesto) la insorta disputa; poiché la regola 
» inopportunamente allegata, e che sembra aver- 
ti lo risoluto a decidersi per il furto semplice, 
» quella cioè, che nel dubbio deve adottarsi la 
» opinione più favorevole ai prevenuti, non tro- 
» vava termini di applicazione mentre non tratta- 
» vasi di determinare se essi erano, o no debi- 
» tori del delitto, che loro si rimproverava , 
» ma si disputava invece sulla competenza del 
» Tribunale che doveva conoscere del delitto 
» stesso, nel qual caso vi era un altro princl- 
» pio, che comanda di rispondere nel dubbio 
» per la competenza maggiore. 

« E siccome il furto qualificato per dispo- 
» sto dell'Art. 386 del Codice Penale è passi- 
» bile di pena, la cui applicazione rientra nella 
» competenza della Corte Regia, cosi doveva il 
y Tribunale astenersi dal prender cognizione 
» dell'affare, pronunziando la propria incompe- 
» tenia. 

« Indipendentemente da ciò , e nell' ipotesi 
» che si trattasse di furto semplice e cosi di 
» un delitto che rientrava nelle competenze 
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> del Tribunale di prima Istanza non polevasi 
» escludere, senza violare l'Art. 377 iett *n. 
» del Codice penale, la circostanza aggravante 
» di cui in detto Articolo è parola. 

« Riconosce infatti questo Articolo per ag- 
» gravato quel furto che venne commesso da 
» chiunque prestava per qualsivoglia mercede 
» un servizio, in grazia del quale aveva libero 
» accesso nel luogo in cui esisteva l'oggetto 
» involato ; Ora, i Marinari addetti all' equipag- 
» gio di un Bastimento sono certamente per- 
» sone che ricevono un salario, o una mercede 
» per i servigi che prestano. — Quella speciale 
* società che viene a contrarsi fra i marinari, ed 
» il capitano o armatore mediante l'ingaggio 
» alla portei non fa perdere ai primi la qualità 
» di persone salariate, e soltanto rende incerto 
b il quantitativo della mercede, che ad essi de- 
» ve essere retribuita. 

« Né sussiste che nell' ingaggiò alla parte può 

> il marinaro perder talvolta ogni e qualunque 
» mercede, poiché data anche l'assoluta perdita 
» o naufragio della nave, o del carico, che è il 
» solo caso in cui per disposto dell\Art. 258 del 
» Codice di Commercio, perde il diritto allo 
» stipendio, tanto se fu ingaggiato alla parto, 
» quanto se fu fissato a viaggio, o a mesi, Egli 
» ha sempre lucrato una mercede , che in tal 
» caso si sostanzia nell'alloggio e nella cibaria 
» ricevuta nel corso del viaggio, e coti per 
» questo evento meramente ipotetico, e che 
» non erasi verificato nel caso, non poteva esclu- 
» dersi nei prevenuti il lucro di una mercede 
» qualunque, e declinare l'applicaziono dell' Ar- 
» ticolo 377 leti m. che avrebbe certamente 
a influito nella determinazione della quantità 
» della pena, che venne ai prevenuti irrogata. 

La Corte Suprema non credè meritevole di ac- 
coglienza il concetto del ricorrente, e rigettando- 
ne pienamente il ricorso, rilevava « cho secondo 
i principi della scienza del diritto ^criminale, 
perché si verifichi scasso occorre che vi sia gua- 
stamente di quegli ostacoli, che il cauto proprie- 
tario aveva opposto nella ragionevole credulità 
di garantire e difendere, mercè dei medesimi 
la cosa propria dall'altrui cupidigia, e non può 
dirsi esistere scasso quando il guasto sia caduto, 
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sopra quei mezzi impiegati dal proprietario per 
impedire unicamente la dispersione della cosa, 
come la Botte adoperata nell' intento di soste- 
nere la natarale mobilità del liquido; intanto 
rivestendo lo scasso una qualità odiosa agli oc- 
chi della Legge in quanto contiene una delu- 
sione di quelle premure colle quali il diligente 
proprietario ragionevolmente credeva di aver 
posto la cosa propria al coperto degli attacchi 
dell'altrui avidità » 

Nè è da ritenersi « che il Codice penale si 
sia allontanato da questi normali principi; ed 
anzi avendo nell'Art. 381 richiesto, che, perchè 
il furto possa dirsi commesso mediante scasso, 
il ladro abbia guastato continenti chiuti di so- 
lida materia, è venuto ad ingerire la idea di 
continenti adoperati nell'intento di difendere la 
cosa, piuttostochè l'altra di continenti impiegati 
ad ufficio di semplici recipienti, onde non sus- 
siste la violazione per falsa interpretazione del- 
l'Articolo succitato, che il ricorso rimprovera alla 
denunziata Sentenza. » 

Ciò premesso, era evidente, che avendo la 
Sentenza stessa ritenuto con giudizio incen- 
surabile di fatto ■ che i sigilli privati di cui 
si diceva munita la botte erano propriamente 
segni di appartenenza e di riconoscimento, non 
poteva il ricorso, per l'effetto di considerare il 
furto qualificato da scasso, sostenere, che i sigilli 
suddetti facessero l'ufficio di chiusura e serra- 
mi, e valessero ad assicurare il proprietario che 
il liquido nella botte contenuto non sarebbe 
stato dall'altrui malizia alterato. > 

E quanto al motivo subalterno riguardante 
la circostanza "aggravante desunta dalla disposi- 
zione di lett m, dell'Art. 377, la Corte Supre- 
ma rispondeva, che quando la Sentenza denun- 
ziata aveva ritenuto in /atto che i Marinari S._ 
e M- non erano salariati dal Capitano del 
Bruck l'Eroe , nè ricevevano da lui una mercede 
qualunque, per il servizio da essi prestato, ma 
vi slavano alla parte, aveva emessa una dichia- 
razione non erronea a perchè veramente una 
quota por/ione del nolo che può lucrare la nave, 
non può qualiGcarsi per una mercede, la quale 
ha per carattere la certezza, ma piuttosto per 
un reparto eventuale di un profitto sociale, e 



perchè il ricorso non ha dimostrato che nell'ar- 
ruolamento alla parte le cibarie dei marinari 
siano sempre a carico del Capitano, nè che 
repugni alla maniera suddetta di arruolamen- 
to, che i marinari provveggano da loro me- 
desimi alla propria sussistenza, e che facendo- 
sene le spese dal Capitano siano poi prelevate 
dal nolo; onde nel concerto ritenuto dalla Sen- 
tenza denunziata e che non si dimostra erroneo, 
non vi fu violazione dell'Art. 377 leti, m, del 
Codice penale, poiché mancava il ricevimento 
di qualsivoglia mercede, che è l'estremo neces- 
sario perchè possa verificarsi quell'aggravamento 
del furto semplice di cui è parola nella indicata 
sede dell'Articolo precitato. » 

Decreto del d1 28 Apkilb 1855 — Vice- 
Pres. Pezzetta, Consiglieri Parigi Magnani , 
Pieri, Coppi Relatore. — Pubb. Min. conci. 
Marzucchi. — Difcns. Àvt. G. Panattoni. 



N° 73. 

FURTO — Furto aggravato 
— Circostanze aggravanti 
contemplate «otto lett. jy, 
A, *t, e o dell'Art. 399 del 
Codlee Penale - Valore 
del tolto. 



Con Decreto del d1 2 Maggio 1855 la Corte 
Suprema, ripetendo la massima altra volta sta- 
bilita, disse, che nel raso di furto aggravato pel 
concorso di una di quelle circostanze che sono 
contemplate dall' Art. 377 lett. g, h, n, e o del 
Codice penale, giusto e legale si ravvisa l'au- 
mento di pena, a forma dell'Art. 378, quando 
il valore del tolto sia di qualunque somma mag- 
giore di duo lire [Vedi conform. Volume 1. eoi. 
334, e 405. 
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N° 74. 

FRODE — Estremi — Caudi- 
llo di fallo — Azione Civi- 
le — Azione Criminale. 




SOMMARIO. 

Ricorrono gli estremi del delitto di frode con- 
templato dalFArt. 401 § ! UH. f, del Codi- 
ce penale nel fatto di colui, che profittando 
dell'altrui debolezza di mente perviene con 
artifizi, maneggi, o raggiri a farsi mutuare 
una somma di denaro, sopra fogli, o recapiti 
di poco o niun valore. 

È dichiarazione di fatto incensurabile, quella 
con cui il Tribunale ordinario ritiene che 
l' imputato giunse a sorprendere l'altrui buo- 
nafede con artifizi, maneggi, o raggiri. 

Il delitto di frode ptrseguitabile d'uffizio, non 
è fra i delitti di azione privata specifica- 
mente contemplati nell' Art. 428 del Codice, 
e nei quali l'esercizio dell'azione penale è 
paralizzato ed estinto dalla precedente pro- 
mozione dell'azione civile. , 

Quando il materiale di un delitto non ha bi- 
sogno della definizione del Tribunale Citile, 
per esser constatalo, ma dipende unicamente 
ed esclusivamente dalle competenze del Tri-* 
bunale criminale, l'azione civile per atven- 
tura istaurata dal leso non pregiudica l'eser- 
cizio dell'azione criminale. 

Ritenne il Tribunale di Prima Manza di 
Firenze, con Sentenza del di 20 Marzo 1835, 
i che l'operato di L.., di fronte al Marchese 
» G.~ , uomo di qualità mentali di troppa fa- 
r cilità e imprevidenza, non poteva a meno di 
» qualificarsi per una vera e propria frode, di- 
» retta a defraudarlo di 1400 lire, fattesi da lui 
» mutuare c#n raggiri, e pretesti, e col sosti- 
» tuire dei recapiti di poco o niun valore, a pro- 
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» curare a se stessa un ingiusto guadagno in 
> danno del. medesimo Marchese G- » 

Or di fronte a tali dichiarazioni di fatto ri- 
corrente L... in Cassazione, invano pretendeva 
censurare le conclusioni emesse dal Tribunale, 
sulla natura del delitto a lui attribuito, vale a 
dire il giudizio col quale era stato ritenuto, che 
egli si rese debitore di frode a danno del Mar- 
chese G,.., per l'importare di lire 1400, obiet- 
tando, che nel caso mancassero gli estremi del 
del delitto di frode, contemplato dall'Art. 404, 
Articolo, che il Tribunale applicò « imperocché 
è manifesto che nelle preaccennale dichiara- 
zioni di fatto, che non sono censurabili in cas- 
sazione, si riscontrano bastantemente gli estremi 
di quel delitto indicati dal detto Articolo colle 
parole « incorre, come colpevole, di frode nella 
» pena del furto semplice... § 1... leu. f. chiun- 
» que sorprendendo l'altrui buona fede con ar- 
» tifizi, maneggi o raggiri — si procura un in- 
» giusto guadagno in danno altrui. » 

Ed invano del pari il ricorrente pretendeva 
censurare la Sentenza denunziata « per ave- 
re rigettata una di lui istanza tendente ad ot- 
tenere che il giudizio criminale venisse sospeso, 
attesa la pendenza di un giudizio civile, inten- 
tato dal Marchese G... sull'identico subietto, in 
quantochè la rigettò, a suo dire, male ragio- 
nando sul disposto dell'Art. 428 del Codice 
penale, e non risolvendo la questione, se la causa 
civile fosse, o no, nel caso prcgiudiciale alla 
criminale; Imperocché se il Tribunale nella 
Sentenza denunziata, disse, (ciò che è pur vero) 
che per disposto dell'Art. 428 del Codice sono 
stabiliti i casi nei quali V azione civile, pregiu- 
dica l' azione criminale, e fra questi casi non 
si incontra quello di delitti perseguitabili con 
azione pubblica, quale è la frode, prosegui per- 
altro sviluppando il concetto in tal modo — il 
di cui materiale (della frode] non ha bisogno 
della definizione del Tribunale civile per essere 
constatato, ma dipendeva esclusivamente ed uni- 
camente dalle competenze del Tribunale Cri- 
minale; e cosi lasciò intatto nella sua impor- 
tanza giuridica l'Art. 428, e spiegò e rese ra- 
gione, risolvendo la relativa quistione, del perchè 
nel caso l'esercizio dell'azione civile non poteva 
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minimamente pregiudicare l'esercizio dell'azio- 
ne penale. » 

Era dunque il ricorso infondato in ragione. 
Decreto del d1 2 Maggio 1855 — Vice- 
Pres. Pezzetta, Consiglieri Parigi, Magnani 
lore, Pieri, Coppi. — Pubb. Min. conci. 



N. 75. 

QUANTITÀ' DLI. TOLTO — 
Oggetti non assicurati — 
Determinazione del loro 
valore. 



La Corte Suprema con Decreto del dì 2 
Maggio 1855 tornò a ripetere, die trattandosi 
di corpi di delitto non pervenuti in potere della 
giustizia, e perciò non assienrati giudicialmente, 
il Tribunale, usando della facoltà concessagli dal- 
l' Art. 410 del Codice, (quando non si possa sta- 
bilire altrimenti) può determinarne il valore 
secondo il suo arbitrio. [Vedi eonform. Volume 1, 
310. 



N° 76. 



naie 
Sente 



Legge pe- 
li ella 



mila Sentenza condennatoria per colombi- 
eidio. 

La Corte Suprema rigettò il ricorso di M... 
da una Sentenza del Tribunale dì Prima Istanza 
di S. Miniato, del di 20 Marzo 1855, con la qua- 
le il ricorrente fu condannato alla multa di 
scudi 40, come debitore di colombicidio. 

Il ricorrente accusava di nullità quella Sen- 
tenza perchè non era stato trascritto in essa il 
testo della Legge del 22 Agosto 1853. 

Ma la Corte Suprema rilevava opportuna- 
mente « che la Legge del 22 Agosto 1853, non 
contenendo che una dichiarazione autentica de- 
corativa della non avvenuta abrogazione della 
Legge del 18 Luglio 1811, Art. 90 $ % questa 
e non quella doveva essere riportata, lo fu come 
nella denunziata Sentenza, la quale non violò, 
ma anzi si uniformò al disposto degli Art. 396 
e 499 delle DD. e IL del 9 Novembre 1838. » 

Dbcbbto dm. d1 5 Maggio 1855 — Con- 
siglieri Puccioni ff. di Prcs. Parigi Relato- 
re, Pieri, Coppi, Goretti. — Pubb. Min. conci. 
Marzocchi. 



N. 77. 



Art. 3 89, 990, e 39 m 



La Legge del 22 Agosto 1853, con la quale fu- 
rono richiamati in vigore i Regolamenti e le 
Leggi vigenti anteriormente all'attivazione 
del Codice, in materia di colombicidio, non 
contiene che una dichiarazione autentica del- 
la non avvenuta abrogazione della Legge del 
18 Luglio 1814, che è la Legge penale di det- 
ta trasgressione — Quindi di questa e non 
di quella Legge è necessaria la trascrizione 



SOMMARIO. 

Al furto commesso con violenza, diretta ad of- 
fendere o a spaventar la persona del deru- 
bato, da più persone riunite, armate, in 
tempo di notte, in una casa lontana dalle 
altre abitazioni, i rettamente applicato il 
disposto combinato degli Art. 389, 390 e 391 
del Codice penale. 

La applicazione dell' Art. 392 del Codice penale, 
riguardante il delitto di rapina, non è ap- 
plicabile al caso in cui la violenza sia stata 
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esercitata dal ladro per offendere e tpaven- 
tart la persona del derubato (caso del furto 
violento) tuo quando fu usata unicamente 
per rapirle di mano, o di dotto la eota. 

11 Ricorso promosso da S~, G._ ed altri con- 
tro una Sentenza della Corte Regia di Firenze 
del 22 Marzo 1855 a mancava dì ogni giuridico 
fondamento; in quantochè, dichiarali essi rei di 
furto violento in anione di persone munite di 
armi, in tempo di notte, ed in una abitazione 
lontana dalle altre, doveva essere ad essi appli- 
cato, come lo fu. il disposto degli Art. 389 e 391 
del Codice penale, e non l'Art 392 del Codice 
stesso, come i ricorrenti erroneamente pretende- 
vano; mentre quest'ultimo Articolo contempla 
il caso ben diverso della violenza, diretta non 
ad offendere, o spaventare la persona, ma uni- 
camente a rapirle di mano, o di dosso la cosa, 
e cosi non il delitto di furto violento, ma quello 
semplice di rapina. » 

Perciò la Corte Suprema rigettò quel ricorso. 

Dbcbbto DKL ol 9 .Maggio 1855 — «Consi- 
glieri Pweel»ut fT. di Presidente, isolatore 
Parigi, Pieri, Coppi, Garetti. - Pubb. Min. 
conci. Marzucchi. 




SOMMARIO 

La semplice dichiarazione emessa dai Giudici nella 
parte conclusiva della Sentenza, che consta di 
lesioni personali improvvite leggiere, non pre- 
senta la piena e distinla esposizione degli ettre~ 
mi di fatto costituenti il delitto, ma deve 
esprimere inoltre la durata dell'impedimento 
derivato all' offeso dalle lesioni; non essendo 
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sufficiente la relazione che nella parie deco- 
rativa troviti fatta alla parte espotitiva. 
Ciò procede a maggior ragione, te la difesa del- 
l' imputalo rilevando espressamente che le le- 
sioni non recarono un impedimento maggiore 
di otto giorni, richiamò il Tribunale alfap- 
licazione dell' Art. 331. 

Una Sentenza del Tribunale di Prima Istan- 
za di Pisa del 15 Marzo 1855, condennatoria 
di I~. per lesioni personali leggiere « nella 
sede sua conclusiva, d'onde si alien Je il deci- 
sivo e retto giudizio sul fatto, (al quale sia com- 
parso, e valutato per morale certezza, nell'ani- 
mo dei Giudici, si limitò ad accennare essersi 
il prevenato L... reso debitore di lesioni perso- 
nali improvvise leggiere a danno di F..., ed al 
seguito di provocazione. » 

Deferita questa Sentenza alla Corte Supre- 
ma, giudicò dessa, che secondo la massima altre 
volte abbracciata sali' intelligenza dell'Art. 222 
del Motuproprio del 2 Agosto 1838 e dei rela- 
tivi Art- 487, 498 delle DD. e il. « la pronun- 
zia che sopra, non era bastevole a presentare 
in se stessa quella tale esposizione, piena distin- 
la, ed incensurabile che servisse a determinare 
l' ingenere del delitto, quale nel concreto era ri- 
ch : esla per gli effetti giuridici, onde avervi una 
guida sicura alla successiva applicazione della 
penalità, e rilevarne losto la convenienza e giu- 
stizia della sanzione penale, corrispondente al 
fallo. » 

Rilevava olire a ciò la Corte Suprema « che 
nel relativo verbale d'udienza ficevasi menzio- 
ne avere la difesa concluso « ivi » perchè al- 
io l' imputato venisse applicala la pena pecunia- 
o ria. rilevando la circostanza che le lesioni 
» patite da F... non avevano portalo al raede- 
» simo un impedimento maggiore di olio 
» giorni. » 

Or di fronte a questa deduzione, la quale non 
si riferisce che alln diminuzione di pena di che 
agli Art. 331 e 332 § 1 del Codice penale, cre- 
de la Corte Suprema « che alla Sentenza cor- 
resse l'obbligo indeclinabile di esprimere diret- 
tamente nella sua sede capitale, dominante e 
determinativa la circostanza sostanziale alla ma- 
il 
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feriali!* del dclillo, quella cioè dell' impedimento 
sopravvenutone alla persona del leso, nè ba- 
stavate all'uopo intendere di riferirsi con l'osa- 
la frase nelle circostanze di tempo, luogo, e mo- 
do ec. ed un cenno fugace occorso in un inciso 
nella esposizione dei fatti, premessa in obbe- 
dienza alla Legge dell' 27 Ottobre 1846 » (1) 

Quindi « nella specie in esame non sonza 
valido fondamento presentatasi la censura data 
alla deferita Sentenza per ambiguità ed incom- 
plctezza nelle dichiarazioni concernenti il fatto 
imputato al ricorrente, c per il quale egli fu 
condannalo alla carcere per giorni 20. » E per- 
ciò la Sentenza vaniva rassala. 

Decreto D bl d) 9 Maggio 1855 — Vire- 
Pres. Pezzetta, Consiglieri Puccioni, Parigi, Ma- 
gnani, Pieri Relatore. _ Pubb. Min. con- 
ci. Mojzucchi. 



N° 79. 

MATRIMONIO TUMULTUA- 
RIO — Pena — Umile mi- 
nimo «iella pena. 



SOMMARIO 

Essendo il limite minimo delta pena della car- 
cere stabilita dalt Art. 217 del Codice penale 
al matrimonio tumultuario, di mesi 3 per il 
maschio, e di mesi 2 per la femmina, è ma- 
nifesta la violazione della Legge in quella 
Sentenza, che irrogò invece 2 mesi di detta 
pena al maschio, ed 1 mese alla femmina; 
senza addurre motivo alcuno legittimo del- 
l' abbassamento di pena al di sotto del limite 
minimo. 

La Corte Suprema decretava la cassazione 
di una Sentenza del Tribunale di Prima Istanza 
di Lucca del 16 Marzo 1855, a lei deferita dal 
Regio Procuratore di quel Tribunale, poiché o in 

(1) Vedi in lai proposito un Decreto riferito so- 
pri, colonna 124 e la nota relativa- 



violazione dell'Art. 217 del Codice penale, e del 
precedente Art. 63, aveva condannato B..., e D... 
al di sotto dei limiti legali della pena minac- 
ciata pel Matrimonio tumultuario al maschio, e 
respettivamente alla femmina, rei di tal delitto, 
coll'infliggere al primo due mesi di carcere, 
quando il minimo grado da detto Articolo pre- 
scritto era di tre mesi, ed alla seconda un me- 
se, quando l'Articolo stesso determina il grado 
minimo in due mesi; omettendo di allegare per 
qual motivo dalla legge penale ammesso e san- 
zionato permettevasi la deviazione dai preindi- 
cati limiti legali. » 

Decreto dbl d! 9 Maggio 1855 — Consi- 
glieri Faccioni ff. di Presidente Relatore, 
Parigi, Pieri, Coppi, Goretii — Pubb. Min 
comi. Marzuccki. 



N° 80. 

CONDUTTORI DI TIRI — ' 
Trasgressione all' irt.ios 
del Regolamento di Poli- 
zia — Trasgressione all'Ar- 
ticolo 113 dello stesso Re- 
Colpa grave. 



SOMMARIO 

A'on può dirsi che lasci incertezza sul titolo 
della trasgressione che scende a punire, quella 
Sentenza che dichiara l'accusato colpevole di 
aver guidato innanzi a se un carro tirato • 
da bovi, senza tenere in suo potere le guide, 
poiché con siffatta dichiarazione non i dub- 
bio che abbia inteso di applicare l' Art. 107, 
anziché l' Art. 113 del Regolamento di Po- 
lizia. 

Per le disposizioni del Codici Penale non è 
necessaria nelle Sentenze eondennatorie per 
un delitto colposo, la determinazione del grado 
della colpa. 
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È tempre grave la colpa di ehi commette un 
delitto per un fatto cottituente una trasgres- 
itone. 

Condannato F... come reo di lesione perso- 
nale colposa, e come trasgressore all'Art. 107 
del Regolamento di Polizia punitiva, da una 
Sentenza del Tribunale di Prima Istanza di 
Siena del di 26 Marzo 1855, ricorreva alla Corte 
Suprema domandandone la cassazione. 

Ma la Corte rigettava il ricorso, poiché il 
Tribunale « allorché disse che F... « ivi » gui- 
" dava avanti di se un carro carico di legna, 
» tirato da Bovi, che frustava » non potè va- 
lersi di quelle parole che per indicare, che F... 
conduceva e mandava avanti a se il catro, 
ognorachè il Tribunale stesso immediatamente 
soggiungeva « ivi » senza che egli tenesse in 
» suo potere le guide » Porlochè mal si pre- 
tendeva col primo mezzo di ricorso, che di fron- 
te alle surriferite espressioni rimanesse incerto 
se il Tribunale addebitasse di trasgressione F..., 
per non aver tenuto in suo arbitrio le guide, 
o piuttosto per non essere stato dinanzi ai bo- 
vi, e cosi fosse dubbio se avesse il Tribunale 
confuso il disposto dell'Art. 107, con quello 
dell'Art. 113 del Regolamento di Polizia., a 

E quanto al secondo mezzo del ricorso ri- 
levava la Corte « che se per le disposizioni del 
Codice Penale in materia di delitti colposi po- 
teva la Sentenza denunziata omettere di di- 
chiàVarc il grado della colpa di cui si teneva 
debitore F... nelle lesioni riportate da B..., non 
per questo era passibile la Sentenza slessa di 
censura per avere qualificato per gravemente 
colpose le suddette lesioni, qualificazione altron- 
de giusta, quando ritenevasi cagionato l'avveni- 
mento dall'avere F... agito in contravvenzione 
all'Art 107 del Regolamento di Polizia » 

Drcrbto del dì 9 Maggio 1855 — Con- 
siglieri Puccioni, B. di Prcs. Parigi, Pieri, Cop- 
pi, ««retti Relatore — p u bb. Min. conci. 
Marzucchi. 
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N. 81. 

VIOLAZIONE OI DOVERI 
ir UFFIZIO - Appropria- 
zione per parte de 111 lincia- 
le Pubblico, di cotte o nom- 
ine a lui congegnate, per li- 
ni Indipendenti dalla »ua 
qualità di Ciuciale pubbli 




Art. £B*3, e 39* Cmsi. sVen. 



SOMMARIO. 

Quel pubblico Ufficiale che si appropria dei de- 
nari da altri a lui consegnati per un fine 
indipendente dalla sua qualità , ma per ese- 
guire un incarico che egli assume , come un 
semplice mandatario di un terzo, si rende 
colpevole di truffa, e non di violazione di do- 
veri d'uffizio. 

Quindi tnerita censura, e viola gli Art. 19<i e 
del Codice penale quella Sentenza che, 
confondendo i suddetti due titoli di delitto, 
ha indistintamente applicata la pena del- 
l' Art. 1%, tanto alle vere e proprie viola:io- 
ni di doveri di uffizio, quanto alle appropria- 
zioni dell' altrui danaro, come sopra comtnes- 
se dal pubblico Ufficiale. 

Una Sentenza del Tribunale di Prima Istan- 
za di Firenze del 27 Marzo 1855 più fatti de- 
littuosi riteneva come resultati dal pubblico Giu- 
dizio a carico dell' imputato C..., nella sua qua- 
lità di Cursore presso il Tribunale Pretoriale di 
Scarperia — Fra quei fatti esplicitamente il 
Tribunale constatava diversi abusi di fiducia da 
C... commessi a danno di varie persone, per avr- 
re mancato di accendere ai registri dell'esecu- 
tivo, atti dei quali erasi assunto le relative in- 
combenze, con anticipata percezione del danaro 
necessario. 
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Ciò ritenuto, il Tribunale considerò tutti gli 
addebiti del prevenuto come altrettante dolose 
violazioni dei doveri di uffizio, commesse per pro- 
curarsi un illecita utilità con danno dei particolari, 
e applicò la sanzione dell'Art. 196 del Codice pe- 
nale, condannando il colpevole a 300 lire di 
multa, e a tre mesi di interdizione dal pubblico 
servizio. 

Ricorse il condannato in Cassazione; e fra i 
motivi del suo ricorso « quello primeggiava di 
avere la Sentenza deferite intorno ai fatti obiet- 
tati ai C indistintamente opinato per l'appli- 
cabilità dell'Art. 196 del vegliente Codice pe- 
nale, presentatosele più mite dell' Art 64 della 
Legge del 30 Novembre 1786, e dell'Art. 12 
della Leggo del 30 Agosto 1795, e di non es- 
sersi attenuti alla sanzione del successivo Arti- 
colo 396; la sola che, tutto al più, sarebbe stata, 
a mente del ricorso, da applicarsi nella specie; 
tale quale questa specie era stata posta e fù ri- 
tenute dai Giudicanti, dietro le emergenze del 
pubblico dibattimento. » 

La Corte Suprema rilevava « che non po- 
tendo, di fronte al contesto della Sentenza de- 
nunziata, controvertesi, che fra i diversi capi 
di addebito imputati al C-, e dei quali si ten- 
tenno espresso proposito , taluni appellassero a 
danari al reo somministrati volontariamente da 
terze persone, perchè desso, quaU un altro mon- 



atti esecutivi, ed appellavano a conseguente ri- 
tenzione fattesi delle somme anticipategli all'uo- 
po, mancando altronde alle affidategli e da lui 
assunte commissioni » ne seguiva « che azioni di 
siffatte natura avrebbero presentato subietto di 
repressione, ma giuste l'Art 396 del Codice 
prefato; ed erano però giustamente da sceverarsi, 
dalle proprie e dirette violazioni dei doveri cur- 
soriali, anche giuste la pratica di giudicare da non 
lasciarsi qui inosservate, dacché si disputava di 
apprezzare e giudicare azioni referibili ad epooa 
anteriore al primo Settembre 1853. » 

Quindi « essendo stati amalgamati i diversi 
fatti, e formatone mistura di uguale entità, valo- 
re, e peso giuridico, queste confusione non poteva 
non avere influito sulla qualità e quantità della 
punizione inflitte. Ond'è,cheper questo lato, il 



reclamo del ricorrente, senza bisogno di 
parsi di altri motivi, meritava di i 
e lo stesso mezzo per strette connaturale con- 
nessione delle cose , non poteva nel concreto 
non reclamare l'annullamento eziandio dell'ora- 
le processo; onde aprire nella specialità del caso 
nuova e libera via al retto procedere di giu- 
stizia. » 

Dbcrbto del ni 9 Maggio 1855 — Vice- 
Pres. Pezzetta. Consiglieri Pueeioni, Parigi, Ma- 



N° 82. 

LLNOCINIO — Lenocinlo ©on- 



Ari. 89, e 300 f od. 



SOMMARIO 

Il ricetto abitualmente e scientemente dato in 
propria casa, a femmine di mal costume, 
favorendone ed agevolandone la prostituxio- 
ne, con partecipazione al turpe guadagno, 
presenta gli estremi tutti del delitto di le- 
nocinlo punito dalVArt. 800 del Codice pe- 
nale, e soggetto ad aumento di pena nella 
sua specie, secondo l'Art. 80 del Codice stesso: 
allorché i per più, o meno lungo tempo pro- 
tratto, e congiunto ad atti congeneri inducenti 
la prava abitudine in consimili delinquenze. 

Di fronte all'assoluta sanzione dell' Art. 300 
del Codice penale toscano; inteso a tutelare 
da ogni attacco il pudore e l'ordine delle 
famiglie, non possono ammettersi limitazioni, 
distinzioni e temperamenti suggeriti dalla 
pratica, o da osservanze giudiciali invalse 
sotto r antica giurisprudenza. 

I 

Disse la Corte Suprema, che ai coniugi B- 
e C- « fu bene e rettamente applicate per sen- 
tenza del Tribunale di Prima Istanza di Pistoia 
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del di 11 Aprile 1855 la sanzione dell'Art 80 I 
e dell' Art. 300 § 1 del Codice penale in 18 mesi 
di carcere per ciascuno » ognorachè era resal- 
tato dal pubblico dibattimento, e nella sentenza 
stessa era stato dichiarato « avere essi dal Set- 
tembre 1851, al Marzo 1855 scientemente ed 
» abitualmente ricettato nella propria casa fem- 
» mine di mala vita, favorendone ad egevo- 
» landone la prostituzione, non che partecipan- 
» do del tnrpe guadagno » ed era pure re- 
sultato e ritenuto che nel di 11 Settembre 1851 
eglino di concerto, con animo di far lucro, me- 
diante atti positivi di seduzione, eccitarono alla 
corruzione onesta zittella ventenne, che seppe 
resistere e sottrarsi alle arti loro maligne. 

Infatti sulle premesse dichiarazioni razional- 
mente « si potè nel concreto concludere, ed in 
modo oggimai incritichevole, che i nominati co- 
niugi devenissero agli accennati fatti riprovevoli 
sotto la influenza della medesima risoluzione cri- 
minosa » e perciò « palesavasi di fronte alla uni- 
voca, generale, ed indistinta disposizione del- 
l'Art. 300 inutile e strana la impresa, cui in 
fin di analisi si avventurava il ricorso, quella 
cioè di andare spacciando, che nella serie degli 
atti dichiarati constanti, tanto pel lenocinlo in 
genere protratto dal Settembre 1854, al Marzo 
1855, quanto per la speciale seduzione, fossero 
mancati gli estremi propri e caratteristici di 
lenocinlo criminalmente imputabile. » 

Ed inoltre a fronte del precetto normale 
segnato all'Art. 80, e sotto l'impero asso- 
luto dell' Art. 300 del vigente Codice penale, 
laddove prende a tutelare anche col rigore delle 
pene civili dagli attentati il pudore e l'ordine 
delle famìglie « era incongruo, ogni sforzo di 
argomentazione per ria di distinzioni, limitazio- ' 
ni, o temperamenti, che la pratica e le osser- 
vanze giudiciali avessero per avventura potuto 
talvolta suggerire sotto l'antica giurisprudenza, 
pratica, ed osservanze, cui per regola abrogò la 
promulgazione del nuovo Codice. » 

Per ciò il ricorso fu rigettato. 

Decreto del ni 9 Maggio 1855 — Con- 
siglieri Vuccwn IT. di Pres. Magnani, Plori 
Relatore, Coppi, Gorelli — Pubb. Miu. Mar- 
zucchi. 
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N° 83. 




.... j< ... - 



SOMMARIO. 

Perchè si verifichi trasgressione all' Ari. 77 del Re- 
golamento di Polizia, riguardante i Giuochi 
nelle cote private, bisogna — 1° che ti tratti 
di giuochi d' azzardo — 2° che eccedano i 
limiti di un onesto trattenimento — 3° che 
possano recar disastro alle sostanze dei aiuo- 
li concorso di tali condizioni deve espressamente 
resultare dalla parte conclusiva della Sen- 
tenza, non bastando la relazione che in essa 
trovisi fatta alla parte narrativa, tanto più 
te ntppur da questa apparisca chiaramente 

L'Articolo 77 del Regolamento di Polizia 
Punitiva « minaccia delle pene sancite nei pro- 
cedenti Articoli 75 e 76 coloro che tengono 
anche nelle case private dei giuochi di azzardo, 
quando eccedano i limiti di un onesto tratteni- 
mento, e possano recare disastro alle sostanze 
dei giocatori. » 

Perciò non può farsi giuridica applicatìooe 
delle sanzioni contenute nel detto articolo « te 
non quando sieno verificate in fatto tutte le 
condizioni sostanziali che sono in esso dal le- 
gislatore stabilite; cioè 

> 1° Che si sia tenuto un gioco di azzardo; 

» 2° Che un tal gioco ecceda i limiti di un 
onesto trattenimento; e 

» 3° Che il giuoco sia in grado di recar disa- 
stro alle sostanze dei giocatori. » 

Ora, una sentenza del Tribunale pretoriale di 
Lucca (città}, del dt 10 Febbraio 1855, deferita dai 
condannati R... alla Corte Suprema, a invece di 
ritenere con dichiarazioni esplicite di fatto la 
concorrenza complessiva delle notate condizioni a 
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carico dei ricorrenti, si è limitata nella di lei parte 
conclusiva a dire, che i medesimi ricorrenti aveva- 
no contravvenuto all'Articolo 77 del citato Rego- 
lamento di Polizia, nel che fare ha emesso una 
pronunzia incompleta, portante cioè omissione 
di quegli estremi, che di fronte alla legge penale 
costatavano la contravvenzione in discorso, vio- 
lando cosi il disposto agli Articoli 222 del R. 
Motuproprio del due Agosto 1838, e 487, e 198, 
N° 5 delle Dichiarazioni ed Istruzioni del 9 
Novembre dello stesso anno. » 

Nè a sostenere la sentenza suddetta a po- 
tevasi efficacemente osservare, che riferendosi 
essa ai fatti preliminari resultati dal dibatti- 
mento, questi dovessero ritenersi come litteral- 
Tnente riportali nella parte conclusiva, mentre, 
astrazione fatta dal riflettere che questo metodo 
abusivamente introdotto ed adottato dai Tribu- 
nali, e sempre combattuto da più Decisioni di 
questa Suprema Corte (1), è evidentemente con- 
trario alla lettera ed allo spirito del nostro vi- 
gente sistema gindiciario, era nel caso concreto 
evidente ed intuitivo, che i fatti preliminari 
pronunciati di niuno dei tre già referiti estre- 
mi costituenti la contravvenzione in discorso 
facessero esplicita e. positiva parola, a tal che 
era manifesto che il referente ed il relato tro- 
vavansi peccare dello stesso difetto. 

Quindi la sentenza fu creduta meritevole di 

Decbbto del ni 9 Maggio 1853 — Vice- 
Pres. Pezzella, Consiglieri Faccioni Relato- 
re, Parigi, Magnani, Pieri — Pubb. Min. conci. 

f% Tfi l fi iettili , 0 

(1) Vedi in Wl proposilo il Decreto riferito «opra, 
colonna 124, e la reLuiTa Nota — Vedi altro Decreto 
riferito sopra col. 161. 
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N° 84. ' 

INOSSERVANZA. DI GIORNI 
FESTIVI — Trasport* di 




SOMMARIO. 



L'Art. 15, § 1, leti, d del Regoiamenlo di Polizia 
punitiva, proibendo di intraprendere nei gior- 
ni festivi di intiero precetto il trasporto di 
grandi carichi di merci da un luogo all'al- 
tro, non fa distinzione fta il trasporto tn- 
trapreso per vedute di speculazione, e quello 
fatto per soddisfare alle esigenze di private 

Neppure può farsi distinzione fra il caso del 
trasporto di generi da un luogo all'altro della 
loro destinazione, e il caso del traslocamelo 
dei generi stessi da un luogo all'altro col fine 
di compire il carico, ed effettuarne di poi 
altrove il trasporto. 

In ogni caso la necessità e l'urgenza di tali tra- 
sporti in giorni vietati non scusa dalla tra- 
sgressione, quando si eseguiscano senso licenza 
della autorità competente. 

Nel di 8 Settembre 1854, giorno festivo di intie- 
ro precetto, circa le odo antimeridiane, I... c C. 
coloni dipendenti da P... effettuarono da Vada a 
Rosignano il trasporto di una vistosa quantità 
di sacca di granò, mediante due carra, le quali 
'nella stessa manina furono scaricate alla casa 
di P. lungo la via provinciale di detta lerra di 
Rosignano. 

Non ostante che i nominati due contadini 
fossero dalla R. Gendarmeria avvertili, e he non 
potevasi in quel giorno, senza i debili permessi, 
dare opera a tal lavoro, fu nelle prime ore 
pomeridiane dello stesso giorno a vista del pub- 
blico intrapresa la caricazione di altre sarca di 
grano su diversi barrocci, per compiente il Ira- 
sporto al mercato di Pisa del giorno successivo. 
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dando mano a questa operazione, E..., Y....X..., 
e Z... — Constato il fatto, fu altresì verificalo, 
che il Padrone P... per conto del qoale veniva 
eseguito tanto il primo, che il secondo traspor- 
to, non si era premunirò del necessario per- 
messo. 

Perciò fu proceduto contro tulli i soprannomi 
nati I..., C, P..., Y. .. X... e Z... per tra- 
sgressione; all'Art. 45 del Regolamento di Po- 
lizia punitiva, che vieta di intraprendere tra- 
sporti di grandi carichi di merci nei ginrni fe- 
stivi; Ed una Sentenza del Pretore di Rosignano 
del 4 Ottobre 1854 li condannò tulli nella 
multa di Lire 10 ciascuno. 

Sul ricorso da quella Sentenza rilevava la 
Corte Suprema, che nei surriferiti termini di 
fallo « la Sentenza denunziata fece una giusta 
applicazione dell'Art. 45 § 1. lelt. d. del Rego- 
lamento di Polizia punitiva » — Nè valeva obiet- 
tare che il surriferito articolo « col proibire in 
giorno festivo di inliero precetto il trasporlo di 
grandi carichi di merci da un luògo ad un al- 
tro, non avesse preso di mira se non che il 
traffico abituale, che muove da vedute di spe- 
culazione, e di guadagno, e non quel movimento 
the si pone in essere accidcnlalmente dai pro- 
prietari per soddisfare alle esigenze dell'Ammi- 
nistrazione dei loro beni ; imperocché il citato 
articolo non distingue l'un caso dall'altro, e 
$1 l'uno che l'altro sono altronde evidente- 
mente compresi nello spirito dell'articolo stesso, 
il quale vieta, che nei giorni particolarmente 
consacrati al servizio di Dio, si eseguiscano la- 
vori, e si esercitino mestieri a vista del pub- 
blico, meno quelli d'indispensabile necessità » 
— E neppure di fronte al disposto del citato 
articolo poteva ammettersi la distinzione, che 
nell'interesse dei coloni T... e C..., voleva farsi 
« fra il caso del trasporto di generi da un luogo 
all'altro della loro destinazione, e quello del loro 
(raslocamenlo col Gne di compierne il carico, 
ed effettuarne di poi altrove il trasporlo » — 
E finalmente non giovava il rilievo, che essendo 
le suddette sacca di grano asportate all'oggetto 
di condursi al pubblico mercato della cillà di 
Pisa, che ricorreva nel giorno immediatamente 
successivo a quello in cui avvenne la suddett a | 



171 

asportazione, fosse questa reclamala da une 
slrclla necessità, imperocché la urgenza che si 
(osse verificala in quel caso non autorizzava ad 
agire, in ordine al summenlovato Art. 45, che 
dietro licenza dall'autorità competente. » 

Decrbto obl dì 12 Maggio 1855. — Vice- 
Prcs. Pezella, Consiglieri Puccioni, Parigi, Pieri, 
Coretti Relatore — Puhb. Min. conci. San- 
miniatelli — Difens. Atr. E. Salucci. 



N° 85. 

FURTO —Farlo In parte qua- 
lificato, e In parte sempli- 
ce — Pena — Trascrizione 
e citazione dell'Art. 9» del 
Codice penale 



SOMMARIO 

Checchi debba dirsi se un furto, in parte sem- 
plice, ed in parte qualificata rientri sotto 
la disposizione dell'Art. 81 del Codice penale, 
è indubitato che al medesimo non tono ap- 
plicabili più pene, secondo l'Art. 72, e quindi 
non ha bau il rimprovero che venga fatto 
, alla Sentenza di aver omessa la citazione e 
la trascrizione deW Art. 75 del Codice- stesso, 
che contempla il ragguaglio di più pene re- 
strittive di specie diversa. 

Giudicò la Corte Suprema infondato il ri- 
corso di G... ed altri da una Sentenza della Corto 
Regia di Firenzr* del 17 Marzo 1855; imperocché, 
ove pnr fosse slitto il caso della legale invoca- 
zione dell'Art. 81 del Codice penale, non si sa- 
rebbe per questo verificalo il concorso di più 
pene restrittive di specie diversa, una sola aven- 
do dovuto applicarsi ed essendo sta'a applicata 
nella specie di unico furto, che la deferita Sen- 
tenza ritenne commesso nell'interno della casa 
di abitazione ci annessa bottega dei coniugi 
C., in parie semplice, per valore di lire 143. 4 
c;l in parte qualificato mediante lo scasso di un 
baule contenente specie metallica coniata, ed 
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oggetti preziosi stali ablati pel valore comples 
sivo di lire 535. 13. 4, onde a latta evidenza 
male e fuor di luogo lacerasi rimprovero di 
violazione dell'Art. 498 delle DD. e li. del 9 
Novembre 1828, per pretesa omessa citazione 
e trascrizione nella Sentenza dell'Art. 75 del 
Codice penale. > 

Decreto dei. dì 12 IAjjmU) 1855 — Vice- 
Prcs. Pczxella Urlatore, Consiglieri Pic- 
cioni, Parigi, Pieri, Garetti — Pubb. Min. conci. 




N° 86. 

BESTEMMIA — «Indizio di 




SOMMARIO. 

È dichiarazione incensurabile di fatto, quella con 
la quale la Sentenza caratterizza per Be- 
itemmia le espressioni dall' imputato proffe- 
rite in vilipendio dei ditini attributi. 

Le R. Guardie di finanza, nell'esercizio dette loro 
funzioni, rivestono la qualità di agenti della 
pubblica forza. 

Sul ricorso di S... da una Sentenza del Tri- 
bunale di Prima istanza di Lucca del 29 Mar- 
zo 1855 disse la Corte Suprema « che inatten- 
dibile era la critica, che dal ricorrente si faceva 
alla dichiarazione colla quale la Sentenza de- 
nunziala caratlerizò per bestemmie le espressioni, 
ette in vilipendio dei divini attributi da esso fu- 
rono proferite, ed affatto insussistente era il re- 
clamo con il quale si intendeva togliere alle R. 
Guardie di Finanza nell'esercizio delle loro fun- 
zioni, il carattere rbe la Legge loro appropria 
di pubblica forza. » 

Perciò fu pronunziato il rigetto del ricorso. 

DBcmno del »1 16 Maggio 1855. - Vice- 
Pres. Pezzetta, Consiglieri Parigi Urlatore, 
Carducci, Coppi, Garetti, — Pubb. Min. conci. 
Sanminiatelli. 
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N° 87. 

INGIURIE — Parroco — Re 
Iasione air e serri zio delle 
sue funzioni — Atrocità — 
Constatazione dell'animo 
di Ingiuriare nella Sen 




Art. HO, f od. /»*•»». 



SOMMARIO 

Le ingiurie dirette contro il Parroco.nel supposto 
che abbia esagerato la spesa dei funerali da 
lui fatti ad un defonto , debbono ravvisarsi 
come ingiurie dirette al Ministro della reli- 
gione per relazione alt esercizio di sacre fun- 
zioni, e cadono sotto la sanzione dell'art. 140 
del Codice penale. 

L'animo di ingiuriare è insito in re ipsa net- 
l'atrocità e gravità dell' ingitirie, e non ab- 
bisogna che sia dichiarato nella Sentenza con- 
dennatoria per detto titolo di delitto. 

I dae mezzi di ricorso avanzati da N... con- 
tro una Sentenza del Tribunale di Prima Istan- 
za di Arezzo del 26 Marzo 1855, erano desti- 
tuii di ogni giuridico fondamento. 

Lo era il primo « poiché le ingiurie proffe- 
rite dall'imputato, oggi ricorrente N..., contro il 
proprio parroco Don B..., nel supposto che aves- 
se egli esagerato il calo della cera occorsa nei 
funerali da esso celebrati pochi giorni avanti 
alla madre del defunto dell' ingiorianle, erano 
senza il menomo dubbio state dirette al Par- 
roco stesso, per relazione all'esercizio delle di 
lui sacre funzioni, mentre sarebbe marn ata ogHi 
occasione all'ingiuriante N.- di far ricerca al 
Parroco B..., del calo della cera, occorsa nei fu- 
nerali della di lui madre, se questa sacra fun- 
zione non fosse stala dal Parroco stesso per 
l' avanti celebrata. Quindi non era a controver- 
tersi 1" applicabilità al caso dell'Art. 140 de) vc- 
gliante Codice penale. » « 
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E io era il secondo « poiché l'animo di in- 
giuriare, di cui altronde non apparisce essere 
siala elevala questione nel giudizio ordinario, 
essendo insilo in re ipso, nella gravila, o atro- 
cità delle ingiurie, non abbisognava sodo vcrun 
rapporto di essere dalla Scnlenza espressa rnen le 
dichiaralo. » 

Laonde il Ricorso fu rigettalo. 

Deckkto del dI 16 Maggio 1855 — Vice 
Pres. Pezzetta, Consiglieri Parigi, Carducci 
Relui ore Coppi, Coretti — Pubb. Min. conci. 
Sanminiateili. 



N° 88. 

DIFFAMAZIONE — Estremi 
che la distinguono dall'In- 
gloria. 

INGIURIE — Competenza. 

SOMMARIO. 

La Legge non riconosce delitto di diffamazione, 
che net solo caso della dolosa attribuzione ad 
alcuno, di un fatto determinato, criminoso o 
immorale, sufficiente ad esporlo al disprezzo, 
o all'odio pubblico. 

La contumelia in ogni diverso modo inferita co- 
stituisce un delitto di ingiuria, e la presen- 
za o l'assenza delf ingiuriato, non influisce 
sul titolo del delitto. 

Requisitoria del Regio Procuratore Cabrale 

presso la Corte Suprema, in Causa C... 

* Il Regio Procuratore Generale presso la 
« Suprema Corte di Cassazione 

» Visio il Decreto proferito alla pubblica 
» Udienza del li Aprile corrente dal Pretore 
» Citile, e Crimini I di Colle nella Causa con- 
» tro C... imputalo djngiuric. 

» Visio il Decreto proferilo nella medesima 
» cansa in Camera di Consiglio nel 1° Maggio 
>. stante dal Tribunale di Prima Istanza di 
» Siena. 

» Visti gli Articoli 360 e 368 del Codice 
» penale. 
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» Vi*to r Articolo T della Ugge del 20 
» Giugno 1853. 

» Consacrando, che la Leggo non riconosce 
» delitto di diramazione, che nell'unico caso 
» della dolosa attribuzione ad alcuno di un 
» fatto determin ilo criminoso o immorale, suf- 
» Sciente* ad esporlo al disprezzo, o all'odio 
« pubblico- 

» Che la contumelia in ogni diverso modo 
» inferita altrui è delitto d'ingiuria. 

» Che la presenzi, o l'assenza dell' ingiu- 
» riato non esercita influenza sul titolo del 
» delitto. 

» Considerando nella specie, che sia si con- 
» sulti la querela, sia che si esaminino i depo- 
« sii dei Testimoni sentiti nell* orale dibatli- 
» mento tenuto avanti il Pretore di Colle, è 
» escluso, che l'imputalo C. attribuisse al do- 
» lente B... fatto alcuno determinalo delittuoso, 
» od immorale; e solo resulta che proferisse in- 
» giurie contro di lui. 

» Che dunque a giudicare del delitto a C... 
» imputato, che è delitto d'ingiuria, è com- 
» petente lf Pretura locale, non polendo la pe- 
» na, trattandosi d'ingiurie semplici, non che 
» eccedere, neppure elevarsi al mese di carec- 
» re, penalità che rientra nelle competenze Pre- 
ti toriali, per l' Articolo 1° della Legge del -20 
» Giugno 1853. 

« Per questi motivi. » 
» Richiede, che la Corte Suprema, dirimendo 
» il conflitto insorto fra la Pretura Civile e Cri- 
» minale di Colle ed il Tribunale di Prima Islan- 
■ za di Siena, dichiari che è competente a co- 
» noscere del delido d'ingiurie a C... objellato 
» la Pretura di Colle. » 

E la Corlc Suprema adottando pienamente 
i molivi espressi nella suddetta Requisitoria de- 
cretò essere competente a conoscere e giudicare 
del delillo d'ingiurie a C... objctlalo il Pretore 
Civile e Criminale di Colle. 

Decreto dei, dì 19 Maggio 1855 — Vice 
Pres. Fesseli* Relatore, Consiglieri Pa- 
rigi, Carducci, Coppi, Gorelli — Pubb. Min. 
ricor. Sanminiateili. 

«mWAAA/UVMm* 
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zlone — Processi verbali 
non ratificati - Sentenza 
assolutoria 



SOMMARIO 

Quantunque i processi terbiUi compitali dagli 
Ufficiato di Polizia giudiciaria, possano, se- 
condo la Giurisprudenza invalsa, andare esen- 
ti da ratifica, pure il termine della prescri- 
zione della trasgressione cui si riferiscono, 
non incomincia a decorrere dalla data del 
processo verbale, ma dal giorno in cui venga 
esso esibito alla Autorità giudiciaria. 

Le Sentenze Criminali assolutorie non interrom- 
pono la prescrizione dell'azione penale, non 
essendo attribuita questa efficacia che alle 
Sentenze condennatorie, per qualunque rime- 
dio giuridico rimaste poi inefficaci. 

Dall'avere la Giurisprudenza della Corte Su- 
prema stabilito, che il processo verbale redatto 
da un Cfljziale di Polizia Giudiciaria non abbiso- 
gna di ratifica « non può dedursi che il termine 
dei sei mesi per prescrivere l'azione penale 
contro il trasgressore, e di che ncll* Art. 19 § 1 
del Regolamento di Polizia punitiva, debba in- 
cominciare a decorrere dalla data materiale del 
processo verbale, poiché la efficacia di inter- 
rompere il primo termine del mese, di che nel- 
l'Articoli) suddetto ;c di segnare il principio della 
decorrenza dell'altro termine di sei mesi, è 
dalla Legge attribuita all'esibita c ratifica del 
processo verbale, cosicché, quando si (miti di 
processo verbale esente dalla formalità della ra- 
tifica, lutto quello che può inerirsene si è, che 
l'effetto suddetto di interrompere il primo, c 
respettivamentc aprire la decorrenza del se- 
condo dei termini suddetti, possa esser prodotto 
dalla semplice esibita del processo verbale al- 
l' Aiilor'là giudiciaria » e ciò perchè « la data 
materiale del processo verbale non stabilisce la 
data della esibita del medesimo, la quale deve 
esser resa certa dall'attestazione del Ministro 
incaricato di riceverla. » 
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Ciò ritenuto in diritto, la Corte Suprema de- 
cretava la cassazione di una Sentenza del Tri- 
bunale di Prima Istanza di Rocca San Casciano 
del 18 Aprile 1855, assolutoria di B... dall'adde- 
bito di contravvenzione all'Editto del 9 Aprile 
1851, poiché « nella specie in esame il processo 
verbale redatto dal sargenlc dell' I. e R. Gendar- 
meria di Bagno, nel 19 Ottobre 1854 non aveva 
data della sua esibita, c procurando di coartarla 
per via di equipollenti, non poteva fissarsi cho 
nel 2-2 Ottobre detto, giorno in coi il Pretore Ci- 
vile e Criminale di Bagno si occupò per la prima 
volta del processo verbale medesimo, esaminando 
le persone che vi erano state adibite come te- 
stimoni islrumenlali » — Laonde ritenuto nel 
caso come principio della decorrenza del ter- 
mine dei sei mesi di che nel citato Articolo 19, 
il di 23 Ottobre 1854, « ne resultava che il ter- 
mino stesso non era compito il 18 del mese 
di Aprile 1855, giorno in cui il Tribunale di 
Prima Istanza di Rocca San Casciano conobbe 
della trasgressione obiettala a B..., e dichiarò 
con la Sentenza denunziata prescritta la relativa 
azione penale, e ciò computando il termine 
nel modo il più favorevole, all'imputato, cioè 
ritenendo tutti i mesi di 30 giorni, e computan- 
dovi i giorni di partenza e scadenza, a 

Ma se meritava esser cassala la denunziata 
Sentenza, per aver computalo il termine di sci 
mesi assegnato alla prescrizione dell'azione pe- 
nale per trasgressione dal giorno della data ma- 
teriale del processo verbale costatante la tra- 
gressionc medesima, « non poteva però esser 
luogo a rinvio della causa, perchè oggimai la 
prescrizione erasi compita, non avendo potuto 
farne ccssaro.il corso la Sentenza denunziata, 
che fu assolutoria dell'accusato B... essendo un 
tale effetto dall'Art. 19 § 2 del Regolamento di 
Polizia punitiva, attribuito solamente alla Sen- 
tenza condannatoria, che per qualsivoglia rime- 
dio giuridico rimanga inefficace. » (1) 

Decreto dbl d1 19 Maggio 1855. — Vice- 
Pres. Pezzeila, Consiglieri Parigi, Carducci, 
C'oppi Relatore, Gorelli. — Pubb. Min. 
conci. Marzuccki. 

(1) Vedi contorni. Voi. t. colonna 407, e 518. 
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N" 90. 

M'ilU.ilKO — Confettatone 
gtndlelale giurata - Con- 
fessione stragludlelale — 
Contradlxlone. 

" ty<i tx**— 
SOMMARIO 

La t egola, che la confessione giudicale giurala 
dee prevalere alla slragiudiciule, e che la con- 
tradizione fra /' una e l'olir a non può costi- 
tuire materiale di spergiuro, perchè questa im- 
porla ritrattazione di quella, procedono nel 
sistema della prova legale, non nel diverso 
sistema della convinzione morale; per la quale 
i giudici possono rimanere persuasi che la 
espressione della verità trovisi piuttosto nella 
confessione slragiudiciale, che in quella giu- 
diciale. 

Le regolo « che la confessione giudichile giu- 
rala prepondera su quella slragiudiciale, e che 
la conlradizione Ira la confessione slragiudiciale 
e quella giudicialo giurala non può cosliluire 
materiale dì delitto di spergiuro, perchè questa 
imporla rilraliazione di quella, procedono nel 
sistema della prova legale; ma nel diverso si- 
stema della convinzione morale possono i giu- 
dici, pei resultali del pubblico dibattimento, ri- j 
innncrc persuasi, che la espressione della veri là 
si trovi nella confessione slragiudiciale anziché 
io quella giudicialc giurala; e che perciò l'ac- 
cusalo, emettendo quesl' ultima prestasse, scien- 
temente, un falso giuramento, e si rendesse col- 
pevole di spergiuro. » 

Cosi giudicando la Curie Suprema diceva mal- 
fondato il rimprovero che S... proponeva con- 
tro una Semenza del Tribunale di Prima Istan- 
za di Siena, del 31 Marzo 1855; e rigettava il 
ricorso. 

Dbcreto dbl dì 19 Maggio 1855. — Vice- 
Prcs. Pezsella, Consiglieri Parigi, Carducci; 
Coppi Relatore, Gorelli. — Pubb. Min. conci. 
Sanminiatelli. 
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N. 91. 

B WODl — Sentenza — Con- 
statazioni. 

SOMMARIO. 

Nella Sentenza condennaloriu per frode deve es- 
sere espressamente constatato, che l' imputato 
sorprese con maneggi , artifizi , o raggiri la 
altrui buonafede, nell'intento di procurarsi 
un ingiusto guadagno in danno altrui; nel che 
sta V essenzialissimo estremo finale del delit- 
to di frode. 

Come colpevole di frode a danno di B... veni- 
va condannalo H ...con Sentenza del Tribunale di 
Prima Istanza di Firenze del di 14 Febbraio 1855 
in 20 mesi, e 28 giorni di carcere — A cosi giu- 
dicare scendeva il Tribunale dopo avere ritenuto 
in fallo che dello R..., praticando artifizi e rag- 
giri, era giunto a sorprendere la buonafede di 
B... ed a farsi da esso consegnare solto fede di 
prezzo un cavallo compralo per Zecchini 20, 
pagabili dopo 10 giorni, qoal cavallo aveva 
cercato di rivendere senza però esservi riuscito 
per essere sialo dalla polizia assicurato, e al 
compratore resliluìlo. 

Ricorse il condannalo alla Corte Suprema, 
e questa rispose che il rimprovero di mala ap- 
plicazione dell'Art. 401 leti, f, del Codice obiet- 
tato a B... e consistente « giusta l'espressione 
del ricorso in ciò » che il dello Articolo non 
» si poteva applicare, quando dai falli rilenuli 
» non resultava, che l'odierno ricorrente sor- 
ut prendesse l'altrui buona fede con artifizi ma- 
» neggi, o raggiri per procurarci un ingiusto 
» guadagno » era fondato pienamente in fallo, 
c conseguentemente in ragione; imperocché 
dell' essenzialissimo estremo finale del delitto di 
frode, contemplato Bell' Ari. 404 Tclt. f, del Co- 
dice penale, di essere siala cioè da R... sorpre- 
sa con maneggi e raggiri l'altrui buonafede 
ncll' intento di procurarsi un ingiusto guadagno 
in danno altrui, non è parola alcuDa, in alcuna 
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delle sedi della della Sentenza , non che nella 
formale dichiarazione sul fallo. » 

Quindi la Sentenza veniva cass.ita. 

Decreto nei. d1 19 Maggio 1855 — Vke- 
Pres. Peuella Relatore, Consiglieri Pa- 
rigi, Carducci, Coppi, Garetti — Pubb. Min. 
conci. Marzucchi. 



N. 92. 

CONCORSO DI IMI IH l ,11 

Ti — FRODE — Pena — 
Competenza. 



SOMMARIO. 

E coerente alle massime stabilite dalle nostre 
consuetudini giudieiali , e al disposto degli 
Art. 313, e 314 delle DD. e II. de' 9 Novem- 
bri 1838 il principio, che debba conoscere un 
solo Tribunale di tutti i delitti di cui sia al- 
cuno contemporaneamente imputato. 

Ritenuto questo principio, e trattandosi della con- 
temporanea accusa di più delitti di frode al- 
cuno dei quali superi il valore di tire 20, ed 
altri nò, è indubitata la competenza a giu- 
dicarne nel Tribunale di Prima Istanza, poi- 
ché, pel combinato disposto degli Art. 404 e 
376 del Codice, la frode di un valore superiore 
a 20 lire eccede la competenza pretoriale. 

Con Decrclo del di 4 Gennaio 1835 il Pre- 
tore Civile e Criminale di Pisa Città si dichiarò 
incompetente a conoscere della causa contro P... 
accusalo di più delitti di frode, uno dei quali 
eccedente il valore di lire 2< . 

Portala quindi la Causa al Tribunale di Pri- 
ma Istanza di delta Città, esso pure dichiarò 
la propria incompetenza o giudicare di quelli 
fra i delti delitti di frode che non eccedevano 
il valore di lire 20, ritenendo li cognizione di 
quello solo, che dall' accusa asseriva»! ascendere 
al valore di lire 28. 

Insorto cosi in parie an conflitto negativo 
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di giurisdizione, il R. Procuratore Generale lo 
denunziò alla Corte Suprema, domandando clic 
fosse tolto, e che fosse inviata la causa al Tri- 
bunale di Prima Istanza. 

E la Corte Suprema accolse la domanda del 
ricorrente, poiché essendo F... a addebitato di 
più delitti di frode supposti avvenuti in tempi 
diversi, ed a danno di diverse persone, avanti 
il Tribunale Pretoriale di Pisa (Città), quindi 
avanti il Tribunale di Prima Istanza di detto 
luogo » ed essendo i valori assegnali alle sud- 
dette frodi « inferiori, singolarmente presi, 
alle lire 20, se si eccettui quella che dicesi av- 
venuta in pregiudizio di G... che si fa ascendere 
a lire 28 » ed essendo ristretta la questione 
per il conflitto insorto fra i rammentali Pretore 
e Tribunale di Prima Istanza, a conoscere quale 
dei due Tribunali sia competente a pronunziare 
in Causa, conveniva ritenere prima di lutto, che 
dei delitti per i quali contemporaneamente si 
procede contro F... debba giudicare an solo Tri- 
bunale, trovandosi ciò coerente non solo alle mas- 
simc stabilite dalle nostre consuetudini giudieiali, 
ma anche al disposto degli Art. 313 e 311 delle 
DD. e 11. del 9 Novembre 1838, e al prescrit- 
to all'Ari. 77 del vigente Codice Penale, a tal- 
ché il concetto abbraccialo dal Tribunale di Pri- 
ma Istanza di Pisa con il Decreto denunzialo, 
di dividere cioè la cognizione dei delitti stessi 
fra esso medesimo, ed il menzionalo Pretore, 
era evidentemente erroneo. » 

Ciò premesso, senza occuparsi di decidere la 
questione, se i delitti suddivisati fossero da ri- 
tenersi come distinti, e cosi giudicabili dietro il 
prescritto all'Art. 72 del detto Codice, o come 
un solo delitto continuato a norma del conte- 
nuto nel successivo Art. 80, disse la Corte Su- 
prema essere « evidente la competenza n cono- 
scerne, osi voglia nel primo, o nel secondo aspet- 
to, nel Tribunale di Prima Istanza, inquanlochè 
la sola frode che dicesi avvenuta a danno del 
G..., eccedente il valore di lire 20 sottoporreb- 
be F..., verificalo che fosse l' addebito, per il di- 
sposto agli Art. 404 § 1 e 370 leti, b del Codice 
Penale, ad una pena superiore alle competenze 
dei Pretori. » 

Decreto del d\ 23 Maggio 1855 — Vice- 
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Pres. Pezzetta, Consiglieri Faccioni Rela- 
tore, Carducci, Pieri, Gorelli — Pubb. Min. 
conci. Sanminiatelti. 

N. 93. 

TRI l l i — Competenza — In- 
certezza «ni valore della 
cotta truffata. 



SOMMARIO. 

Essendo incerto se il valore degli oggetti asserti 
truffali superi, o non ecceda le lire quaranta, 
e (juindi se il delitto di truffa sia di competen- 
za del Tribunale di Prima Istanza, o del 
Pretore, apparisce congruo l' invio dell' affare 
al Tribunale superiore, che riunisce la minore 
competenza, ed ha facoltà di applicare anche 
le pene riservate alla giurisdizione pretoriate. 

Tanto il Tribunale di Prima Istanza di Pisa, 
quanto il Pretore locale, coi respcltivi Decreti 
del 23 Aprile e 12 Maggio 1855, si dichiararo- 
no incompetenti a conoscere della causa pro- 
mossa contro N... per truffa. 

Questo conflitto negativo di giurisdizione fu 
tolto dalla Corte Suprema con dichiarazione di 
competenza nel Tribunale di Prima Istanza, sul 
fondamento, che « essendo ai termini del Decre- 
to Preloriale rimasto incerto se il valore degli 
oggetti asserti truffati a danno di B... superas- 
se o fosse inferiore alle lire 40 » e polendo al- 
fronde, sui resultali del pubblico dibattimento, 
qucsl' ultimo valore verificarsi « la pena minac- 
ciala all' autore della Truffa eccederebbe per il 
lilterale disposto dell'Art. 397 lettera b del Co- 
dice Penale la competenza Preloriale. » 

K quindi « nello stato d'incertezza nel qua- 
le sotto l' indicato rapporto truvavasi la Causa, 
era cosa prudente il rimetterla alla competenza 
del Tribunale di Prima Istanza a cui è permessa 
l' applicazione anche delle pene riservate alla 
minima Giurisdizione Preloriale. » 

Decreto del d! 26 Maggio 1855. — Vicc- 
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Pres. Petzella, Consiglieri Faccioni Ileln- 

lori magnani, rieri, i ..oppi — Fuor). Min. 
conci. Sanminiatelti. 



N. 94. 

FiLiA TESTIMONIANZA 

- «Indizio lidia esisten- 
za del dolo e nulla Influen- 
za della falsa deposizio- 
ne nella causa In cui fu 
emessa — Incensurabilità 

— Trascrizione della Leg- 
ge penale. 



SOMMARIO. 

Smetti dichiarazioni incensurabili di fatto la 
Sentenza condennatoria per falsa testimonian- 
za quando ritiene — che la falsa depositio* 

# ne fu emessa con malizia e con dolo, col fine 
di favorire l'accusato — e che se la falsa 
deposizione, non esercitò influenza sulla cau- 
sa, era però di tal natura da poterla eserci- 
tare. 

Stila Sentenza condennatoria per falsa testimo- 
nianza i bensì necessaria la trascrizione del- 
l'Art. 273 del Codice ohe la punisce, non 
già la trascrizione della Legge penate con- 
cernente il fallo sul quale fu falsamente te- 
stificato. 

Una Sentenza del Tribunale di Prima Istan- 
za di Montepulciano del 18 Aprile 1855 con- 
dannò B... a 6 mesi di carcere per delitto di 
falsi testimonianza. 

Sul ricorso di B... la Corte rilevava, che sog- 
getto a censura non poteva essere « il giudizio 
di puro fatto con cui la Sentenza denunziata 
aveva ritenuto, dietro i resultali del pubblico 
dibattimento, che la falsa testimonianza di cui 
veniva addebitalo il B... fosse stata emessa con 
malizia e con dolo, in onta al giuramento, e col 
fine di favorire contro la verità il prevenuto I)..., 
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e che se non aveva effettivamente spiegata in- 
fluenza nella causa che riguardava lo stesso D..., 
era però di tal natura da avervela potuta spie- 
gare; invano pertanto obiettavasi che fossero 
mancati nel caso gli elementi del dolo, e che 
il falso deposto del B... non avesse potuto in- 
fluire sulla sorte del D... » 

E strano, ed insussistente era pare il rim- 
provero che nella Sentenza denunziala non fos- 
se stala trascritta la Legge penale concernente 
il fallo di cui il B... aveva testificato « poiché 
avendo egli testificato intorno al furio commes- 
so dal D ... la relativa Legge penale doveva es- 
sere e sarà slata trascritta nella Sentenza con- 
dcnnaloria del D..., ma nella Sentenza conden- 
natoria del B... per falsa testimonianza non al- 
tra Legge doveva trascriversi, che quella statavi 
effettivamente trascritta, cioè l'Art. 273 del Co- 
dice, che della falsa testimonianza contiene ap. 
punto a seconda dei casi le diverse penalità. » 

Dbcbbto obi. d1 30 Maggio 1855 — Vìcc- 
Pres. Pexzella, Consiglieri Pttccioni, Magnani, 
Carducci Relatore, Pieri — Pubb. Min. 
ione). Sanminiatelli. — Dif. Avv. M. Zanne! ti. 

N° 95. 

• 

SPERGIURO - Giudizio di 
fatto - Forme del Giura- 
mento - Estremi del delit- 
to — Causa Civile. 



SOMMARIO. 

L' appreziazione delie risposte che /' imputato di 
spergiuro abbia date alle posizioni a lui de- 
ferite in un giudizio civile, costituisce un giu- 
dizio di fatto incensurabile in cassazione. 

Se il Tribunale ritenne che t' imputato di sper- 
giuro rispose falsamente sotto il rincolo del 
giuramento, non può muoversi dubbio nel 
giudizio straordinario di cassazione, che il 
giuramento non fosse prestato secondo il rito 
capace a indurre quel t iricelo, a forma della 
Legge. 
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Ritenuto che l'imputato si rese colpevole di sper- 
giuro, prestando scientemente un giuramento 
falso in giudizio civiie, vertente fra lui ed 
altri, giusta é la applicazione dell' Art. 270 
del Codice penale, che contempla appunto il 
fatto di chi presta, come parte, un giuramento 
falso in giudizio civile. 

La pendenza del giudizio cirite, in cui fu da uno 
delle parti prestato un falso giuramento, non 
pregiudica al giudizio criminale, per spergiuro 
mentre a/fatto differente è il subietto dei due 
giudizi. 

Inattendibili erano le deduzioni avanzale da 
S... contro una Sentenza del Tribunale di pri- 
ma Istanza di Pisa del 4 Aprile 1855, deferita 
alla Corle Suprema « imperocché il suo rimpro- 
vero concerneva l' appreziazione falla dai Giu- 
dici delle risposte da lui date alle posizioni in 
un giudizio civile, per cui era imputalo, e venne 
quindi condannato come spergiuro; c questa ap- 
preziazionc consistendo in un giudizio di fallo 
non era censurabile in Cassazióne. » 

Ed a Iorio pretendeva pure il ricorrente « far 
valere come mezzo di cassazione, il non costare, 
a suo dire, che rispondendo alle posizioni egli 
prestasse il giuramento nelle forme volute dalla 
Legge; poiché ogni qualvolta il Tribunale giudi- 
cante rilenne che egli rispose sotto il vincolo del 
giuramento, non era da dubitarsi, che il giura- 
roenlo era slato da lui prestato secondo il rilo 
capare ad indurre quel vincolo a norma della 
Legge p 

Né meglio fondalo era l'obicllo che non ri- 
correvano nel caso i lermini dello spergiuro, 
attesoché il Tribunale non dichiarò espressamen- 
te, che egli avesse negalo il vero dolosamente; 
« imperciocché ogniqualvolta il Tribunale dichia- 
« rò che esso si rese colpevole di spergiuro, pre- 
« stando scienlemenle un giuramento falso in 
« un giudizio civile, vertente fra esso e B... » 
non era da dubitarsi della sussistenza del dclilto 
di fronte al disposto dell'Art. 270 del Codice 
penale, che il Tribunale applicò, e che puniste 
chiunque scientemente presta come parte un giu- 
ramento falso in giudizio civile. » 

E Analmente non sussislcva neppure la obiel- 
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tala MIMI, attesa la pendenza appunto del 
giudizio Civile fra lui c B..., senza che lale 
giudizio fosse slato preventivamente sospeso, 
imperocché prescindendo da ogni allro refles- 
so, essendoché nel caso, subicllo del giudizio 
criminale ora il fallo dello spergiuro, avve- 
nuto nel giudizio civile, e del giudizio civile 
subiello era la vendila di un pagliajo di fieno 
slata fatta dal ricorrente a B...,non vcrificavasi 
frai due giudizi identità di subiclto, e cosi non 
era escogitabile, c congnia qualsiasi indagine in 
proposilo di questa deduzione del ricorrente. » 

Decreto del d! 30 Maggio 1855 — Vicc- 
Prcs. Pezzetta, Consiglieri Puccioni Magnani 
Relatore, Carducci, Pieri - Pabb. Min. 
conci. Sanminiatetli. 



N. 96. 

VAL81TA i^thimiatim; 
— Giudizio sulla esistenza 
o «alla possibilità del dan- 
no — Estremi. 



SOMMARIO. 

// giudizio sulta esistenza o sulla possibilità del 
danno derivante, o derivabile da una falsità 
istrumentale, è giudizio di fatto incensurabile 
in cassazione. 

Il fatto di chi sopprime un vero documento so- 
stituendone un altro portante un obbligazione, 
diversa e un diverso nome di debitore, con 
sorpresa della buonafede del creditore illuso 
dalla promessa di ricevere un nuovo docu- 
mento per un titolo conforme al precedente, 
riveste i caratteri di delitto di falsità istru- 
mentale, e non di frode. 

Il Tribunale di Prima Istanza di Firenze con 
Sentenza del 17 Aprile 1855 condannando A... 
come reo di falsità in documento privato alla 
pena di 4 mesi di carcere, pose njllc sue diobia- 
razioni incensurabili di fatto, che nella falsità 
obiettata al ricorrente si conteneva « un danno 
possibile, dipendente dall'avere esposto il credi- 
tore liquido di una somma data a mutuo ni pe- 
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ricolo ed al dispendio di una giudiciale conte- 
stazione per essere stato il vero titolo investilo 
in un allro di funzioni o spese da farsi. » 

Sul ricorso del condannato disse la Corte Su- 
prema « che la impugnativa della esistenza del 
citato danno dal ricorrente sostenuta, tendeva 
alla censura del giudizio di fatto, mentre è inop- 
pugnabile, che la ispezione nei giudizi criminali 
sulla concorrenza del danno, è pura quistionc 
di f.itto. * 

E il sostenere, come faceva il ricorrente, chi- 
non esistevano nel fatto incriminato gli elementi 
giuridici del delitto di falsità, ma soltanto quelli 
del diverso delitto di frode « era un insorgere 
apertamente contro le dichiarazioni emesse dalla 
Sentenza denunziata, la quale ponendo l'avve- 
nuta dolosa soppressione del vero titolo, o la 
sostituzione ad esso di allro documento, portante 
un obbligazione diversa, e un diverso nome «li 
debitore, in sorpresa della vera creditrice illit- 
terata, illusa dalla promessa di esararc un nuo- 
vo documento per un titolo conforme al prere- 
dente, aveva detto quanto bastava per assegnare 
all'azione criminosa i veri caratteri del delitto 
di falsità istrumentale. » 

Era quindi la Sentenza immeritevole di cen- 
sura. 

Decreto del dI 2 Groctm 1855 — Vicc-Prcs. 
Pezzella , Consiglieri Pucelonl Relatore , 

Magnani, Carducci. — Pieri. Pubb. Min. conci. 
Marxucchi — Difens. Aw. G. C. Franceschi. 

N° 97. 

I TI SIIHOMIA/I - 

Parentela fra 11 testimone 
e eolnl a favore, o contro 
«lei quale deve esso depor- 
re — Impunita. 



Ari. »*« t <><t pen. 

SOMMARIO 

// disposto dell'Art. 275 § 1 del Codice penate, 
pel quale si dichiara immune da ogni pena 
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quel testimone falto,che, essendo verace, avreb- 
be potuto suscitare una querela criminale 
contro di se, o contro un suo consanguineo, 
od affine, in linea retta fino a qualunque gra- 
do, o in linea collaterale fino al secondo 
grado civile inclusive, procede soltanto nel 
caso in cui il testimone sia chiamato a de- 
porre contro la persona dell'ascendente o 
discendente o collaterale, non quando indotto 
esso alle istanze ed a difesa dell' imputato a 
lui congiunto dentro i gradi suddetti, depon- 
ga scientemente il falso per favorire l'impu- 
tato slesto che lo ha indotto. 

L Ari. 275 § 1 del vigente Codice penale 
■ contempla il caso del testimone» falso che es- 
sendo verace avrebbe potuto suscitare contro 
se medesimo, o contro un suo consanguineo, 
od affine nei gradi ivi indicali, una querela, 
criminale, ed in tale evento lo dichiara immune 
da ogni pena. » 

Una tale disposizione che « percuote unica- 
mente la possibilità di un procedimento crimina- 
le, ed il pericolo di un danno contingibile per la 
persona propria o per quella del congiunto, o 
congiunti, non può equipararsi all'altro ben 
diverso caso del testimone, in una procedura 
già istaurala, esaminalo sulle istanze ed a difesa 
dell' imputato, il quale testimone abbia deposto, 
previo giuramento, il falso, per favorirò il pro- 
prio congiunto, che lo aveva indotto, mentre, 
se è vero, come non può dubitarsi, che il di- 
vieto di sentire i congiunti prescritto dall' Ar- 
ticolo 347 delle DD. e II- del 9 Novembre 1838, 
perquotc solamente il caso in cui ai vogliano 
esaminare contro il congiunto, e non si estenda 
all' altro nel quale debbano essere interrogati a 
.di lui favore e difesa, ne deriva non solo, che 
la loro adizione, in quest'ultimo caso, è legitti- 
mamente permessa, ma anche, che il testimone 
che accetta l'esame e si sottopone al vincolo del 
giuramento, e si obbliga a dire il vero, o ciò 
non pertanto trasgredisce la verità, deve esser 
sottoposto all' azione personale della falsa testi- 
monianza. » 

Infatti « se si ritenesse il contrario e si 
estendesse cosi il prescritto del suindicato Ar- 
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ticolo dal caso ivi letteralmente contemplato, 
all'altro io esame, si cadcrcbbc nell'assurdo di 
accordare la impunità a dei testimoni che la 
Legge permette di sentire in favore ed a difesa 
dei loro congiunti, ed a rendere cosi inani ed 
inefficaci i vincoli religiosi c civili, ai quali si 
assoggetta, in danno e pregiudìzio della morale 
e della pubblica giustizia. » 

Queste considerazioni di diritto premesse, la 
Corte Suprema cassava una Sentenza del Tri- 
bunale di Prima Istanza di Porloferraio del d) 16 
Aprile 1835, che dall' addebito di falsa testimo- 
nianza aveva assoluto la donna M...,ed A.... eG... 

Decreto del d) 2 Girono 1853 — Vire- 
Pres. Pezzetta, Consiglieri Pwceleni Rei*. 
*«re. Magnani, Carducci, Pieri — Pubb. Min. 
conci. Sanminiatelli. 

N° 98. 

FURTO SEMPLICE \ < . «- Il \ 
VAIO — Furto di caloc- 
chie • pali da viti. 



Art. 99 9 teff. «• fotl. |»cm. 

SOMMARIO 

Per l'Art. 377 leti, g del Codice penale è ag- 
gravato il furto commesso all' aperta campa- 
gna, fra le altre cote, su legnami abbarcati, e 
generalmente su cose che si lasciano all'aper- 
to e non si sogliono continuamente guardare. 

Le calocchie, o pali da viti, se non vogli&nsi 
considerare come legname abbarcato, debbono 
per altro aversi per compresi, sì per (a loro 
natura, s) per la loro destinazione, sì per 
l' uso comune, nella generalità di quelle cose 
ch$ si lasciano all' aperto, e non si sogliono 
continuamente guardare. 

Quindi il loro furto costituisce un furto aggra- 
vato, qualunque siasi la maggiore, o minore 
loro quantità, e la possibilità, o facilità di 
custodirli in luogo chiuso. 

Il Regio Procuratore Generale alla Corte 
Suprema richiedeva ncll' interesse della Legge 
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la cassazione di una Sentenza della Pretura Ci- 
vile e Criminale di Rosignano, del di 27 Aprile 
1855, pei seguenti motivi. 

« Considerando che la lettera e lo spirito 
» dell'Art 377 del vigente Codice penale ri- 
» tengono aggravalo il furto quando si verifica 
» sopra cose, qualunque esse siano, che si la- 
» sciano all'aperto, e non si sogliono continua- 
» mente guardare. » 

« Che le calocchie destinate ad esser poslc 
» a sostegno delle viti non si custodiscono se- 
» condo la generale costumanza in luogo ap- 
» parlalo e difeso, ma si lasciano invece sem- 
» pre all'aperto, sia in una, sia in altra loca- 
: lità, secondo lo abitudini respeltive dei coloni, 
» ed entrano perciò evidentemente nella cate- 
» goria delle cose che stanno all' aperto, e non 
» sono conlinuamcnte guardate. » 

« Che dato un dubbio qualunque non deve 
» dominare In ricerca uno spirilo ristriltivo e 
» rigoroso, ma uno spirito invece generale e 
» lato, avendo la Legge, dopo la menzione di 
» alcune specialità, adottato un concedo esteso 
» ed illimitalo, capace pertanto di includere 
» lutto quello e quanto non si dimostri altronde 
» positivamente alieno e repugnante allo scopo 
> che si prefisse. 

« Per questi molivi » 
« Richiede che piaccia alla Corte di cassare 
» nell'interesse della Legge la Sentenza profe- 
» rita nel 27 Aprile 1855 dalla Pretura Civile 
» e Criminale di Rosignano nella Cusa contro 
» C. e V„. » 

Facendo diritto alla domanda di cassazione 
la Corte Suprema considerava, che in ordine 
all'Art. 377 leti. g. del vigente Codice penale 
« Il furto semplice si considera come aggravato 
se è slato commesso all'aperta cam- 
pagna, su prodotti del suolo, tanto aderenti 
che distaccati, o sopra arnesi rurali, o su arnie, 
o su legname abbarcato, od in goazzo, o affi- 
dato per causa di trasporto alla corrente di 
un fiume, o su tele distese per ragione di cu- 
lt ra, o su materiali da edificare, o generati uni- 
te tu cote, che ti lasciano air aperto, e non ri 
togiiono continuamente guardare. » j 
Cosi essendo, ne conseguiva « che i pali da vi- I 
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(e, preparali ed ammassati per usarne al 
gno, ove non potessero dirsi e ritenersi, quai 
legnami abbarcali nel senso inteso dalla Legge, 
dovrebbero però senza il minimo dubbio aversi 
per compresi, si per la loro natura , si per la 
loro destinazione, si per l'uso comune, nella ge- 
neralità di quelle cose, che ti lasciano alfaptrto 
e non si sogliono continuamente guardare, qua- 
lunque siasi In maggiore o minore loro quanti- 
tà, e la possibilità, o facilità di custodirli in 
luogo chiuso. > 

Quindi il Pretore di Rosignano « con avere 
ritenuto e dichiarato nella Sentenza denunziata, 
che il furto commesso nella notte del 3 Aprile 
decorso da C... e V..., a danno di M , di 11 
fasci Calocchie, o pah da viti, del valore di li- 
re 4, che tcnevansi preparati in una di lui vi- 
gna, detta del .per farne in seguito 

qnell' uso cui erano destinati, non fosse un furto 
aggravato ai termini del rilcrito Art. 377 leti. g. 
del Codice penale, ma sibbene un furto semplice 
non aggravato, e cosi non eccedente nei rap- 
porti della quantità i limiti prefissi alla compe- 
tenza prctorialc, falsamente interpretò, e conse- 
guentemente vjolò r Articolo stesso. » 

Deche to del d) 2 G iroso 1855 — Vice-Pres. 
Pèzzella, Consiglieri Magnani, Parigi, Cardue- 
— Pubb. Min. conci. San- 



N° 99. 

PORTO D'ARME - Perfezio- 
ne dell'arme portata, 
vi ItAIHI Iti - Guardie di 11 



SOMMARIO 

Non nuocendo alla perfezione dell'arme da fuoco 
■ la mancanza del cappelletto, o fulminante, 
non è viziata da contradizione la Sentenza, 
che, ad un tempo, dichiari perfetta l'arme 
portata, e soggiunga non essere ben consta 
tato te fotte o no munita del cappelletto. 

13 
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Uno Stradine in servizio, non può non riguai- 
darsi come Agente delta Finanza. 

Alla perfezione dell'arme da fuoco « non 
nuoce la mancanza in essa del cappelletto ful- 
minante, ma bensì il difetto «Ielle parli princi- 
cipnli bell'arme stessa, sicché non sia dato di 
farne uso; * orni' è, che la Corte Suprema non 
ravvisò nella Sentenza del Tribunale di Prima 
Istanza di Siena del di 11 Aprite 1853 a lei 
denunziala da P.. « il ditello di essersi posta 
in contradizionc con se stessi, come pretendeva 
il ricorrente, se dopo aver dichiarato che la pi- 
stola a questo arrestata era perfetta, soggiunse 
che non era ben const tl.ito, se fosse, o no mu- 
nita dell'indicalo cappelletto. » 

Ed affitto infondalo prescntavasi un allro 
rimprovero diretto alla denunziala Sentenza « di 
esser caduta in falso supposto, per aver detto 
che il ricorrente era slato arrestato dagli Agenti 
della Finanza, quando era stalo arrestato da uno 
Stradiere in servizio, come so qaesl' ultimo non 
fosse un agente della Finanza. » 

Non era perciò il ricorso di P... meritevole 
di accoglienza. 

Decreto dei. d1 2 Giugno 1855 — Vicc- 
Prcs. Pezzetta, Consiglieri Rueelonl Rela- 
tore, Magnani, Carducci, Pieri — Pubb. Min. 
conci. Mar succhi. 



N° 100. 

DECRETI l»ELM CAMERE 
D ACCISE, E IH I I 1 CA- 
MERE DI CONSIGLIO - 
Cotta giudicata. 

SOMMARIO. 

/ Decreti delle Camere di accuse, o di Consiglio 
che nel decidere sull'invìo al pubblico giudizio 
risolvono delle quistioni, ti di fatto, che di 
diritto, non costituiscono cosa giudicata sulle 
quistioni medesime, le quali possono nuova- 
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mente riproporsi e discutersi nel pubblico di- 
battimento; ed il Tribunale, ove siano ripro- 
poste, bisogna che vi decida, senza violare il 
ditterio legale non bis in idem, 
'antica giurisprudenza, in ciò coerente ai pre- 
cetti del gius comune, prendeva per norma 
della misura della pena, tanto nei furti che 
nelle truffe, il valore degli oggetti o involati, 
o truffati, allontanandosi da questa norma 
nel solo caso in cui l'autore del furto o truffa 
non si fosse appropriati gli oggetti truffati, 
ma li avesse dati in pegno , misurando in 
tal caso la pena, dal lucro che ne avesse ri- 
tratto. 

Sul ricorso del Regio Procuratore del Tribu- 
nale di Prima Istanza di Volterra da una Sen- 
tenza del Tribunale locale del 30 Marzo 18oo, 
considerava la Corte Suprema, che è principio di 
diritto da lei più volte stabilito « che i Decreti 
emanati dalle Camere di Consiglio e dalle Carne- 
re di accuse, che nel decidere sull' invio al pub- 
blico giudizio, risolvono delle questioni si di fatto 
che di diritto, non costituiscono cosa giudicala su 
quelle medesime quistioni, le quali possono nuo- 
vamente riproporsi e discutersi nei pubblici di- 
battimenti, a talché, se nel caso concreto nel pro- 
! cesso orale esaurito dalla Sentenza denunziata, 
venne nuovamente riproposta la quistione, già 
dalla Camera delle Accuse della Corte Regia di 
Lucca decisa, se esisteva o no regolare querela, 
era il Tribunale slesso in debito di prenderla 
in esame e risolverla, e se la risolvè, e per le 
medesime ragioni che aveva adottata la pre- 
detta Camera delle Accuse, o per altri argomenti 
che dal dibattimento erano resultati, fu ben lon- 
tana dal violare il vecchio ditterio non bis in 
idem, affatto inapplicabile al caso. » 

Ma se tale argomento del ricorso apparve 
infondato, non cosi giudicò la Corte Suprema 
rispetto ad un altro motivo col quale « si cen- 
surava la sentenza deferita di avere male ap- 
plicato al caso la massima dell' antica giurispru- 
denza sotto il cui impero avvenne il delitto a 
B... imputato di f ruffa, e portante che nelle truffe 
il valore delle cose dolosamente ablate debba 
misurarsi unicamente dal lucro che ne ha fatto 
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il truffatore, mentre la giurisprudenza suddetta, 
in ciò coerente ai precetti del gius comune, 
prendeva sempre per norma alla misura della 
pena tanto nei furti, che nelle truffe medesime 
il valore degli oggetti, o involati, 'o truffati, e 
limitava la norma suddetta al solo caso nel quale 
l'autore del furto e della truffa non si fosse 
appropriati gli oggetti medesimi, ma gli avesse 
dati in pegno, ed in tale eventualità misurava 
la pena dal lucro, che egli ne avesse mentito. » 

Quindi nella parte penale la Sentenza venne 
< assata. 

Decreto del d! 2 Giigwo 18.>5. — Vice- 
Pres. Pezzetta, Consiglieri Pueelonl K«-li» 
«•re, Carducci, Pieri, Garetti — Pubb. Min. 



N° 101. 

LESIONI PERSONALI IN 
RISSA — Giudizio di fatto 
— Legsc Item Mela Dlg. ad 
Leg. A quii. 

SOMMARIO 

£ incensurabile il giudizio del Tribunale, col 
quale si ritiene che l'imputato, avendo preso 
parte ad una rissa, si rese colpevole di le- 
sioni personali a carico degli altri corri- 
satori. 

Ove non siano rimasti ignoti i veri autori delle 
lesioni riportate dall' offeso in una rissa, non 
può ricorrersi alla famigerata Legge Item 
Meta ff. ad Leg. Aquil; ne ,td altra dispo- 
sposizione corrispondente. . 

Una Sentenza del Tribunale di Prima Istan- 
za di Pisa del 14 Aprile 1835 dichiarò constare 
« che L„. si rese, insieme con altri, colpevole, 
per percosse reciprocatosi, di lesioni personali 
improvvise, le quali non impedirono ad alcuno 
l'esercizio delle forze fisiche o mentali, per più 
di otto giorni, attesoché in quelle vicendevoli 
offese personali andasse a terminare l'alterco e 
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rissa suscitatasi tra G.~ ed E... da un lato, e P... 
ed L... dall'altro. » 

Or di fronte alla riferita dichiarazione di 
reità cooperativa immediata e propria a carico 
di L... che solo fra gli altri si fece ricorrente 
alla Corte Suprema « era intempestivo e vano 
per notissimo principio l'obiettare, come in pri- 
ma sede pretcndevasi dal ricorso, che nell'ana- 
logo verbale di udienza non si contenessero 
motivi sufficienti a condannare, e che perciò 
il giudicato non fosse conforme ai resultati del 
processo, dai quali doveva derivare. » 

Era poi una erronea e falsa supposizione del 
ricorso, « che la Sentenza deferita non rendesse 
in se stessa ragione della Legge cui applicava, 
ed omettesse di citare la sanzione autorizza- 
trice ad infliggere la straordinaria penalità de- 
cretata contro il reo ; dappoiché la Sentenza 
medesima citò e trascrisse, e bene applicò nel 
caso l'Art. 331 del Codice penale, che quadra- 
va alle particolarità del caso stesso, dove non 
era rimasto ignoto chi trai corrìssanti amme- 
nasse colpi; cosicché la Sentenza non ebbe bi- 
sogno, perché i termini del fatto narrato, e 
quindi ritenuto costante, non vi si prestavano, 
di ricorrere alla famigerata Legge Item Mela ff. 
ad Leg. Aquil., o ad altro disposizioni corri- 
spondenti. » 

Dbcbbto dbl d1 2 'Girono 1855 — Vice- 
Pres. Pezzetta, Consiglieri Puccioni, Carducci, 
Pieri Reletere, Goretti — Pubb. Min. 
conci. Marzucchi. 

N tì 102. 

IMPIEGATI DOGANALI - 
Ufficiali pnbbllel. 

VIOLENZA PUBBLICA - Uf- 
ficiali pubblici. 

SOMMARIO. 

Nella sfera delle loro attribuzioni, gli impiegati 
doganali rivestono la qualitù di pubblici uf- 
ficiali. 
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Quindi h violenza, usata contro gli impiegati 
doganali o tuli' atto delle loro funzioni, o per 
relazione alle medesime, è delitto di violenza 
pubblica. 

La pubblica violenza è delitto minacciato di 
pena che supera la competenza pretoriale. 

Gli impiegati doganali incaricati di tutelare 
l' interesse della R. Finanza « sono rivestiti di 
autorità quanta ne occorre per l'esercizio effi- 
cace delle loro funzioni, sono preposti a procu- 
rare la esecuzione della Legge, ed entrano nella 
categoria di pubblici ufficiali; perciò coloro che 
usano violenza ai detti impiegati, o nell'atto 
che esercitano le loro funzioni, o per relazione 
alle medesime si fanno colpevoli di pubblica 
violenza. » 

In questo senso si è pronunciata la giurispru- 
denza della Corte Suprema, conforme si rileva 
dal suo Decreto del dì 8 Febbraio 1855. (1) » 

E fondato su questo principio» il Regio Procu- 
ratore Generale, denunziando alla Corte Suprema 
un conflitto negativo di giurisdizione insorto fra 
il Tribunale di Prima Istanza di Pisa, e la Pre- 
tura di Pisa (campagna) mediante i respettivi 
Decreti del 20 Aprile e 28 Maggio 1855, do- 
mandava che alla Corte piacesse di dichiarare 
competente il Tribunale suddetto a giudicare 
della Causa contro C... ed altri accusati di vio- 
lenza contro uno stradiere in servizio. 

La Corte Suprema, veduto che resulterà io ' 
fatto « che A... incaricato delle funzioni di Stra- 
diere fu percosso nella persona con sensazione 
dolorosa dai prevenuti C... ed altri e lo fu per 
relazione alle sue funzioni » e considerato < che 
quindi il delitto ricorrente era quello di pubblica 
violenza » e che (1 delitto medesimo « è represso 
con pena superiore alla competenza pretoriale » 
aderì alla domanda del Regio Procuratore Ge- 
nerale, e disse esser competente il Tribunale 
di Prima Istanza di Pisa a conoscere della 
Causa. 

Dbcrbto obl ni 6 Gicgxo 1855. — Vice- 
Pres. Fesseli» Relatore, Consiglieri Puc- 

(1) Vedi Volume 1, col. 94, 
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ciani, Magnani, Pieri, Coppi — Pubb. Min. 
ricorr. Sanminiatelli. 




SOMMARIO 

Il trambusto, U trepidazione, il disordine, che 
sono le immancabili conseguenze dell'incen- 
dio della rovina, del naufragio, della inon- 
dazione o di altra pubblica calamità, vogliono 
essere attuali ed attive nella loro pienezza 
di effetto, onde, quando riccorrano, il furto 
acquisti il carattere di furto qualificato, secon- 
do gli Art. 380 e 384 del Codice penale. 

Il Tribunale di Rocca S. Cacciano, dichiaran- 
dosi incompetente a conoscere di un furto at- 
tribuito alla donna G..., perchè punibile con pe- 
na non eccedente un mese di carcere, rinviò 
l' affare alla cognizione della Pretura di Bagno. 

Procedutosi davanti al Tribunale Pretoriale 
al pubblico dibattimento, ritenne il Pretore giu- 
dicante sui resultati dell'orale discussione con 
Sentenza del 12 Maggio 1855, 

« Che la mattina del di 1° Marzo anno cor- 
rente la incolpata recatasi in luogo detto i 
Campecci, annesso dei podere donominato Cà di 
Meo di proprietà di B-. nella Parrocchia di Croce- 
santa presso S. Piero in Bagno, si permise far ta- 
gliare per mezzo di M... alcuni rami di una querce 
di recente rovinata e precipitata al suolo a causa 
della smotta del Monte Cornerò. » 

« Che sorpresa la G... in quell'operazione 
dalla R. Gendarmeria, venne arrestata unita- 
mente ad M.~, il quale poi fu abilitato dal car- 
cere e posto fuori di causa, per aver provato 
che esso erasi prestato a tagliar legna solo die- 
tro invito della G~. che lo assicurò di avere già 
ottenuto il permesso da G... colono del suindi- 
cato podere; » 
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« Che io quella circostanza la R. Gendar- 
ssicurò pure due fasci di legna fresche 
di querce recise per ordiue della G..., legna 
che sono state giudicialmente valuUte sei Ba- 
iocchi. » 

« Che la G.- non impugnando, anzi convenen- 
do di essere andata a far tagliare quei rami di 
querce al Campacelo, con l'animo di traportarli 
e farli trasportare alla propria dimora a appro- 
priarseli, dichiarò averlo fatto perchè un giorno 
o due innanzi da G - colono ne aveva avuta 
piena licenza ; ma in queste sue gratuite asser- 
zioni e stata pienamente e costantemente smen- 
tita, avendo dichiarato il G.- di non averle mai 
concesso un tal permesso, moltomeno in que» 
st' anno e negli ultimi giorni di Febbraio, asse- 
rendo ancora che ove la G~ lo avesse richiesto 
di un fascio di legna, non glie le avrebbe ne- 
gate, ma non avrebbele giammai data facoltà 
di tagliare da se stessa a di lei piacere dei ra- 
mi di querce » 

« Che circa il d) 20 Febbraio del corrente 
anno nel Monte Cornerò, da quella parte che 
guarda la Valle che prendo il nome del fiume 
Savio ove scarica le acque, che precipitano dalla 
giogaja di detto monte per il lato o versa tojo 
Nord-Ovest, si verificò una smotta; precisamente 
circa a metà del Monte di Malcauta (poggio 
acuminato situato al disotto della Tetta del Leo- 
ne, o cima del Cornerò, e gli serve corno di ba- 
se) per la quale smotta essendo stata tanto gran- 
de la forza di gravità dei massi e altre materie 
precipitate dall'alto, si franò tutto il terreno del 
sottoposto piano inclinato di Crocesanta e com- 
preso da Est ad Ovest, fra il fosso detto Hi- 
volone (principio della smotta) fino al fiume Sa- 
vio; e dal Sud al Nord, fra il poggio di Sco- 
peto e quello del I annotato e Castel-benedetto, 
altre grosse fiancate del Cornerò, comprendendo 
cosi un perimetro di circa otto o dieci mi- 
glia. » 

« Che dietro l'urto ricevuto e le frane ve- 
rificatesi il terreno tutto ebbe un movimento 
continuo e progressivo di scoscendimento, avval- 
lamento e rialzamento, e quindi case che rovi- 
navano, campi, boschj, prati, macchie, strade che 
avvallavano, rialzavansi o allontanatasi notevol- 



mente dal loro posto ordinario, rovinando e pre- 
cipitando immensa quantità di grosse piante. » 

•«.Che tanto era il pericolo in quella locali- 
tà che dal 22 al 28 Febbraio e successivamente 
nei primi giorni Marzo moltissimi furono co- 
stretti ad abbandonare le proprio abitazioni, e 
felici coloro i quali ebbero tempo di salvare le 
loro masserizie perchè oltre cinquanta < 
la Chiesa Parrocchiale di Crocesanta 
affatto, a 

« Che l'autorità Governativa prudentemento 
aveva ordinato lo sgombro di tutte le case fra- 
nate c pericolanti ; e anche di quelle minaccian- 
ti qualche lontano pericolo. » 

« Che in tutte la popolazione scorgevasi uno 
sgomento, un timore, e faceva pietà nel vedere 
in tempi stranissimi di pioggia e neve tutti gli 
abitanti di quei contorni essere intenti a prov- 
vedere in più sicuro terreno di se, e delle cose 
migliori o più necessarie, abbandonato quasi il 
pensiero di ciò che avevano all'aperte campa- 
gna. » 

« Che la Casa detta di Meo, ed il podere 
■essamente nel perimetro 
, e circa alla metà della 
medesima. » 

« Che i Campacci, piccolo tenimcnto di terra 
addetto a quel podere separato dalla Casa Co- 
lonica, dalla quale è distante fi rea un miglio, 
e per accedervi faceva d'uopo traversare tutta 
la frana nel luogo più pericoloso nel di primo 
Marzo, imperocché, incominciando dell'alto, la 
smotta e la rovina a mano a mano progrediva 
e si avanzava fino al fiume, come fece in se- 
guito. » 

a Che dalla Casa di Meo non vedonsi i 
Campacci essendovi fra mezzo dei boschi che 
no impediscono la viste. » 

« Che G_. e sua famiglia aveva ricevuto 
l'ordine di abbandonare e fuggire quel luogo, 
e già avevano sgombrato dalla casa il più ne- 
ed interessante e standovi la notte, 
lo costretti a stero hi i 
tinua vigilanza per non essere 
rovine. » 

« Che moltissime persone in quei giorni 
quelle località in parte per ap- 
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pagare una curiosità onde vedere spettacolo 
nuovo e terribile, parte anche per profittare 
delle disgrazie altrui inoltrandosi nei boschi che 
rovinavano, a portar via legna. » 

« Che tanta essendo l'affluenza in quei luo- 
ghi riusciva se non impossibile, più difficile al- 
meno ai coloni il guardare come prima alle 
loro proprietà dovendo provvedere anche alla 
propria salvezza. » 

« Che si rendeva anche pericoloso lo star- 
sene fermi nei boschi e nelle macchie essendo 
possibile e Tacile il caso che una qualche grossa 
pianta cadendo improvvisamente, (come avve- 
niva sovente) potesse nuocere a chi vi stava a 
guardia, come ha dichiarato B... Ingegnere Co- 
mmutativo di Bagno che giornalmente visitava 
quei luoghi onde prestarvi l'opera sua ove più 
fosse stata necessaria. » 

« Che la G... conosceva e sapeva bene tutte 
quante le cose superiormente esposte, perocché 
ella stessa fu delle prime ad abbandonare la 
casa che ritrovò nello Spedale di S. Piero per 
• la generosità altrui ; » 

« Che era a di lei cognizione come la fami- 
glia del G... avesse sgombrato e conosceva an- 
cora che la querce che fece tagliare nei < la Mi- 
nacci di M... era del G... stesso. » 

Ciò ritenuto in fatto il Pretore giudicante 
considerava in diritto. 

« Attesoché il furto commesso nella circo- 
stanza di qualche calamità come sarebbe l'incen- 
dio, — la rovina, è stato sempre maggiormente 
punito del furto semplice, perché l'inumanità 
di trar profitto dall'altrui sciagura per locuple- 
tarsi, la maggior facilità di delinquere nelle tri- 
sti circostanze di un infortunio o pubblica ca- 
lamità, e la impotenza dei proprietarj ad eser- 
citare come nei tempi ordinarj una sorveglianza 
nelle cose loro, sono le ragioni per le quali in 
tutti i tempi la morale e la politica hanno con- 
sigliato a riguardar questo furto per gravissimo 
sempre come presso gli antichi Romani, [ff. Lib. 
47. Ut. 5. teg. 4.1 ora per aggravato, come nel 
Codice di Badcn, ora per qualificato come lo é 
per le nostre Leggi. » 

« Attesoché il furto obiettato alla G- e dei 
quale essa si è resa confessa non riveste i ca- 
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ratteri di furto semplice aggravato, perché com- 
messo all' aperta campagna, come decise il Tri- 
bunale di Prima Istanza di Rocca S. Cascia no 
col suo Decreto proferito in Camera di Consi- 
glio il di 22 Marzo ultimo scorso, ma invece 
possa dirsi e ritenersi per qualificato da tempo 
di pericolo tanto se voglia riguardarsi al luogo 
ove fu commesso il furto, alla cosa tolta, al 
tempo nel quale venne operato, non che alla 
intensione dell' agente, estremi dai nostri sommi 
maestri di diritto penale concordemente am- 
messi e stabiliti per qualificare il furto in tem- 
po di pericolo; quanto ancora se vogliamo lo- 
gicamente interpretare ciò che il Codice penale 
Toscano prescrive il questa materia. » 

« Infatti, il furto commesso dalla G... può 
ritenersi qualificato da tempo di pericolo. 

« 1° — per il luogo — perchè le cose non 
solo che tolgonsi dal luogo incendiato o rovinato, 
ma anco quelle che vengono inviolate dai luo- 
ghi attigui e adiacenti, costituiscono questa spe- 
cie di furto tutte le volle che per commetterlo 
siasi tratto proCtto del tempo della rovina o del- 
l'incendio e del disordine che naturalmente ca- 
gionano tali infortuni. — Renanti, Ehm. juris 
criminali lib. IV, par. IV, eap. XI : Bynkersk. 
Obs. lib. 9 ; Poggi, Etera, jurit criminolit. tib. 
IV. % 34.) Ora, nel dì 1 Marzo 1855, e giorni 
successivi nel luogo dei Campacci e nel podere 
di Casa di Meo rovinavano querce e castagni. — 
un tal luogo trovavasi compreso nel perimetro 
della frana o smotta del Cornerò, — la popo- 
lazione era agitata e timorosa. (Si veda anche 
il Vott ad Pana", lib. 47 Ut. 9. §1.; Carmi- 
gnani, Etem. juris eriminalit — de furto a 
tempore qualificato. — § 1075.) 

« 2° — per la cosa tolta — infatti le legna 
che fece recidere dalla querce la G... e che es- 
sa portava via non potevano perire, altrimenti 
vi sarebbe stata solo l'azione civile. (Voet. loc. 
cit.) 

« 3° — per il tempo — perchè se fossero 
state tagliate e portate via dalla G... le legna 
di querce dai Campacci dopo un notevole In- 
tervallo dalla cessazione dello infortunio, svani- 
rebbe la qualifica del delitto: « ut si furtum 
in res cadat quamvis tv.... ruina.... substracta 
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SI II» MINGE POSTEA QCCidcrit, DB FCBTO SIMPLIO 

agendum est. » Carmignani, op. «'(.§1075. — II 
Voti, lo stesso. — Ma la G... tagliava le legna 
costante e durante sempre la rovina. » 

a 4° — per l'intenzione — perchè la 
non prendeva già quelle legna per custodirle e 
serbarle al padrone; ma sibbene onde servirsene 
per proprio uso; e se nel primo caso poteva 
esser dichiarata meritevole di premio, si è resa 
meritevole di pena nel secondo. <Jf. Lib. 47 tit.O.) 

« Attesoché non solo di fronte ai principii 
della scienza penale, ma anche dirimpetto al di- 
sposto delle nostre Leggi vigenti possa ritenersi 
la G... colpevole di furto qualificato inquantocho 
il Codice penale Toscano agli Articoli 380 e 381 
così stabilisca. 

Art. 380 È qualificato. 

« b) il furto commesso in tempo di pericolo; 

« Art. 384. È commesso in tempo di peri- 
» colo quel furto ad eseguire il quale il ladro 
» si è approfittato del tempo d'incendio, di ro- 
» vina... o di altra grave calamità. 

« Attesoché ad interpelrare rettamente que- 
sti due Articoli sia d'uopo osservare che la 
parola tempo denota e slà a significare la du- 
rata delle cose mutabili ed anche l' opportunità 
o l' occasione che uno coglio per fare data cosa ; 
(vedi, Vocabolario della Crusca) e con questo 
significato appunto è stata usata la parola tempo 
di pericolo o di rovina, non tanto dagli antichi, 
che dai moderni scrittori di diritto Criminale, 
(non che da alcuni Codici] i quali hanno ado- 
perato le frasi, opportunitate il Poggi —occasione 
inforlunj — ìì Paoletti.e il Carmignaoi — c»rcw- 
stantia il Renazzi — nell'occasione il Codice di 
fiaden [§ 385 n. 5.) — Quindi, dicendo il Co- 
dice Toscano è qualificato il furto commesso in 
tempo di pericolo, perchè il ladro si è approfit- 
tato del tempo di rovina o altra grave calamità 
deve logicamente ritenersi e intenderei per qua- 
lificato il furto commesso in tempo di pericolo, 
quello a commettere il quale il ladro ha appro- 
fittato della circostanza di una rovina o altre 
gravi calamità, ne ha collo l'occasione, e che 
lo ha commesso durante il corso (se così può 
dirsi] o tempo che è continuata la rovina o la 
pubblica calamità. 
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« Attesoché sia pure che il moto della frana 
prodotta dal Cornerò non impedisse ai pedoni 
di percorrerla con tutta sicurezza, ciò nondimeno 
non può negarsi che la rovina continuava tut- 
tora il di primo Marzo scorso, tuttora continuava 
lo spavento e la trepidazione, come la rovina 
di molte case e piante si verificò pure molti 
giorni dopo ; — e se non era imminente il pe- 
ricolo che poteva sovrastare anche al Colono 
G._, esso pure aveva avuto ordine dall'Autorità 
Governativa di sloggiare dalla propria abitazione, 
ed è pure emerso che esso più difficilmente po- 
teva guardare ai propri beni. 

« Attesoché, ammesso pure come ritiene il 
prelodato giudicato del Tribunale di Prima Istan- 
za di Rocca S. Casciano, che il moto del terreno 
franato negli ultimi giorni di Febbraio e nei 
primi di Marzo del corrente anno fosso un moto 
lento, avvertibile solo dagli effetti prodotti; pure, 
essendo certo che quel moto era progressivo e 
poteva produrre altri gravi inconvenienti (come 
realmente produsse) si può con tutta ragione- 
volezza dire che la rovina durava sempre, e 
sempro era costante nei primi giorni di Marzo, 
come lo ha dichiarato questo perito dell' Arte, 
Ingegner Comunitativo B... 

« Attesoché, nella concorrenza di tutte le 
sovra narrate circostanze di fatto e conside- 
razioni di diritto, il furto obiettato alla G... 
debba ritenersi per qualificato da tempo di pe- 
ricolo ; 

« Attesoché il furto qualificato ecceda le com- 
petenze assegnato ai Giudici minori ec. » 

Per queste considerazioni il Pretore di Ba- 
gno dichiarò la sua incompetenza a conoscere 
della Causa contro la C. facendo insorgere così 
un conflitto negativo di Giurisdizione, che fu 
dal R. Procuratore Generale denunziato alla 
Corte Suprema colla seguente 

Requisitoria 

« Il Regio Procuratore Generale ce. 

« Visto il Decreto proferito nel 22 Maggio 
» anno corrente, in Camera di Consiglio dal Tri • 
» bunale di Prima Istanza della Rocca S. Ca- 
li sciano nella Causa contro G~ » 
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« Vitto il Decreto proferito nel 12 Maggio 
* dalla Pretura Civile e Criminale di Bagno 
' nella medesima Causa. 

« Visto gli articoli 380, e 384, del vigente 
» Codice penale. 

« Considerando, che il trambusto, la trepi- 
» dazione, il disordine, che, sono le immanca- 
» bili conseguenze dell'incendio, della rovina 
» del naufragio, della inondazione, o di altra 
» pubblica calamita vogliono essere attuali ed 
» attive nella loro pienezza di «.-fletto onde il 
» furto commesso, quando ricorrano, acquisti il 
» carattere di furto qualiDcato a mente degli 
a articoli 380, e 384 del Codice penale. 

« Che resulta dai fatti ritenuti dal Tribunale 
» di prima Istanza della Rocca S. Casciano nel 
» suo Decreto di Camera di Consiglio del 22 
» Marzo corrente, che il furto obiettato alla 
» G- avvenne quando non vi era altrimenti al- 
» cuna riminiscenza di pericolo per il movi- 
li mento del Monte Cornerò, che accadeva len- 
» temente ed in modo quasi inavvertibile ; 
» E tatti altronde i proprietari vigilavano, e 
» potevano vigilare come di ordinario alla di- 
» fesa della loro proprietà. 

» Che a ben meditare le cose in senso con- 
» trario rilevate dalla Pretura di Bagno nel 
» Decreto del di 12 Maggio cadente, piuttosto- 
» chè ricavarne un concetto diverso di fatto, 
» si ha un modo diverso dalla sua appreziazio- 
» ne immeritevole però di essere secondato, ed 
» incapace di cattivarsi l'altrui assenso, perchè 
» esagerato e spinto oltre il pensiero, od il voto 
» manifesto del Legislatore. » 

« Che quindi il furto vuole essere ritenuto 
» frattanto come semplice, e poiché il suo va- 
» lore non superi sei baiocchi, appartiene alla 
» sua competenza. 

« Per questi motivi. » 
« Richiede che piaccia alla Corte Suprema 
> di dirimere V insorto conflitto e dichiarare che 
» è competente la pretura Civile, e Crimina- 
» le di Bagno a giudicare del fatto obiettato 
» alla G... » 

La Corte Suprema adottando i motivi nella 
surriferita Requisitoria espressi avuto « partico- 
larmente riguardo al caso in specie, di un furto 
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cioè avvenuto all'aperta campagna mediante 
recisione di alcuni rami di quercia » disse essere 
competente a conoscere del furto alla G... obiet- 
tato, il Pretore Civile e Criminale di Bagno; 
al quale perciò rinviò l'affare. (1) 

Dbcibto okl dì 6 GlINMO 1853 — Vice- 
Pres. Pezmellai B elatore, Consiglieri Puc- 
ciow", Portai, Magnani, Goretti — Pubb. Min. 
ricor. Sanminiatelli. 

(1) Il Pretore Civile e Criminale di Bagno sai re- 
sultali del pubblico dibaltimeulo, e forse tettinone 
oculare della terribile smolla del Monte Cornerò si- 
tualo sotto la sua giurisdizione, ritenne ebe il mo- 
mento in cui fn commesso il furto dalla G... fosse 
tuttora quello della rovina, per cui, assumendo ai 
suoi occhi il furto stesso la odiosa qualificazione di 
furto commesso in tempo di pericolo, si dichiarò in- 
competente a giudicarne. 

All'incontro la Corte Suprema, fondandosi prin- 
cipalmente sul precedente Decreto di Camera di Con- 
siglio del Tribunale di Rocca San Casciano emanalo, 
non sui resultati di un pubblico giudizio, ma sulle 
sterili informazioni di un processo scritto credè esa- 
gerate le circostanze del fatto, e ritenne che il furio 
in quislione non fosse commesso in tempo di pericolo. 

Ora nel conflitto, o discrepanza fra i resultati del 
pubblico dibattimento, con l'intervento dell' Ingegner 
locale come perito, e quelli più sommari e semplici 
delle preliminari informazioni del processo scritto non 
potrebbe ragionevolmente dubitarsi che al giuditio di 
fatto formatosi sopra i primi, dovesse darsi prevalenza 
in confronto di quello, che altri Giudici si formarono 
sui secondi? 

Ma la Corte stessa non dissimula di aver avuto ri- 
guardo alla circostanza, che nel caso trattavasi di un 
furto avvenuto air aperta campagna, mediante reci- 
sione di focjn e. mi di QCMCia (che erano slati valutati 
SEI BAIOCCHI) — ritenuto il furto come qualifica- 
lo, bisognava eccitare la competenza di una Còrle 
Regia, • la pena relativa non minore di o> inno di 
cajcsaa poteva anche «tendersi, secondo l'arbitrio 
dei Giudici, a DODICI ANPir DI CASA DI FORZA. 
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N° 104. 



FURTO SEMPLICE AGGRA- 
VATO — Furto commesso 
«otto gli occhi del proprie- 
tario — Furto «opra merce 
c he »| trasporta da un 



SOMMARIO. 

Per l'Art. 377 lett. k del Codice penale, il fur- 
to è aggravato te commetto totto gli occhi 
del proprietario. 

All'applicabilità di questa ditpoiizione non è 
necettario, che il proprietario abbia gli occhi 
ritolti e diretti alla cota, ma ter ve che in 
genere intenda alla cuttodia della cota ttetta, 
e ti trovi presente e pronto a difenderla. 

Per le ditpotizioni di detto Articolo totto lett. o 
è pure aggravato il furto commetto tu merce 
che ti trasporta da luogo a luogo. 

A questo effetto deve intenderti per federante ed 
attuale il trasporta o viaggio detta merce, 
auco guardo il ino eh» Im imperio i» ar- 
rati. per quaiunaus evento, o tuerftate, pri- 
ma di esser giunto al luogo di destinazione, 
e di avere operato lo scarico. 

M... involò a danno di N- un fiasco di Rhum, 
che questi aveva collocato sovra un suo Bar- 
roccio in muori mento da Pistoja a Burgianico> 
e lo involò quando N- si era fermato davanti 
alla Bottega di P»., ed ivi pure aveva fermato il 
suo tiro per (are acquisto di certa fune, senza 
aver peraltro compiuto il suo riaggio, nè cessata 
la vigilanza alla sua proprietà. 



il Tribunale di Prima Istante di Pistoje con De- 
creto del di SU alaggio 1855, ravvisando templice 
il furto, si dichiarò incompeteete e rinviò la cau- 
sa alla cognizione del Pretore di Pistoja Città, 
ma qncsti afe su» volt*, con Decreto del di 31 
del mese stesso, si dichiarò iucompetente, rav- 
visando nel fatto un furto aggravato, superiore 
alla sua competenza. 



aio 

Questo negativo conflitto di giurisdizione, 
dietro Requisitoria del Regio Procuratore Ge- 
nerale, fu tolto dalla Corte Suprema, con dichia- 
razione di competenza nel Tribunale di Prima 
Istanza di Pistoja, all' appoggio e con adozione 
delle seguenti considerazioni contenute nella Re- 
quisitoria del Regio Procuratore Generale. 

<> Considerando che per le disposizioni del- 

• l'Art, 377 del Codice penale, lelt. k, il furto 
» commesso sotto gli occhi del proprietario è 
» furto aggravato. » 

« Considerando che non è necessario per 

> I* applicabilità di questi sanzione legislativa 

• che il proprietario abbia gli occhi rivolti e 
» diretti alla cosa, che gli è stata involata, ma 
» serve che in genere intenda alla custodia di 

> essa, e si trovi presente e pronto alla sua 
» difesa. 

» Che per la disposizione dell' istesso Art. 377 
» lett. o, il furto commesso sopra merce che 
» si trasporta da on luogo air altro, d furto ag- 



» Che tele è ancora quando siasi arrestato 
» per qualche emergente il movimento del tiro, 
» che trasporta la merce, e non sia essa per- 
» venuta al suo destino, e discaricata. 

» Che il detto modo di interpretare ed in- 
» tendere le riferite disposizioni della Legge è 
» suggerito dall'evidente spirito della mede- 
» sima. 

» Che infatti, quando fi proprietario non ha 
» abbandonala la cose sua, ma si aggira intor- 
■ no di essa, ed ha il proposito di custodirla, 
» ed impedirne la sottrazione, sarebbe eccessivo 
• che si esigesse la di lai 
» speciale sulla medesima « 
» vero, che anche fuori di questa speciale ispe- 
a zione il ladro nell'alto di consumare il furto, 
» trovasi a dover vincere un ostacolo di più, e 
» la di Ini nione ha insito un maggior grado 
» di pravità, (iy 

(1) Ouoto conce* lo « conforme allo spi r ito che 
dettò 1» dhposiztofK lotto lett k dell'Art. 377 - 
Leggiamo infatti nella pi* volte lodafa Tioatc* oai 
OSteti Toccavo m*u del Prof. Cor. F. d. Mori 
pag. 300 « iti - Per causa del li protervia e dellW 

14 
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» Che del pari non può non considerami 
.. perseverante ed attuale il trasporto della mer- 
» ce, anche al momento in cui il tiro, che la tra- 
» sporta, per qualche emergente sopravvenuto si 
» arresti, prima di esser giunto al luogo del 
» discarico, ed avorio operato: imperocché, a ven- 
» do voluto il legislatore favorire il commercio, 
» con meglio garantire i trasporti, deve neces- 
» sanamente aver voluto considerare i mede- 
» simi dal punto in cui muovono all'altro in 
«. cui debbono pervenire, p 

Decreto del dì 9 Gicgko 1855 — Vice- 
Pres. Peamell* Relatore Consiglieri Pa- 
rigi, Pieri, Goretti, Coppi — Pubb. Min. conci. 
Sanminiatelli. 



N° 105. 

BESTEMMIE — Bestemmia 
per malvagia abitudine, e 
per Impeto di collera — 
Pena. 



Ari. §99 § ». roti. J»«m. 

SOMMARIO. 

Di fronte al disposto deW Art. 136 §2 che 
commina la carcere da uno a tei mesi per 
la Bestemmia profferita in impeto di collera 
o per malvagia abitudine, non tiola la Legge 
quella sentenza, che al colpevole di tal de- 

» dacia straordinari» del ladro, è aggravilo quel furio, 

■ gli occhi del proprietario, o di .Uro detentore. £ 
totto gli occhi non significa solamente, che gli orga- 
■> ni visivi del derubato fossero attualmente rivolti al 
» ladro, ed all' azione farli va; ma ancora, che questa 
>• avvenisse, presente il proprietario, che avrebbe po- 
» luto facilmente vederla, e che, se l'avesse veduta, 
» avrebbe potuto facilmente ritenere, almeno accla- 
« mando, il possesso dell* cosa involatagli. • 
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litio abbia irrogato quaranta giorni di car- 
cere- 
La Corte Suprema, considerando che l'Arti- 
colo 136 § 2 del Codice penale « commina la 
pena della Carcere da uno a sei mesi, contro il 
bestemmiatore per malvagia abitudine, o per 
impeto di collera » disse, che una sentenza del 
Tribunale di Prima Istanza di Rocca S. Casciano 
del di 10 Maggio 1855, deferita da P... aveva 
bene applicato la suddetta disposizione della 
Legge « infliggendo 40 giorni di Carcere al 
ricorrente, dichiarato colpevole di bestemmia, 
profferta nell'impeto di collera. > 

Decreto dbl d1 13 Gicgjo 1855 — Vice- 
Pres. Pezzetta, Consiglieri Parlari Relatore 
Pieri Coretti, Coppi — Pubb. Min. conci. Mar- 

N° 106. 

DANNO DATO - URTO 
— Arbitrarla Introduzione 
del proprio bestiame, a pa- 
scolare sai fondo altrui. 



SOMMARIO. 

L'arbitraria introduzione del proprio bestiame 
sul fondo altrui a pascolare, non ostante il 
dissenso del proprietario, e con di lui "pre- 
giudizio, non può costituire delitto di fur- 
to, ma i da considerarsi come danno dato; 
e ciò anche se tale introduzione fu fatta con 
animo di procurarsi a danno altrui, un 
utile, o lucro indebito. 

Il Tribunale di prima Istanza di Portofer- 
raio con Sentenza del 25 Aprile 1855 ritenne 
in fatto « Che nel mese di Decembre del pas- 
» sato anno 1851 K e C- introdussero e fe- 
» cero pascolare, in diversi giorni, e per il se- 
» guito di più ore, circa a sessanta Capre, e 
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» sessanta Pecore nei terreni appartenenti aF..., 
» esenti da ogni servitù di pascolo, e posti nella 
» Comunità di Lungone in luogodettoCanoStella. 
» Che fecero ciò avvertitamente e nonostan- 

• techè il proprietario non si fosse astenuto dal 

• mostrare loro una contraria volontà ed il 
» proprio risentimento. 

» Che F_ ne riportò danno, che nella mau- 
» canza di una regolare perizia e di altri ri- 
» scontri equivalenti è rimasto incerto se fù 
» superiore o inferiore all' ammontare di L. 20 
» per quanto sia certo, che eccedette le L. 2. 

» Che F . ha rilasciato formai quietanza agli 
> imputati. » 

E dopo avere considerato il Tribunale « ivi » 
•> che in questi termini di fatto B... e C... ti re- 
» aero rei di furto, anziché di donno dato ogni- 
a voltachc introdussero e fecero pascolare le loro 
*> Pecore e Capre nei predetti terreni, e eoli' in- 
» tendimento di procurarti, conforme si procura- 
» nono, a danno del proprietario un utile e lucro 

• indebito; senza che faccia differenza il mezzo 
» che in ciò adibirono — E che quanto alla m mon- 
» tare del danno, nella referita incertezza era 
» da adottarsi il concetto il più favorevole per gli 
» imputati; » dichiarò constare « ivi » che 
» nelle riferite circostanze di tempo di luogo e 
» di modo, B„. e C. si resero rei di furto ag- 
io gravato dalla circostanza di essere stato com- 
» messo alla aperta Campagna su prodotti di 
■ suolo, di un valore superiore alle Lire. 2. • 

E quindi li condannò come rei di furto nel- 
la pena della carcere per giorni 10, e per l' ag- 
gravamento del furto stesso nella pena pure 
della carcere per un mese, e più nelle spese del 
Giudizio, assolvendoli dalla indennità in vista 
della riportata quietanza. 

In tali termini, disse la Corte Suprema sul 
ricorso dei condannati R... e C.., che « bene a 
ragione essi rimproveravano a quella Sentenza, e 
di a ver disconosciuti gli estremi essenziali del de- 
litto di furto, come trovasi definito dal comune 
diritto e dall'Ari 374 del vegliante Codice pe- 
nale, malamente perciò ed ingiustamente da 
esso applicato al caso; e di aver violato l'Art. 448 
del Codice stesso, concernente il diverso delitto 
di danno dito. » 
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In fatti, a nella immissione del bestiame a 
pascolare sul fondo altrui malgrado il dissenso 
del proprietario di questo, quanto può scorgersi 
facilmente quel guasto, quella distruzione, quel 
danneggiamento su cosa di cui non abbiasi di- 
ritto a disporre, che per l'Art. 448 del Codice 
penale costituire il delitto di dajiiio dato, al- 
trettanto è impossibile il ravvisarvi quello »'m- 
possessamento, quella contrettazione, o ablazione 
o quella manuale locomozione di cose mobili al-, 
trui per farne lucro, che per l'Art 371 del 
Codice stesso e pei canoni i più ovvii ed ele- 
mentari della scienza penale costituisce estremo 
essenzialissimo del delitto di fusto. Ed era un 
grave errore, quello in cui cadde il Tribunale 
giudicante allorché suppose e ritenne, che dato 
l' intendimento nei proprietarj o custodi del Be- 
stiame in discorso, allorché lo introducevano a 
pascere nei terreni di F._, di procurarsi a di 
lui danno un utile o lucro indebito, fosse cosa 
indifferente a stabilire il titolo del delitto in 
un furto anziché in un danno dato, il mezzo 
a tal uopo da etti adibito ; poiché egli è ap- 
punto, il mezzo adibito a commetterlo che di- 
stingue il furto da Unti altri titoli di delitto 
che furto non sono, e che però si sostanziano 
nel procurarsi dolosamente, con altrui danno 
un utile o lucro indebito. » 

E la qualifica evidentemente erronea, che 
il Tribunale di Portoferraio area dato al fatto, 
di cui C.~ e IL. doveano rispondere, di furto, 
cioè, e non piuttosto di danno dato, e cosi di 
un delitto di azione pubblica, anziché di un de- 
litto di azione privata « era nel caso tanto più 
censurabile in quantochè toglieva loro il bene- 
fìzio della riportata quietanza, per cui l'azione 
penale stata contro di essi promossa era ormai 
venuta ad estinguersi. » 

Quindi la Corte cassò la Sentenza, e disse 
non esser luogo a rinvio. 

Decreto ubl ni 13 Giugno 1855 — Vice- 
Pres. Pezzetta, Consiglieri Parigi, Curdncci 
Relatore. Coppi, Garetti. — Pubb. Min . conci. 
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N° 107. 

RADUNATA — Estremi — 
He»l di manifestazione. 

Ari. *oe Cesai. 



SOMMARIO 

Ritenuto in fatto che più di dieci persone si 
mostrarono radunate in una piazza, o altro 
luogo pubblico, intese a manifestare detideri 
a per tona rivestita di pubblica autorità, si 
ha una dichiarazione di fatto incenturaèHe 
in cassazione, ni mancano gli ««Irmi del 
delitto di radunata, previsto dall'Art. 206 
del Codice penale. 

Indicando H legielatore nel dette Art. 200, come 
mezzi di manifestazione dei pensiero dei ra- 
dunati, gli strepiti, e i «lamori, e soggiungendo, 
in qualunque altra maniera» comprende qua- 
lunque modo generico col quale abbiano i ra- 
dunati manifestata la loro disapprovazione 
o desiderio, o domanda. 

Una Sentenza del Tribunale di Prima Istan- 
za di Arezzo del di 16 Aprile 1836 ritenne in- 
censurabilmente in tatto « costare di radunata 
» popolare di uh numero superiore a 10 per- 
» sone ; che di tale delitto si rese coautore in 
» secondo grado di imputazione anche F... » 

Di fronte a siffatta dichiarazione di fatto in- 
t nticat.il e in cassazione, la Corte Suprema giu- 
dicò affatto inattendibile « il motivo dal ricor- 
rente allegato, sulla mancanza di uno degli 
estremi richiesti dall' Art 200 del Codice pena- 
le per costituire una vietata radunata popolare. » 

Inoltro rilevava la Corto Suprema « ohe 
T Art. 200 del Cadice penale, olite gli speciali 
modi eon i quali può esser dalla radunata po- 
polare dimostrata l'approvazione e dtaappeeva- 
zione punibile, con strepiti, e clamori, colla di- 
zione « ivi » in qualunque altra maniera * 
comprende ogni altro modo generico per mez- 
zo del quale i radunati abbiano esternato il 
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loro pensiero disapprovativo, o approvativo, per- 
chè possano incorrere nella pena dal suddetto 
Articolo sancita. » 

E finalmente giudicava la Corte Suprema 
« che la Sentenza denunziata avendo incensu- 
rabilmente dichiarato che V.„, F.., T-, e fi- 
si resero coautori del delitto di radunata po- 
polare per avere manifestato a persone rivestite 
di pubblica autoriti il desiderio del popolo ra- 
dunato, sulta piazzetta della Chiesa di Poggiola 
e nella Canonica di Bettolle, perchè fosse no- 
minato in Economo della suddetta Chiesa di 
poggiola il Prete F. ., in luogo del Sacerdote P..., 
bene la suddetta Sentenza interpretò ed appli- 
cò l'Art. 200 del Codice penale, infliggendo ai 
rieorrcnti la pena dalla suddetta Legge commi- 
nata al delitto di radunata popolare. » 

Laonde ri Ricorso non meritava accoglienza. 

Dbcbbto dbl ni 13 Giugno 185$ — Viee- 
Pres. PezzeUa, Consiglieri Parisi ReUtoi-c, 
Carducd, Coppi, Goretli. — Puh». Min. conci. 

N° 108. 

TORTO — Asportazione della 
cosa rubata. 

SOMMARIO. 

Non et ha furto rispetto a quelle cose, che, 
sebbene locomosse dal posto in cui le aveva 
messe il proprietario, non siano peraltro 
asportate fuori del locate che le conteneva, 
quando non resulti che l' acculato ve le la- 
sciasse per circostanze indipendenti dada sua 
volontà. 

Le Certe Regia di Firenze con Sentenza 
del 27 Aprile 1855, condannò L.. per furto 
ì qualificato, di un valore superiore a 100 lire. 

Gli oggetti dalla Corte Regia ritenuti come 
sabietto del tato, erano un vezzo di perle, ed 
un anello di oro basso, di valore inferioro a 
100 lire, e che il ladro aveva seco asportati 
effettivamente dal locale ad uso di Fattoria, posto 



Dicjitized by Google 



I 



*17 

nel Castello di ... . dorè U delitto si 
va : ed inoltre una quantità di biancheria da 
letto e tavola, stata remo*» da un armadio e 
da una cassa in cui si trovava, e trasportata in 
uno stanzino annesso ad una Corte, ove fu poi 
legalmente assicurata e giudicialmente stimata 
Lire 115. 10; e cosi non asportata fuori del lo- 
cale del furto. 

Il condannato ricorreva in cassazione, e de- 
nunziava la Sentenza come violatrice della Leg- 
ge, sostenendo che gli oggetti non asportati 
fuori del locale della (attoria non potevano con- 
siderarsi siccome involati, e non potevano per- 
ciò entrare in calcolo per la misura della pena. 

E la Corte Suprema accolse il reclamo del 
ricorrente, poiché rilevando dal contesto della 
Sentenza escluso in fatto « che l'autore del 
furto fosse sorpreso in atto di commetterlo, e 
per questa causa inpedito nell' asportazione della 
biancheria suddetta, la quale sebbene remossa 
dal tifo ove per disposizione del proprietario 
esisteva, e trasferita in altro sito, fu trovata pe- 
rò ii tir interno del medesimo locale ad uso d-i 
fattoria, credè la Corte Suprema derivarne la 
consequenza da più sani ed ovvii principii sugge- 
rita e confortata, che ivi fosse stata detta bian- 
cheria di suo proposito lasciata dall'autore stesso 
del furto; e così, se da lui remossa da luogo 
a luogo, ciò però non fosse in effetto per farne 



Laonde, proseguiva la Corte a non ricorrendo, 
rispetto alla più volte ricordata biancheria i ter- 
mini della nozione che del furto ne da l'Ar- 
tieolo 374 del Codice penale § 1 e 2, bene e 
fondatamente obiettavasi contro il giudicato, che 
male avesse la denunziata Sentenza nella deter- 
minazione del valore del furto, tenuto in conto 
(oltre l'importare del vezzo di perle e dell'anello 
d'oro basso) ancora quello della biancheria. (1) • 



\i) La quistione risolata dalla Corte Suprema, 
riguarda un caso speciale; ed interessa notare che la 
conclusione accolta non potrebbe soverchi» mente ge- 
neralizzarsi, senta contradire «Ila trattone data dal 
Codice nostro del delitto a* furto - In altre parole, 
non dee ritenersi che la Corte Suprema abbia rotato 
indistintamente stabilire la massima, che alla eoitria- 
rmnione dei furto, sia ntettturia la asportasione 



E per tali 



degli oggetti involati dal locale dove il delitto com- 
piegasi 

Siffatta proposìiionr. coti miniata • generica, atv. 
vestirebbe i principi «uhi [ni dalla sdenta dei diritto 
penali' | ■ ae ne ba la confo*» nella lucida esposi- 
zione del Prof, Mori odia sia Teorica del Codice 
penale i 365) • ivi » Secondo i principi detraeqni- 
» sto e dalla perdita dai possesso , il furto e consti- 
» malo sohrtochè il ladra pigliando e recando in 
■ suo potere la cosa mobile attrai, con V animo di 
» appropriarsela, ba tolto a colui che h posseder,! il 
» modo di disporne libera in etile. Allora intanili pos- 

» fino a quel momento, ed è acquistato dal ladro. Per 

» la consumazione del furto non basta dunque che li 

. ladro ti sia porto in presenta della cosa, che ci 

» vuole involare, perchè cosi non YU perineo ri- 

« dotta In suo potere, ne sottratta att" arbitrio del 

» possessore. Won basta neppure che il ladro abbia 

» semplicemente posta la mano sopra la cosa, perchè 



» it tecnico verbo contrectare del diritto romano. 
» ni/iil aìiud est quam rem afienam intercipiendi 
» causa ÀSioma. — E finalmente noti bastano I piii 
. ricini apparecchi, come e sera paratia il romper Io 

■ sgrigno, che contiene Poro o l'argento altrui, e 
» Y aprire il sacco, per raccogliervi le cose preziose, 
. che si volevano rubare, perchè fa d' nopo Che il 
. ladro abbia pigliato veramente la cosa, « P abbia 
» tratta in sua balla. Bfa poiché con' atto dì pigliar 
« la cosa, va necessariamente congiunto quello di tor- 
• la, o muoverla dal suo luogo, poò dirsi 

■ bene, che la consumazione del furto, 
« che il ladro abbia mossa la cosa dal suo porto, on- 
» de il diritto Romano usò indistintamente delle 
. espressioni eoa ras evasa, unicuM, loco «orsa». 
» Tount, atnmaa. Con l'atro bensì del pigliare ta 

> cosa altrui bisogna che vada congiunto l'animo dì 

■ appropriarsela, con nero ««rm «mar ajrrsroii Portosi 
. wtoit _ {Leg. U. § \.ff.ad L *4mf) Perire» 
» ai»a AvrtCTD fui a» pi aow conatititroa (§ 7. lnsttt. 
» de oblig. quae ex delia. nase.) rYt In ehè il tfn- 

'« reconsulio Paolo, esaminami il rt*> di uh bdro 

> che volesse involare un marzo di perle custodite dal 
» proprietario in fondo ad una cast», che conteneva 

- diverse altre cose, insegna che il furto non ti con- 
. mette, eoi prendete e catare gli oggetti sovrapponi 
t alle perle, per arrivare a queste, tna sibbene con 

- pigliare le perle con animo di appropriarsele. {Leg. 
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Decreto dei dì 13 Giugno 1855 — Vice- 
Pres. Peuella Relatore, Consiglieri Pa- 
rigi, Carducci, Coppi, Goretti. Pubb. Min. conci. 
Mar succhi. 

» 22. ff. de furtit) Allora dunque il furto è consu- 
» inai» quando il ladro ha pigliato realmente la cosa 
•< altrui con animo di farri* lucro. Imperocché re- 
fe candola in tuo potere, e tosi togliendo a colui che 
» fino a quel momento la possedè, la possibilità di 
» riprodurre a suo arbitrio sulla medesima gli «Ili di 
» quella potestà che ti aveva per lo innanzi esercì- 
v lata, il ladro è venuto ad acquistare il possesso , 
» che il derubato ha perduto,- Checché facci.! poi il 
» ladro della cosa pigliata, o riesca cioè a trasportar- 
» la Quo DBSTiHAvaaiT ao ola mussi , con ao rumo 
■ (Leg. k.ff. de furti») o muli pensiero e la gilli 
■» via, o sia sorpreso con essa, appena 1' ha tolta, o 
» ne venga spogliato, ciò non influisce menomamente 
> nella consumazione del delitto, si covai vidissbs acn 
» suaamnmii, zt u> coNrazauazaDcK io* Accoaais- 
» aia, ambcto tosto arrooiT, rosa» auairasroji asse- 
» {Leg. 7. ; : '1. ff, .de furtit). Laonde il nostro Legi- 
» statore ha dedotto dalle pure fonti del diritto Ro- 
» mano la nozione del furto, quando ha dello [Arti- 

• colo 374. § 1.) che si macchia di questo delitto 

• chiunque, senza il consentimento del proprietario, 

• si impossessa di una cosa mobile altrui, per farne 

• lucro, e che (ivi § 2) il furto è consumato subi- 
» tochè la cosa è stata tolta per farne lucro dal luogo 
» in cui si trovava ecc. », 

Da tutto ciò rilevasi facilmente che il nostro Co- 
dice, nel determinare il momento della consumazione 
del furto, ha abbracciato 1» teoria già adottata da molti 
Codici moderni, e derivala dalle Leggi romane, detto 
del planamento di pottetso, per distinguerla dall'altra 
dall'aA/auonr, seguitala da alcuni, e rigettala dai più, 
e da quella media che sta fra 1' una e l'altra, e che 
poco favore incontrò negli scrittori, cessando ben presto 
di appartenere al patrimonio della scienza criminale. 

La teorica del pigliamento divenne nelle più au- 
torevoli Legislazioni moderne cosi dominante, come 

10 era già ne? diritto cornane; e di fatto vediamo 
l'Art. 225 del Codice penale di Sassoni* stabilire che 

11 furto è consumato, subitoche il ladro si è pigliata 
la cota; e l'Art. 210 del Codice penale di Baviera 
disporre che il furto i consumato, tostochè il ladro 
Ita tolta la cota dal suo posto, o altrimenti se la 
è recata in proprio potere; e l'Art. 317 del Codice 
di Wurttemberg, che il furto i consumato subito- 
chè il ladro Ita levato la cosa dal suo posto, e t'ha 
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N° 109. 

AUSIIalATOItE - Estremi - 
Pena 



SOMMARIO 

Ritenuti* in fatto che alcuno abbia fortificato 
in altri la rùolusione criminosa di commet- 
tere un delitto, bene e rettamente è qualifica- 
recata in suo potere {Fedasi in proposito disser- 
tatone di Wa*CBra« sulla consumazione del far- 
to ec Sor iti i Già aulici t*adotti dal Paor. F. A. Moat 
Voi. ni. »ao. Ui). — Questi Codici, come il nostro, 
non richieggono che il ladro abbia ablata, ossia por- 
tata la cosa fuori dal locale del furto (nel che consi- 
ste la teoria dell' ablazione) ma si contentano che il 
ladro abbia lolla la cosa dal posto ove si trovava (nel 
che consiste la teorica del pigliamelo) per cui, lo- 
comoasa la cosa, nuli* altro abbisogna alla consuma- 
zione del furio se d'altronde concorrano gli altri 
estremi dalla Legge richiesti per stabilire un tal de- 
litto. 

Or questa sana dottrina, per la quale si evita l'as- 
surdo, che spesso volte nascerebbe, di considerare co- 
me un semplice tentativo, un furto elettivamente già 
consumalo, non fu al certo conculcala dalla Corte 
Suprema, la quale altro non fece, che escluderne sa- 
viamente l'applicazione in un caso speciale, nel quale 
non era provato che l'agente non avesse asportalo gli 
°gg el< >i già tolti di sito, dal locale dove esistevano, 
per circostanze indipendenti dalla sua volontà- 

Perciò riassumendo i principi della scienza, cou- 
corderoente alla nozione del furto data dal nostro Le- 
gislatore nell'Art. 374, § ài, e conciliando con essi la 
decisione della Corte regolatrice , potrà concludersi 
teoricamente, 

a) che alla consumazione del furto non è neces- 
sari», per regola, la ablazione degli oggetti furtivi 
dal locale in cui il furto slesso viene operato, ma 
basta che il ladro abbia tolta la cosa dal sito in cui 
il proprietario l'aveva posta ; 

b) che questa regola soffre limitazione nel caso 
in cui, la cosa pigliata, sebbene materialmente loco- 
mossa dal sito in cui il proprietario l'aveva posta, 
si trovi tuttora nel locale che la conteneva, se d'altron- 
de non risulti ebe l'agente l'abbia lasciata in quel 
locale per circostanze indipendenti dalla sua volontà. 
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to come autiliatore di quel delitto, con ap- 
plicazione dell'Art. 55 del Codice penale. 

Non può apprendersi come istigazione non ac- 
colta, ma come ausilio, il fatto di colui che 
con acclamazione o in altro modo, mentre 
perpetrasi un delitto da alcuno, fortifichi in 
altri la risoluzione criminosa di partecipare 
a quel delitto. 

Per l' Art. 56 del Codice penale la pena dovu- 
ta all' autiliatore i la stessa pena onde è 
colpito l'autore, fino a due terzi della quan- 
tità a questo dovuta — Quindi viola la Leg- 
ge quella Sentenza che condannato V autor* 
a otto mesi di carcere, condanni l'aueilia- 
tore in sei mesi della stessa pena- 

Sul ricoreo di P... da una Sentenza del Tri- 
bunal» di Prima Istanza di Lucca del 10 Mag- 
gio 1855, rilevava la Corte Suprema « che la 
Sentenza denunziata non violò l'Art 49 lett. 6 
dei Codice penale, in quanto, come pretende il 
ricorso nelle acclamazioni dello stesso ricorrente 
mancasse il dolo, che è necessariamente richie- 
sto come estremo della instigazione, imperocché 
la sentenza suddetta ritenne il ricorrente non 
come istigatore, ma semplicemente, come ausi- 
liatore, che avesse inteso con le sue acclama- 
zioni a fortificare i tumultuanti nella già intra- 
presa azione criminosa, e fu ben lungi dall' ap- 
plicare al caso l'Art 49 lett. b del rammentato 
Codice penale, che a torto il ricorso pretendeva 
violato. » 

Nè sussisteva che il ricorrente non potesse 
tutto al più rimproverarsi che di istigazione 
non accolta ed inefficace, caso previsto dal- 
l'Art. 54 del Codice penale, e non qualificarsi 
come ausiliatorc « perchè al momento in cui 
anta dalla finestra della propria casa, rivolto 
alla turba tumultuante, alludendo al fornaio B ... , 
le grida « dategli addosso, mettetelo in forno » 
la violenza contro ii forno B... fosse stala già 
commessa, mentre la sentenza denunziata ritie- 
ne, che al momento della emissione di tali gri- 
da, una parte soltanto della turba tumultuante 
era entrata nella bottega B..., onde le grida del 
ricorrente poterono fortificare la rimanente parte 
della turba medesima, nel proposito criminoso 



222 

di invadere essa pure la bottega stessa, e di com- 
mettere nell'interno di essa quei danni e de- 
vastazioni che la sentenza denunziata ritenne 
esservi stati commessi, e perciò fu esattamente 
applicato l'Art. 55 lett. a del Codice penale sum- 
mentovato. » 

Ma se insussistenti erano i riferiti mezzi di 
Cassazione, era fondato in ragione un terzo mo- 
tivo dal ricorrente dedotto, perchè « l'Art 56 
lett. e del Codice penale prescrive che l' ausi I la- 
tore soggiace alla medesima pena onde è colpito 
l'autore, fino a due terzi della quantità ad esso 
dovuta, se il delitto è minacciato di pena mi- 
nore dell'ergastolo, ed essendo stati nel caso 
gli autori della violenza puniti con mesi otto di 
carcere, la sentenza denunziata condannando il 
ricorrente, ritenuto come semplice ausiliatore 
nella medesima pena per mesi sei, commesse 
evidentemente un eccesso di potere, e violò il 
citato Art 56 lett. c del vigente Codice penale. » 

Perciò la sentenza fu cassata nella parte 
penale. 

Dbcbbto del d! 16 Gicgno 1855 — Vice- 
Pres. Pezzella, Consiglieri Puccioni, Magnani, 
Coppi Relatore, Pieri - Pubb. Min. conci. 
3tar"uechi 




SOMMARIO. 

Se la Sentenza condennatoria per trasgressione 
air Art. 136 Al Regolamento di Polizia ri- 
tiene che il locale in cui furono detenute, 
senza licenza, pecore, capre, o animali neri 
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ritrovati tuli' interno di un castello, è questa 
una dichiarazioni di fatto incensurabile in 
«IHila— > 

5« ad un castrilo circondato anticamente di mura 
ti aggiungerò nuove tate alf interno e fuori 

O^e'^ ^I^IHO ^Offe^ e"#^ M^^^e^% f 0 ^ ef^k? f*/y?l ^ j ri le'Ca v J o ^ f f , 

poi«oRo ben qualificarsi come emittenti in un 
caeteUo le ente aggiunte, agii effetti del- 
l'Art, 136 del Regolamento di Polizia. 
Ovetto articolo non erige per la tua applica- 
itone il concorto di nocive t minzioni denti 
animo» da quali proibiice la ritenzione, ma 
la semplice detenzione di Afajalt. Cafre o 
Pecore, tenxa licenza, entro le etili, le terre, 
e i camelli. 

Il Pretore di Empoli eoo Sentenza del 15 
Maggio 1855» condannò A... per trasgressione 
all' Art 136 del Regolamento di Polizia puniti- 
va, perche ritenne arerò egli detenuto nel ca- 
stello di Montelupo degli animali neri senza 
licenza del Delegato di Governa 

Ricorrendo in Cassazione pretendeva il con- 
dannato di censurare la Sentenza condenti atorta 
perchè la sua casa dove aveva detenuto quegli 
animali non esisteva nel Castello di Montelupo. 
ma fuori, e quindi la detenzione dei rammen- 
tati animali non cadeva sotto la disposizione del 
citato Art. 136. 

Siffatta pretenzione non trovava eco nel giu- 
dizio della Corte Suprema < pqfcfcfc li d«*lft- 
rejioo* relativa alla ub^ca/ione djeala caca del 
ricorrenti-, « una dichiarazione dj fajtq cjjo non 
può esser criticata in Ca^saajone » e la Sentenza 
denunziata, sebbene avesse ritenuto che la casa 
del ricorrente era posta al di fuori delle mura 
antiche dei Castello di Montelupo, aveva peraltro 
soggiunto « che im «T«>4o ajtr^epti Mqnte- 
lupo le sue forme antiche di Castello, per non 
esistervi più le mura che lo circondavano, oggi 
quasi del tutto dirute, ed essendo stati eretti 
dei nuovi fabbricati al di fuori delle mura, che 
in avanti esistevano, anche i fabbricati che esi- 
stono al di fuori di dette antiche mura, sono 
da riguardarsi di presanto come parte del Ca- 
stello di Montelupo, non essendo che una con- 
tinuazione di esso castello, o paese. » 
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E riflettendo cosi alle variazioni « che la 
Sentenze deferita asseriva «ver subito nel pro- 
gresso del tempo il Castello di Montelupo, spa- 
riva dalla Sentenza medesima la contradizione 
di cui la rimproverava il ricorso, per avere in 
un luogo detto che la casa del ricorrente era 
situata al di fuori delle antiche mura del Ca- 
stello di Montelupo, ed in altra sua sede, che 
ò posta nell'interno del castello medesimo, a 

Finalmente rilevava la Corte Suprema « che 
l'Art. 136 del Regolamento di Polizia punitiva 
non esige per la sua applicazione il concorso di 
nocive esalazioni degli animali, dei quali proi- 
bisce, senza licenza del Delegato di Governo, 
la ritenzione nelle citta, terre o castelli, onde 
ammettendo la necessità di un tale estremo, si 
introdurrebbe una distinzione «he la Legge non 
riconosce. » 

Dbcmto du. ni 90 Girono 1855 — Vice- 
Pres. Pezzetto, Consiglieri Puccio»;, Magnani, 
•>pa»| Bei**«rc, Pieri— pubb. Min. conci. 
Sanminiaum - Difensore App. C. Orti. 




MAIALI EC. WM LUOGHI 
A II ITA Ti - Semplice pai- 
scolo. 



SOMMARIO 

// far temptkemente pascolare nell'interno di 
una Città, Terra, o Cartello animali neri, 
o altri animaH contemplati nell' Art. 136 
del Regolamento di Polizìa non coetituitee 
la traegreetione iti contemplata, consistente 
nella detensione dei delti animali nei detti 
luoghi eenza licenza del Delegato dx Governo, 
ma un fatto indifferente che sfugge alla san- 

Dna Sentenza del Tribunale Pretoriale di 
Asinai unga del 9 Maggio 1855 ritenne la Don- 
na 2L-. debitrice di contravvenzione al disposto 
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dell'Art 136 del vigente Regolamento di Poli- 
zia punitiva, esattamente corrispondente a quello 
dell'Art. 205 del Regolamento Generale di Po- 
lizia del 22 Ottobre 18-19, ora abrogalo. 

Il fitto chexHè luogo all'accusa ed alla con- 
seguente condanna in questo si limitava, nel- 
l'aver cioè la fatto pascolare preso un prato 
nella via detta la Violacela, nell'interno della 
terra di Asinalunga, un animale nero. 

La Corte Suprema richiamata dal ricorso 
della Z- ... a dare una più retta interpretazione 
al citato Art. 136, giustamente rilevò « che un 
consimil fatto, meramente transitorio, e di mo- 
' mentanea consistenza, non è il soggetto della 
disposizione del sopra citato Art. 136 del vigente 
Regolamento di Polizia, portante proibizione 
di tenere, senza licenza del Delegato di Gover- 
no, Maiali, Pecore, o Capre, dentro lo città, terre 
e i castelli, nò lo era nemmeno il disposto del- 
l' Art. 22 del Regolamento di Polizia municipale 
della suddetta Terra di Asinalunga, secondo la 
chiara lettera del quale è per esso soltanto 
estesa, e fatta comune allo bestie vaccine, la 
proibizione del sovraenunciato Art. 136 del Re- 
Pecore, Capre, ed animali neri. » 

Perciò bene a ragione la ricorrente aveva 
domandata la cassazione della Sentenza, e il ri- 
corso fu accolto. 

Dbcrbto dbl ni 20 Giugno 1855 — Vicc- 
Pres. Pesatila Relatore, Consiglieri Puc- 
e ioni, Magnani, Coppi. — . Pubb. Mio. conci. 




SENTENZA — Con 1 rutllzlonc 

— «»*~— 

SOMMARIO. 

( 'ha contro dizione in una sentenza che dichiari 
constare di un furto commesso da più di 
due persone cooperanti alla esecuzione, e ri- 
Unga poi che esse no» erano riunite a fine 



di rubare, escludendo perciò la circostanza 
aggravante di cui nell' Art. 377 lett. b, del 

Codice. 

Laddove la contradizione di una Sentenza non 
sia dedotta come mezzo di cassazione; fra 
le contrarie dichiarazioni deve attendersi 
quella che meno aggrava il condannato. 

Dal Tribunale di Prima Istanza di Monte- 
pulciano, con Sentenza del 18 Marzo 1S55, fu 
dichiarato « ivi » constare di furto semplice del 
» valore di L. 1. 6. 8. commesso a danno di 
» A... ee. — Che coautori del furto stesso farc- 
ii no gli accusati P..., F... e Z...; i primi due 
» per averlo insieme eseguito, e F altro per 
» avere direttamente cooperato alla esecuzione 
» del medesimo. Non constare che Io stesso 
» Z... fosse riunito a One di rubare col P... e 
» F... nell'atto della esecuzione del furto. 

Or la dichiarazione emessa dal Tribunale 
che Z... aveva direttamente cooperato alla ese- 
cuzione de] furto, era in aperto contrasto con 
la dichiarazione escludente che egli fosse riu- 
nito a fine di rubare cogli altri coimputati 
nell'atto della esecuzione del furto medesimo. 

Ma il Regio Procuratore addetto al Tribu- 
nale giudicante, ricorrendo in Cassazione, non 
deduceva che fosse nulla la Sentenza per la 
manifesta contradizione, in cui era caduta, ma 
dava bensì rimprovero al Tribunale di avere 
ritenuto « che Z... cooperasse direttamente alla 
esecuzione del furto, senza poi dichiarare che i 
tre coimputati erano materialmente associati e 
riuniti in detta esecuzione, e per conseguenza 
debitori di furto semplice aggravato. » 

Questo rimprovero non fu accolto dalla Cor- 
te Suprema, poiché, ritenuta la discrepanza delle 
due dichiarazioni, non dedotta a fondamento di 
nullità dal ricorso, giudicò la Corte « che fra 
le due contrarie dichiarazioni, una che stabiliva 
l'associazione e la riunione di Z... con gli al- 
tri coimputati nella esecuzione del furto, l'al- 
tra che la escludeva, doveva attendersi quella 
che meno aggravava gli imputati » e ritenersi 
perciò la esclusione della circostanza aggra- 
vante. 

Decrbto del d) 27 Giogwo 1855. — Vice- 

15 
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Pres. PezxeUa, Consiglieri Puccioni, Carducci, 
Pieri, fioretti Relatore. — Pubb. Min. 
conci. Marzucchi. 

N° 113. 

FURTO — Furto semplice ag- 
gravato — Pena — Aumen- 
to — Valore del tolto. 

TRASCRIZIONE IHLLl 
LEQCiE PENALE NELLA 
SENTENZA — INftpooizIone 
dell'Art. 8VV del Codice 




SOMMARIO. 

Ritenuto che il valore di prodotti di suolo ru- 
bati sia superiore a 2 lire, i giusto, per la 
circostanza aggravante, l'aumento della pena, 
secondo f Art. 378 § 1 del Codice. 

Son è necessaria nella Sentenza condennatoria 
per furto aggravato, la trascrizione deh" Ar- 
ticolo 377, nella sede che riguarda la circo- 
»tanza aggravante. 

Applicando il disposto dell'Art 377. /eli. g 
■ 378- § 1. del Codice Penale, il Tribunale di 
prima Istanza di Siena con Sentenza del 16 
Maggio 1855, condannò B.. ed M . , a 40 giorni 
di carcere come rei di furto aggravato. 

Al ricorso dei condannati rispose la Corte 
Suprema « che la Sentenza denunziata valutò 
incensurabilmente le ghiande derubate L. 2. 13. 4; 
perciò fece una retta applicatone dell'Art 378 
§ 1. del Codice, aumentando la pena al furto, 
perchè aggravato, di un mese di carcere, e potè 
omettere di trascrivere 1' Art 377 lett g. del 
Codice suddetto, perchè non si riferisce alla pe- 
nalità del furto, ma solo indica la circostanza 
aggravante. » 

Dbchbto obi. ni 27 Giugno 1855 — Vice- 
Pres. Pezzetta, Consiglieri Parigi Relato, 
re, CarductilPieri, foretti — Vubb, Min. conci. 
Marzucchi. 




SOMMARIO 

Peli' Art. 59. § I « 2, del Codice penale, sono 
coautori e correi di un medesimo delitto tutti 
coloro che lo concertarono, e lo risolverono, 
nel comune interesse, ma può scendere fino 
a quella di un ausilialore la pena del coau- 
tore, che non prese alcuna parte, neppure colla 

ratta. 

È incompleta nei rapporti delia pronunzia sul 
fatto quella sentenza che dichiara autore 
e correo di un delitto, e passibile della pena 
detf ausilialore, quell' individuo che non è 
concorso alla esecuzione del delitio stesso, se 
d'altronde non constati l'esistenza del con- 
certo, o della risoluzione precedente cui ab- 
bia egli partecipato con gli altri correi nell'in- 
teresse comune. 

La Corto Regia di Lucca con Sentenza del 
15 Maggio 1855, ritenne c dichiarò constare 
del materiato di un furto qualificato da insali- 
none e da scasso, del valore sopra le lire 20; 
ed inferiore alle L. 100, riferendosi poi, circa al 
materiale medesimo, alle circostanze di luogo, e 
di tempo, e di modo già rimarcale nella espositiva 
premessane in obbedienza alla Notificazione del 
27 Ottobre 1816. » 

Scendendo quindi a deliberare sullo speciale, 
riguardo ai due impalati B..., e C- tradotti per 
quel delitto in giudizio, la Corte giudicante ri- 
solvi che « constava essere stali, infra gli altr 
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v Autori e correi di detto delitto gli accasati 
» B... C~ il qoale per altro non concorse alla 
» materiale sua esecuzione. » 

Siffatta conclusione accolse la Corte Regia 
giudicando ricorrere nel caso la disposizione 
dell' Art- 59 § 1 e % del Codice penale, pel 
qoale sono autori e correi di un medesimo de- 
litto coloro che nel cornane interesse lo con- 
certarono, e lo risolverono. 

E scendendo ad applicare la pena, la Corte 
Regia, visto che il § 2 del citato Articolo 59 
abbassa la pena del coautore fino a quella di 
un ausUiatore, quando questi non ha parteci- 
pato, neppure con la semplice presenza, alla 
esecuzione del fatto, e ritenuto come sopra che 
C. non ìi vesso concorso alla materiale consu- 
mazione del delitto, applicò a- lai la pena del- 
l' mutilatore secondo le norme dell'Art. 56 del 
detto Codice. 

Dalla Sentenza della Corte Lucchese ricorse 
il condannato C... alla Corte Soprema, adducen- 
do prcciipuamente come mezzo di cassazione la 
incompletezza delle dichiarazioni sullo speciale; 
« laddove i decidenti statuirono essere C... fra gli 
altri slato autore e comò, e per questo pas- 
sibile della sanzione da succitati Art. 56 e 59; 
stantechè nella sede principale, e determinativa 
della sorte del giudicabile, destinata ad espri- 
mere il risultato del criterio, e del convinci- 
mento dei magistrati salta specialità, la deferita 
Sentenza mancasse affatto di accennare ad ogni 
concerto e iteol aziono precedente per interesse 

del reato. » 

Questa censura aveva giuridica sussistenza 
poiché « stando alle «ose più volte in pro- 
posito fermate, ricorreva nel caso chiara la 
violazione degli Art. 487, e 498 § 5 delle DD. 
e II. del 9 Novembre 1838. In conseguenza il 
deferito giudicato, in forza del successivo Arti- 
colo 532, palcsavasi per un difetto di forma so- 
stanziale, ed io parte vitale, viziato della nul- 
lità obiettatagli in nome e nell'interesse del 
ricorrente. » 

Perciò la Sentenza venne cassata. 

Dkjujto pbì. pi 30 Gilmo 1855. — Vice 



Pros. Pezze li a; Consiglieri Parigi, Carducci, Pie- 
ri Relatore, Gaietti — Pubb. Min. conci. 

» 

Mar nicchi. 



N. 115. 

FAVOREGGIATORE- Estre- 
mi - Scienza — Parentela 
«•1 favoreggiato- 

i«W. OO, e M * ori. PfN. 

SOMMARIO 

Ritenuto in fatto, che alcuno abbia udentemente 
ajutato un delinquente ad assicurare il crimi- 
noso profitto, o ad eludere le investigazioni 
detta giustizia, ricorre ti delitto di favoreg- 
giamento, e si ravvisa giusta la applicazione 
dell'art. 60 del Codice Penale, senza che sia 
censurabile in Cassazione ti giudizio di fatto 
formatosi dal Tribunale, sulla scienza della 
qualità delle persone o delle cose, nel favoreg- 
giatore. 

Quando non vi sia richiamato dalla parte, non i 
obbligato il Giudice a promuovere ex officio la 
indagine, se il favoreggiatore sia a no con- 
giunto dentro i gradi di consanguineità, o di 
affinità determinati nelfArtic. 61, col favoreg- 
gialo, all'effetto di determinare se ricorra la 
esclusione da ogni pena, di che nell' articolo 
stesso. 

Disse la Corte Suprema, che ogni qnal volta 
la Corte Regia di Firenze, nella parte conclusiva 
e declarativa della Sentenza denunziata del di 
8 Maggio 1855, e cosi nella parte contenente il 
giudizio di fatto sulla reità di S~., ed R~., Il di- 
chiarò responsabili di favoreggiamento in furto 
« ivi « perchè scientemente ajutarono due delin- 
« qnenti (autori del furto) ad assicurare il cri- 
« minoso proBllo, ed eludere le investigazioni 
« della giustizia, a torto i ricorrenti stessi pre- 
ti tendevano censurare la delta sentenza , di 
« mala applicazione dell'art. 60 § 2. del vigente 
« Codice Penale, atteso il non aver posto e di- 
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« chiarata il necessario elemento di fallo della 
« scienza in loro della qualità furtiva degli og- 
« getti, cho trasportarono sa on barroccio, e 
« per cui forono dalla Corle R. condannati co- 
« me favoreggiatori. « 

Ed a torlo egualmente il ricorrente R... pre- 
tendeva obiettare alla Sentenza denunziata la 
violazione 'dell' Art. 498 delle DD. e II. de*9 
Novembre 1838, coli' Art. 1 della Notificazione 
del 27 Ottobre 1846, per mancanza di motiva- 
zioni', come ci si esprimeva, atteso non essere 
stalo nella sentenza medesima dichiarato, se egli 
fosse o no, consanguineo od affine dei due rei 
principali autori del furto, lo che asseriva essere 
necessario per conoscere se avesse o no luogo nel 
caso, l'applicazione dell'Art. 61 del Codice pe- 
nale, che esime dalla pena il favoreggiatore co- 
stituito in certo grado di consanguineità, o di 
affinità col reo principale; imperocché, prescin- 
dendo da ogni riflesso sulla intelligenza e sulla 
applicabilità di detto Articolo, che procede in 
casi detcrminati, bastava a render priva affatto 
di importanza questa deduziooe; la circostanza 
che dal processo verbale .del dibattimento non 
risultava minimamanle che R..., onde richiamare 
la Corte Regia ad emettere dichiarazioni in pro- 
posto, non clic tentasse di provare, nemmeno 
proponesse ed asserisse, la sussistenza di un vin- 
colo di consanguineità o affinità fra lui e gli 
autori del furto; pcrlochè la futilità di questa, 
d'altronde vaga od astratta deduzione in Cassa- 
zione, non poteva esser più manifesta. » 

Discreto dul di' 30 GiTORO 1855 — Vice- 
Prcs. Pezzetta, Consiglieri Magnani fidato 
re Pieri, Cappi, Gore! ti — Pubb. Min. conci. 




N° 116. 

FURTO — Sottoposlzlone al- 
la vigilanza della Polizia 
— Pretori. 



I''. io -3, ( - t it* Coti. JRen. 

SOMMARIO 
Nèi delitti di rutto la sottoposinone del condan- 
nato ali» vigilanza della Polizia, J una pena 



accessoria, che per Fort. 419 del Codice pe- 
nale, è nella facoltà dei Giudici di aggiun- 
gere alla condanna principale: e si unifor- 
ma alla Legge quel Giudice minore, che la 
decretò per lo spazio non maggiore nè più 
breve di un anno. 

Il ricorso promosso da R... contro una Sen- 
tenza del Tribunato di Prima Istanza di Arazzo 
del 23 Aprile 1855 « era di fronte al disposto 
degli Art. 30 $ 3, e 419 del Codice penale evi- 
dentemente mal fondato. » Cosi giudicò la Corte 
Suprema sul reflesso, che, « condannando il ri- 
corrente, dichiaralo reo di furto semplice, alla 
pena accessoria della soltoposizione alla vigi- 
lanza della Polizia, il Pretore di Poppi usò 
della facoltà espressamente conferitagli dal se- 
condo dei precitati Articoli, o decretandola per 
un anno, si uniformò a quanto nel primo è tas- 
sativamente ordinato. *> 

Quindi il ricorso meritava di essere rigettalo. 

Decreto del ni 30 Grcoso 1855 - Vice- 
Pres. Pexsella Relatore, Consiglieri, Pa- 
rigi, Carducci, Pieri, Gorelli — Pubb. Min 
conci. Marzucchi. 

N° 117. 

GIUDIZIO CRIMINALE - 
Contestazioni all'accusate 

- Variazione di titolo di 
delitto - Coartazione di di- 
fesa - Accettazione del 
titolo di delitto più grave. 

DIFFAMAZIONE E LIDEE- 
EO FAMOSO - Caratteri 

— Differenza. 

«wyiAAAA/vuv» 
Art. »QG, e Cnif. P<?h. 

SOMMARIO. 

La facoltà, che secondo la invalsa giurisprudenza, 
è accordata ai Tribunali Criminali di aggiun- 
gere al titolo del delitto espresso nell'Alto di 
accusa, una gualche circostanza aggravante, 
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che sia venuta ad emergere al pubblico dibat- 
timento, purché ne facciano all'imputato for- 
male contestazione, non ti estende fino al punto 
di cangiare a/fatto il tùolo del delitto, e so- 
stituirne uno diverto e più grave di quello per 
cui Himputato fu tradotto al giudizio. 
Per l'art. 366 del Codice penale il delitto di diffa- 
magione costituisce un titolo di delinquenza 
diverso affatto e Attinto da quello di libello 
famoso, contemplato nel f art. 367; mentre, te 
è vero che la dolota attribuzione di un qual- 
che fatto criminoso, o immorale, sufficiente ad 
esporre altrui all' odio, o al ditprezzo pubbli- 

C0f fQWtSfo H9% t tilt ìli 0 C jìfii i )l t ti C l il \IL lì c t li i t , 

differiscono essi peraltro tottanxialmente nel 
modo con cui questa dolosa attribuzione siati 
effettuata. 

A restituire delitto di diffamazione basta che l'at- 
tribuzione del fatto criminoso o immorale sia- 
ti ette rum », comunicando con più persone te- 
parate o riunite; richiedendosi invece a costi- 
tuire il delitto di libello famoso, che tale at- 
tribuzione sia esternata in un atto oubblico ed 
autentico, o per via di tcritti a mano, o stam- 
pati, o di altri mezzi rappresentativi del pen- 
siero, o per altro mezzo qualunque, portala e 
dedotta a notizia comune. 

La differenza che passa fra il libello famoso e la 

cerne la pubblicità, o diffusione dello scritto o 
stampato, contenente attribuzione altrui di 
fatti criminosi, o immorali, non può non esi- 

di difeta, o più o meno estesi mezzi di prova; 
d' onde la necessità che nell' angustia di un 
pubblico dibattimento non debba sostituirti il 
titolo di libello a quello di diffamazione. 

La dolota attribuzione altrui jii fatti delittuosi o 
immorali per via di stampa, non assume tem- 
pre ed indittintamente il carotiere di libello 
famoso; mentre se lo stampalo, anziché esser 
dedotto a notizia comune per via di esposizio- 
ne, diffusione, o affissione ec. venne invece comu- 
nicato ad un ristretto numero di persone,o te- 
parate o riunite T retta nei limiti di diffamazio- 
ne, e non assume il carattere di Libello famoso. 

L'accettazione detta contestazione ioora un titolo 
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di delinquenza diverso e più grave di quello 
per cui fu citato al giudizio, non pregiudica 
all'accusato, il quale non può a proprio dan- 
no assentire ad una tal variazione; e se vi as- 
sentì, non perde il drillo di reclamarne. 

Dietro quercia di N già computista della 

casa Bancaria Lampronli « onde venisse proce- 
duto contro P..., per avere inserito io una Can- 
tica a stampa intitolata la Lamprontiana, una 
quantità di espressioni ingiuriose e diffamatorie 
a di Lui carico, il querelato P~. venoo citato ni 
pubblico giudizio davanti al Trib. di prima Istan- 
za di Firenze per direndersi « ivi » dall'addebito 
« di diffamazione (al seguito della querela pre- 
« sentala e ratiQcala da N...}, commessa a pre- 
ti giudizio dello stesso N..., nello scritto stampato 
« in nome di Lai P..., coi Tipi Le Monnier, 1 «ri 1, 
« intitolato la Lamprontiana, nei luoghi, e 
« perìodi indicati nella della querela, alla 
« quale ecc. » 

Assunto quindi presso il dello Tribunale nel 
16 Aprilo 1835 il pubblico dibattimento, e data 
lettura della Ordinanza del Presidente, ebe ne 
destinava il giorno, e più della intitolazione 
della Cantica, non che delle ottave e delie note 
della medesima, che la querela aveva segnalate 
come ingiuriose e diffamatorie, il prefato Pre- 
sidente contestò al P..., che per i resaltati di 
detta lettura ei poteva esser tenuto a rispon- 
dere anco di Libello famoto, in aumento all'ad- 
debito di Diffamazione per via di slampa, di 
ebe nell' alto di citazione; al che egli replicò, 
non potere dire altro, che di aver sempre detta 
la verità, come appunto gliela dettava la sua 
coscienza — Cosi nel processo verbale di Udien- 
za « ivi « Dopo tali letture, il Presidente ioler- 
« rogava il prevenuto P.. , sulla datagli impu- 
« (azione, ed intanto gli contestava che per il 
« resultato di tale lettura poteva Egli esser tc- 
« nulo anche a rispondere di Libello famoto, in 
< aumento all'addebito di diffamazione per via 
« di slampa, e di che nell' alto di citazione; 
« Ed il P... accettata anche ma tale contesta- 
ti sione rispondeva « io non posso dire altro, che 
« ho detto sempre, la pura e genuina verità, come 
« appunto detta la mia coteienza. » 
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Al seguito di riù il Tribunale con Sentenza 
dello stesso giorno 16 Aprilo 1855 dichiarò col- 
pevole il P.. non più di diffamazione ma di li- 
bello famoso; c Io condannò « ivi » Per libello 
» famoso nella pena della Carcere per mesi 
» doe, nella indennità di ragione, e nelle spese 
» del giudizio. » 

Questa Sentenza fu denunziata in Cassazione 
liti condannato con principale rimprovero di 
coartazione di difesa a per essere stato a di 
Ini pregiudizio cambiato il titolo del delitto, 
e sostituito all'addebito di diffamazione, di cui 
era chiamato a rispondere, quello diverso e più 
grave di libello famoso » e questo rimprovero 
sembrò alla Corte Suprema pienamente fondato. 

Infatti se per la invalsa giurisprudenza può 
esser dato ai Tribunali Criminali di aggiun- 
gere al titolo del delitto espresso nell'accusa 
una qualche circostanza aggravante, che sia ve- 
nuta per avventura ad emergere dal pubblico 
dibattimento, purché ne facciano all' imputato 
formale contestazione « non è però dato loro, c 
la Stessa giurisprudenza ne fa loro divieto, di 
cogliere la difesa all'improvviso, coartandola a 
spiegarsi ed estendersi, non su semplici circostan- 
ze aggravanti, ma sopra un (itolo affatto nuovo, 
e diverso da quello per cui l'imputato sia stato 
tradotto al giudizio. » 

Or», il .vegliente Codice penale agli Art. 366, 
e 367 distingue marcatamente non tanto nel 
nome, quanto ancora negli elementi, e nella pe- 
nalità il delitto di diffamazione, dal delitto di 
libello famoso « e mentre ne costituisce un ele- 
mento comune nella dolosa attribuzione al diffa- 
mato, di un qualche fatto determinato criminoso, 
e immorale, sufficiente ad esporlo al disprezzo, o 
air odio pubblico, ne stabilisce elementi essen- 
zialmente diversi in ciò che concerne la pub- 
Miciiii. bastandogli per la diffamatone che l'at- 
tribuzione del fatto criminoso, o immorale, siasi 
esternata dal diffamante comunicando con più 
persone riunite, o separate, e d'altronde esigendo 
per il libello famoso, che tale attribuzione es- 
ternata »>» i<n atto pubblico, od autentico, e per 
via di scritti a mano o stampati, o di altri 
mezzi rappresentativi del pensiero, sia per af- 
fissione, diffusione, esposizione, o in altra guisa 



qualunque portata, e dedotta a notizia comune. 
Ed è appunto nella giusta veduta di questa più 
estesa pubblicità, per cui la fama dell'ingiuriato 
viene ad esser nel più Iato modo, e forse anco 
irreparabilmente denigrata, che il Codice stesso 
negli Artìcoli succitati assoggetta ad assai piò 
grave pena il colpevole di libello famoso, che 
non quello di semplice diffamazione. « ivi » Ar- 
» ticolo 336. Chiunque comunicando con più 
» persone riunite, o separale, attribuisce dolo- 
» samente altrui un qualche fatto detcrminato, 
» criminoso, o immorale sufficiente ad esporlo 
» al disprezzo, e all'odio pubblico, è punito CMH 
» colpevole di diffamazione colla carcere da 15 
» giorni, ad nn anno « — ■ » Art. 367. Chiunque 
» io un allo pubblico od autentico, o per via 
» di scritti a mano o stampati, o di altri mezzi 
» rappresentativi del pensiero, affìssi, diffusi, 
» esposti, od in altra guisa portati a notizia 
» comune, dolosamente attribuisco ad una perso- 
» oa fatti della natura di quelli indicati all' Arti- 
» colo precedente; ò punito, come colpevole di 
» libello famoso colla carcere da due mesi a 
» due anni. » 

Quindi a la essenziale diversità degli ele- 
menti costitutivi i doe delitti che sopra, nel 
rapporto predivisalo della pubblicità, o diffusio- 
ne del fatto criminoso o immorale, altrui at- 
tribuito, non può non esigere per parte dell'im- 
putato, un diverso piano di difesa, e non richie- 
dere sovente mezzi diversi, o più o meno estesi 
di prova defensionale. Sarebbe quindi somma- 
mente ingiusto che ei potesse esser sorpreso 
dalla nuova ed inattesa imputazione di libello 
famoso, nelle angustie del pubblico dibattimento, 
e dopo esservi stato chiamato a difendersi, ed 
essersi per ciò preparato alla difesa, unicamente 
ed esclusivamente del diverso e mcn grave ad- 
debito di diffamazione. 

Nè valeva obiettare nel caso concreto « the 
la citazione stota trasmessa a P..., avendolo chia 
malo a difendersi dall'addebito di diffamazione 
da Ini commessa nello scritto stampato * La 
Lamprontiana », equivalesse alla citazione a di- 
fendersi dall'addebito di nullo famoso, quasi- 
ché la diffamazione in uno scritto stampato, non 
altro fosse, nè altro potesse essere, che un II 
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bello famoso; imperocché questo obietto, se ben 
rifkttevasi, era affatto dcslilalo di giuridico fon- 
damento, non sussistendo minimamente, ebe la 
diffamazione in uno scritto stampato, o come 
voglia dirsi per via di stampa, assuma sempre ed 
indistintamente il carattere di Libello famoso. — 
Se la stampa diffamatoria, anziché essere aflis- 
Ba, diffusa, esposta, o in altra guisa portata a 
notizia comune, venga comunicata ad un ristretto 
numero di persone riunite, o separate, e de- 
dotta a notizia di esse soltanto, il delitto che 
ne sorgerà, sarà bensì di diffamazione, ma non 
libello famoso, non annettendo la Legge spe- 
ciale importanza, a costituire la diffamazione, al 
modo sia verbale, sia scritto, che dal diffamante 
venga adoprato per esternarla, purché ciò egli 
faccia comunicando con più persone, o separate, 
o riunite; Oltredicbè. quando la legge ad una 
data azione criminosa ha attribuito un nome, 
o un titolo speciale che la demarchi, e la di- 
stingua dalle altre, é di questo nome, e di que- 
sto titolo che deve valersi l' accusa, per richia- 
l' imputato a difendersene; né le è per- 
nascondere il proprio intendimento sotto 
le ambagi di parole equivoche, per cui l'accu- 
sato meJesimo, rimaner possa in qualche modo 
incerto .sul vero addebito, di coi debba rispon- 
dere; » 

Del pari irrilevante era che il P.„ avesse (sic- 
come sembrava attestare il verbale di udienza] 
accettata la contestazione, che il Presidente del 
Turno, avevagli fatta nel pubblico dibattimento, 
di potere egli cioè essere tenuto a rispondere anco 
di Libello famoso, in aumento all'addebito di 
diffamasione per via di stampa, venendo cosi il 
P... con tale accettazione a precludersi l'adito 
a poter poi lagnarsi di coartala difesa, io via 
di Cassazione. » 

Pria di (ulto era da avvertirsi « che men- 
tre il verbale di udienza riferiva di parola in 
parola la risposta da esso data alla fattagli con- 
testazione, taceva però intieramente sulle pa- 
role da lui adoperate per accettarla; e ciò auto- 
rizzava a credere che del fallo di averla esso 
accettata non si fosso inteso inserire nel detto 
verbale una [propria e vera attestazione, ma 
esprimerne soltanto un mero supposto, desunto 



per via di argomentazione, dal non avere egli 
protestato contro di essa, e dall' essersi invece 
prestato a rispondervi: or da questo di Ini 
contegno, per lo meno equivoco e dabbioso, non 
poteva al eerto arguirsi una di Ini rcnunzia nè 
espressa nè tacila a poter poi denunziare in 
Cassazione l' abuso di potere, che a suo pregiu- 
dizio esercitavasi. » 

Ma poi « se ancor volesse ritenersi che la 
fallagli contestazione fosse stala veramente da 
lai accettala, qual ne sarebbe la conseguenza ? » 

11 diritto degli accusali alla propria difesa, è 
sacro ed inalterabile « e le norme dalla Legge 
prescritte, onde essi possano provvedervi in tem- 
po alile, e venir preparali al dibattimento at- 
tengono essenzialmente all'ordine pubblico dei 
pcaali gìudizj; quindi il citato a rispondere di 
an dato delitto non può assentire a aroprio dan- 
no, che solo nel pubblico dibattimento vengagli 
contestato e fatto carico di un delitto diverso, 
e più grave; e se in aperta violazione delle 
norme più sostanziali di rito giudiciario, ciò si 
veriDchi, come nel caso, ci potrà sempre fsrnc 
reclamo, qaalunqoe sia slato il di lui cootegno 
di fronte alla scrolina ed illegale contestazione, 
che del nuovo addebita venivagli fatta nel pub- 
blico giudizio. » 

Solla base di tali considerazioni la Corte 
Suprema cassò la denunziata Sentenza. 

Decreto dbl d! 4 Loglio 1855 — Vicc- 
Pres. PezxeUa, Consiglieri Puccioni, Magnani, 

conci. Marzocchi — Difens. del ricorr. Avo. P. 
Centeni, e Ave D. Carrara — 
parte Civile Avv. L. Cempini. 
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N° 118. 

RECIDIVA - Aumento di 




Furio — Tribunale supe- 




SOMMAKIO. 



L'aumento di pena minacciato dalia Legge ai 
recidivo non costituisce un doppio titolo di 
delinquenza, ma sta a rappresentare la mag- 
gior repressione che merita colui, che dopo 
essere stato altra tolta punito per un ih- 
litto torna a commetterne uno della mede- 
sima specie. 

Quindi per misurare la competenza del Tribu- 
nale, che dee giudicare di un delitto con re- 
cidiva, conviene aver riguardo alla quantità 
della pena minacciala nel massimo grado al 
delitto stesso, ei all'aumento di cui la pena 
può esser suscettibile a cagion dtlla recidiva, 
essendo canone indubitalo, che per determi- 
nare la competenza fa d'uopo attenersi sempre 
al limite massimo, non mai ai limiti inferiori 
della pena dalla legge stabiliti. 

Pel combinalo disposto degli art. 376 leti, a, e 
85, § 1, del Codice, e 9 § 1, della Legge 
del 20 Giugno 1853, un furto inferiore a 
Lire 20 con recidiva, supera la competenza 
del Tribunale Pretoriale, e appartiene a quella 
del Tribunale di Prima Istanza ; potendo la 
pena giungere fino a 45 giorni di Carcere. 

Se dal pubblico giudizio orale tenuto davanti a 
un Tribunale superiore resulti il delitto es- 
sere di competenza del Tribunale inferiore, 
non può quello dichiarare la sua incompe- 
tenza, pronunziandone il rinvio a quest'ul- 
timo; ma dee giudicare in merito, appli- 
cando la pena dell' inferior competenza. 

Con Decreto del 21 Maggio 1855, il Tribu- 
nale di Prima Istanza di Lucca dichiarò la pro- 
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pria incompetenza a decidere della causa cri- 
minale di furto con recidiva intentata contro 
S..., e rinviò la cognizione dell' affare al Pretor 
Civile o Criminale del Borgo a Mozzano: il 
quale pure alla sua volta, con Decreto del dì 
21 Giugno successivo si dichiarò incompetente. 

Questo conflitto negativo di ginrisdizione, op- 
portunamente denunziato dal Regio Procura- 
tore Generale alla Corte Suprema, Tu da essa 
tolto con dichiarazione di competenza nel Tri- 
bunale di prima istanza. 

Ed invero, trattandosi di furto con recidiva, 
era da osservarsi « che l'aumento della pena 
minacciata dalla Legge al delitto per la recidiva 
del delinquente, non costituiva, come il denun- 
zialo Decreto del Tribunale di Prima Istanza di 
Lucca aveva ritenuto, un doppio titolo di de- 
linquenza, ma sta a rappresentare quella mag- 
giore repressione, che ha meritala colui, che 
dopo essere stato precedentemente per un de- 
litto della medesima specie punito, e dopo aver 
sofferto la pena . torna a commetterne un altro, 
dando prova di disprezzo della civileimputabilità, 
c della punizione, e così di incorreggibilità. » 

Ora, ritenuto nella fattispecie che uno sol- 
tanto ora il delitto imputato ad S... accompa- 
gnato dalla grave circostanza della recidiva 
« l'unica ispezione, in rapporto alla compe- 
tenza, limitavasi a rintracciare quale c quanta 
fosse la pena che al delitto medesimo era dalla 
Legge minacciata, e di quanto questa presumi- 
bilmente poteva aumentare per il concorso della 
recidiva. » 

E in tale indagine appariva manifesto « che 
il furto suddetto, perchè semplice, e inferiore a 
Lire 20, per il disposto dell'art. 376 leti. a. 
del vigente Codice penale veniva minaccialo 
della pena della carcere Ano ad un mese, alla 
quale pena, se si aggiungeva, per il prescritto 
dell'Art. 85 § 1, dello stesso Codice, la metà 
della pena suddivisala, si andava incontro al pos- 
sibile di portare la punizione a giorni 45 di 
carcere, o così ad una dorata, che eccede, per 
il disposto dell'art. 9 del Regio Decreto del 20 
Giugno 1853, la competenza pretoriale, perchè 
è canone indubitato, che per misurare la com- 
petenza medesima fa d'uopo altresì al limite 
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massimo, e non agli inferiori dalla Legge de- 
terminali, aver riguardo. » 

Quindi la causa in esame era di competenza 
del Tribunale di Prima Istanza di Locca, e non, 
come esso, aveva deciso, del Tribunale Prclo- 
rialc di Borgo a Mozzano. 

Ed inoltre il Tribunale di Prima Istanza 
suddetto, davanti al quale era stalo istituito, e 
portalo a compimento il processo orale della 
caosa, « aveva violato apertamente il disposto 
dell' Art 381 dello DD. e IL del 9 Novembre 
1838, mentre, invece di deciderla in merito, 
come era suo debito, coli' applicare, qualora lo 
avesse credulo giusto ed opportuno, la .pena della 
competenza minore, si era al contrario dichia- 
rato incompetente, rimettendone il giudizio al 
preennncialo Pretore. » 

Decreto del dì 4 Loglio 1835 — Vice-Pro». 
Pezxella, Consiglieri JPw«clonI Molatore, 
Magnani, Carducci, Pieri — Pubb. Min. ricor. 
Sanminiatelli. 



N° 119. 




Ari. 999 teff. «, Co*. JPen. 

SOMMARIO 

Ritenuto che le vanghe siano fra quelli armti 
rurali che ei lasciano all'aperto, e non si 
sogliono continuamente guardare, l' ablazione 
che ne sia stata fatta, all'aperta campagna, 
costituisce furto aggravato, in ordine all'Art. 
377 lett. g, del Codice penale. 

La circostanza che gli oggetti i quali si Micia 
no all' aperto, e non si sogliono continua- 
mente guardare, siano stati invece dal pa- 
drone con qualche cautela nascosti alla pub- 
blica vista, non può mai far sì che il furto, 
che ne sia stato commesso, cessi per questo 
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di esser furto aggravato e divenga semplice, 
e sia meno punibile. 

Disse la Corte Suprema, che nel tema dal 
Tribunale di Prima Istanza di Vollerra ritenuto 
in una Sentenza del 1 Giugno 1855 condenna- 
toria di N...., e dal R. Procuratore addetto a 
qnel Tribunale, e ricorrente, non impugnato 
« che le vanghe siano fra quelli arnesi rurali, 
che si lasciano all' aperto, e non si sogliono . 
continuamente guardare, e nel fatto del pari 
ritenuto, che tre vanghe vennero involate al- 
l'aperta campagna, indubitatamente esistevano le 
due condizioni poste dall' Art. 377 leti, g, per 
dichiarare aggravato il furto al prevenuto at- 
tribuito. » 

Nè a togliere a tale delitto la indicala qua- 
lità giovava il reflesso di fatto « che i derubali, 
invece di lasciare i detti arnesi abbandonati e a 
Indi visibili. I 1 avessero invece provvidamente e 
sebbene senza .Incacia, nascosti in una siepe, 
mentre per una tale circostanza non era men 
vero, che il furto fosse stato commesso all' a- 
perla campagna, e su oggetti che si è creduto 

saria; e sarebbe assordo il ritenere, che quella 
assistenza, che la Legge penale accorda al pro- 
prietario, nei punire più gravemente il furto 
delle di Ini proprietà, poste sotto la pubblica fi- 
ducia, fosse negata all' altro che avesse usata 
maggior diligenza della comune per conser- 
varle; quindi è, che bene c legalmente la sen- 
tenza denunziata, nel tema da Lei abbracciato, 
fece applicazione al caso, del sopra rammentato 
Articolo della Leggo penale » e perciò il ri- 
corso del R. Procuratore addetto al Tribunale 
giudicante, non meritava accoglienza. 

Decreto del dì 4 Losuo 1855 — Vicc-Pres 
Pezzetta, Consiglieri Faccioni Relatore, 
Magnani, Cardticci, Garetti — Pubb. Mio. conci 

«aMA/UVU**'* 
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N. 120. 

TENTATA SUBORNAZIONE 
IH TESTIMONI - Estre- 
mi — Circostanze dimi- 
nuenti. 

li f »td CW. Ren. 



SOMMARIO. 

Ritenuto in fatto che un accusato abbia tentato 
di indurre dei testimoni, contrp di Lui citati, 
a deporre il falso, e negare il vero, si ha un 
tero e proprio delitto contemplalo dall' Art. 274 
§ 1 del Codice penale, e non un tentativo, pu- 
nibile secondo le regole del conato comune. 

Non è circostanza dirimente l'imputazione del 
delitto di tentata subornazione di testimoni 
quella, che l'autore di tal tentativo sia l'impu- 
tato stesso contro cui i testimonj dovevano 
deporre: essendo questa t ut l'ai piò una circo- 
stanza diminuente rilasciata alla valutazione 
dei giudici nella determinazione della pena, 
dentro i limiti legali. 

Una sentenza del 26 Maggio 1855 del Tribuna- 
le di L» Isl. di Siena dichiarò constare « che 
« D... il 30 Novembre 1854, per mezzo di do- 
« ni tentò di indurre dac testimoni a deporre 
« il falso, o negare il vero nel giudizio che in 
« quel giorno doveva trattarsi, e fu trattato con- 
« tro di esso » e quindi conJannò il D-. co- 
me colpevole di attentata suborna zione di testi- 
moni nella pena di due mesi di carcere, e 
nella conlisca di sci francesconi , promessi co- 
me premio della falsa testimonianza. 

Sul ricorso da questa sentenza la Corte Su- 
prema rilevò che presentandosi nelle surriferite 
espressioni « una dichiarazione piena ed uni- 
voca dai decidenti nel criterio, c convincimento 
loro incensurabilmente adottata, vanamente ten- 
tavasi oggiJÌ di adombrarne il significalo c la 
forza; sotto pretesto di diverso possibile con- 
cetto dj attribuirsi e alle 'parole, ed al conte- 
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gno usalo in quella determinata congiuntiva 
dal ricorrente ». 

D' altronde la sentenza denunziata « trovò 
corrispondere alla dichiarazione come sopra 
premessane, piuitostochò i termini comuni di 
conato i termini dello speciale delitto, previsto 
dall'Art. 274 § 1 del vigente Codice penale, dal 
quale articolo invero prendesi di mira precisa- 
mente chiunque per mezzo di doni, di promesse, 
di minarne, o in altro modo qualunque tenti di 
indurre un testimone a spergiurare; contro tal 
subornatore viene minacciata la specie penale del 
carcere che al caso concreto si riscontra applicata 
rettamente; imperocché con pronunzia apposita 
determinatosi il materiale e speciale dell'azione 
incriminala limitarsi ad un tentativo, rimaneva 
questo tentativo esente dalla circostanza speci- 
ficante di più odioso reato, punibile secondo il 
§ 2 dello stesso Art. 274, poiché al conato di 
subornazione non avesse corrisposto in detri- 
mento ed onta delia pubblica giustizia la falsa 
testimonianza. » 

E quanto ad altro rimprovero obiettato da 
D... alla denunziata sentenza di violazione della 
pratica di giudicare. « consistente a suo dire nel 
ritenere come causa dirimente della imputa- 
zione civile la tentatila operatasi dall'imputato 
slesso, onde subornare i testimonj chiamati a 
deporro contro di costui purché non portasse 
effetto, la Corte suprema rilevò che tal pratica 
non sussisteva; stantechè tutte le rejudicate, che 
allegavansi ravvisassero (ulto al tutto al più un 
(ale tentativo per una causa meramente atte- 
nuante- a 

D'altronde una causa siffatta « non essendo 
fra quelle dal vigente Codice penale espressa- 
mente contemplata, deve ritenersi averla il Co- 
dice medesimo abbandonata del tutto alla co- 
scienza dei Magistrali, al momento di deterrai, 
narc, secondo la loro prudenza e criterio la 
pena, dentro i limili dalla Legge stabiliti, e cosi 
senza necessità di farne esplicitamente parola. » 

Ed inoltre «dalle menzioni notate Del verbale 
d'udienza, rimaneva escluso, avere il ricorrente 
assolutamente, e costantemente negativo dell'ad- 
debito, affacciato quella causa di attenuazione di 
di pene, sicché esso mal poteva in oggi lagnarsi 
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del silenzio dei giudici in proposilo; mentre 
avendo eglino inflitto due mesi di carcere quan- 
do poteransi estendere Ano all'anno, è gioco- 
forza razionalmente argomentarne avessero ap- 
prezzato quella causa, per quanto le particola- 
rità dell'aziono sottoposta al loro esame po- 
tevano equitativamente comportare. » 

Quindi il ricorso Tu rigettato. 

Decreto del d1 7 Luglio 1855, — Vice-Pres. 
P«j:tf/a,;Consiglieri Faccioni, Magnani, Pieri 
Relatore Gorelli — Pubb. Min. conci. Sanmi- 
matelli. — Dif. Avv. G. Panatimi. 



N° 121. 

FURTO — Vai 'Iasione della 
perdona del Derubato — 



SOMMARIO. 

fu chiamato a rispondere di furto 
a danno di una peremo, e resulta 
nella orai discussione che la cosa rubata 
apparteneva invece a persma diversa, tal 
variazione, quando non siano variati in nes- 
sun altro rapporto i termini del fatto, non 
é circostanza che importi cmtradixime nel 
giudicato, e che induca vino sostanziale del- 
l' orale giudizio, se nmfu contestala alf ac- 
cusato. 

Fu impotato G ... di furto, per avere atter- 
rato un riparo ad uso di siepe spettante a P ... 
ed aver ridotto il legname della medesima a 
carbone, a Ano di far lucro; ma alla pubblica 
discussione resultò che la delta siepe, anziché 
appartenere al P... spettava al di lui padre X 

Tal variazione non fu contestata all'accusa- 
to, il quale fu ritenuto reo di furto, e come tale 
condannalo a due giorni di carcere, con Sen- 
tenza del Tribunale di prima Istanza di Locca 
del 14 Maggio 1855. 

. Il condannalo denunziò quel giudicato alla 
Corte Suprema per vizii di contradizione, e di 



nullità ; quali per altro non forono dalla Corte 
riconosciuti sussistenti, mentre « non per que- 
sto perchè fosse variata la persona del proprie- 
tario della siepe, variava il fatto su cui la im- 
putazione basavasi, che cioè contro la volontà 
del proprietario avesse il G... profittato del le- 
gname di coi era la siepe composta, ogni volta 
che era venuto parimente a resultare dal di- 
battimento, e, siccome ritenne la denunziata Sen- 
tenza, che X... aveva venduto a G.~ una quan- 
tità di legname da carbone che trovavasi nei 
beni di esso X e in prossimità di una siepe 
o riparo che quei beni divideva, e che conclu- 
sa la vendila, richiesto il dello X. a consentire 
di comprendere in quest'alienazione anco la 
siepe, assolutamente vi si ricusò. » 

Era quindi insussistente il mezzo di ricorso 
col quale obicttivasi « che la deferita Sentenza 
fosse in manifesta contradizione con gli alti 
istaurativi del giudizio, e che non potesse il 
Tribunale, senza contestargli la variazione della 
persona del proprietario della siepe, procedere 
alla condanna dell'Imputato. » 

Perciò il ricorso non fu accolto dalla Corle 



Decurto del dì 7 Lcglio 1855 — Vice- 
Prcs. Ptzttlla, Consiglieri Pucdoni, Parigi, Cop- 
pi, Goretti Belate re. — Pubb. Mio. conci. 



NT 122. 



MILITARI - Casamatta. 
TRASCRIZIOKE DELLA 

ij c.ImI; pedali; aelli 
SENTENZA - Art. « della 
Lesse del 1 » Luglio 1* 18. 



SOMMARIO. 



La pena di Casamatta sostituita pei tmlUari 
dalla Legge del 13 Luglio 1843 alla Car- 
cere, è applicabile ai militari stessi anche 
quando trattisi di delitto commesso innanzi 
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la toro ascrizione al Ruolo militare, ogni 
qualvolta' si trovino già addetti alla mili- 
zia al tempo del pubblico giudizio. 
L'Art. G della citata Legge del 13 Luglio 1843, 
che sostituisce la Casamatta alta Carcere pei 
militari, non riguarda in sostanza che il modo 
di espiasiom della pena medesima, e non 
abbisogna di esser trascritto nella Sentenza 
condennatoria, bastandone la semplice men- 
zione col visto. 

Disse la Corte Suprema ebe quantunque il 
delitto del quale B... fu dichiarato colpevole da 
una sentenza del Tribunale di Prima Istanza di 
S. Miniato del d) 19 Maggio 1855 « fosse di dati 
anteriore alla ascrizione dello stesso B... al ser- 
vizio militare , ttillavolta, resultando c non con- 
trovertendosi che al tempo dell' istituito pub- 
blico giudizio egli si trovasse già addetto corno 
comune al Primo Battaglione di Linea delle Beali 
Truppe del Granducato, bene ed in esatta confor- 
mità alla lettera, c allo spirito che evidente- 
mente informa la legge del 3 Luglio 1813 il 
Tribunale di S. Miniato condannava il sud- 
detto B... invece che alla Carcere, della quak 
era pel Codice Penale passibile II suo delitto, 
alla Casamatta ; pena questa per l' Articolo 6 di 
delta legge a riguardo dei militari sostrttrita per 
egual tempo alla suddetta pena del Carcere, 
c ol 1 " assolti (n parificazione (nel senso della me- 
desima legge) dell'una all'altra d 

E la pena della Casamatta « non altro nella 
particolare specie essendo che un surrogato della 
pena decretala del Carcere, ed unicamente quindi 
in sostanza riguardando al modo di espiazione 
della pena comune; non era ponto necessario 
the oltre il visto, fosse nella sentenza in aggiunta 
agli Articoli del Codice peonie che trascritti vi 
sono, falla par trascrizione dell' Articolo 6 della 
Legge superiormente citala. » 

In conseguenza il ricorso di B... era privo 
di giuridica base, e veniva dalla Corte Suprema 
rigettato. 

Decreto del ni 7 Luglio 1855 — Vice-Pres. 
i*r*jtellft Relatore, Consiglieri P arcioni, 
Parigi, Coppi, Gorelli. — Pubb. Min. conci. San- 
miniatela. 
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N° 123. 

PRESCRIZIONE Trarre* 
•Ione conneMaa un delitto 
— Rigattieri. 



Art. 90. Cuti. Peti. — Art. 3*3. OD. 
e il. ti vi* \ ore tnbr v M89S. — Airi. 
M99. § ». Reg. di Pulii. 



SOMMABIO. 

Per f Art. 90 del Codice Penale allora soltanto 
il lasso di tempo determinato dalla legge a 
prescrivere /' azione penale di un delitto si fa 
comttne anche alle trasgressioni, quando siane 
queste connesse al delitto medesimo. 

Dee ritenersi che con la parola connessa usata 
da detto Articolo, il legislatore abbia inteso 
riferirsi al disposto dell' Art. 343 delle DD 
e II. de' 9 Novembre 1838, nel quale si de- 
finiscono come connessi quei delitti, che sieno 
stati commessi nel medesimo tempo da una 
sola persona, o da più persone riunite, o 
da di/ferenti persone in differenti tempi e 
in luoghi diversi, ma dietro un concerto 
passato precedentemente fra loro, o quando 
sono avvenuti per procurarsi i mezzi di com- 
metterne altri, per facilitarne o consumarne 
la esecuzione, o per assicurarsi la impu- 
nità. 

In conseguenza la trasgressione commessa da un 

Rigattiere, o altre persone contemplate nel- 
t' Art. 197 Regolamento di Polizia, e con- 
sistente nella mancata descrizione degli oggetti 
da esse aguistali, e nella omissione delle altre 
indicazioni dalla legge richieste nel registro 
a ciò destinato, nulla ha di connesso [meno il 
caso di favoreggiamento o d'ausilio] col delitto di 
furto di citi possano tali oggetti per avventur<i 
formar subietto. — • Perciò ima simile tra- 
sgressione va soggetta, quanto alla prescri- 
zione della azione penale, alle regole indi- 
cate nelFArt. 19 dei Reg. di Polizia. 
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L'Ari 90 dui Codice Penale dispone « che 
quando con nn delitto sia andala connessa una 
trasgressione, quesla non si prescrive che insie- 
me con quello ; » il che signiflca che il lasso dalla 
leggo richiesto a prescrivere l'azione penale 
nel delitto si fa comune alla trasgressione. 

Cosi essendo, non pnò dubitarsi ■ che con 
la parola connessa dal Codice suddetto adoprala, 
il medesimo si sia volato referirc al disposto 
all' Art. 343 delle DD. e 11. del 9 Novembre 1838 
nel quale si dice che delitti connessi sono quelli 
« ivi » che sono slati commessi nel ;racdesimo 
» tempo da una sola persona, o da più persone 
» riunite, o da differenti persone, o in differenti 
» tempi e in luoghi diversi, ma dietro un con- 
» cerio passato precedentemente Tra loro; o 
» quando sono avvenuti per procurarsi i mezzi 
» di commetterne altri, per facilitarne, e consu- 
» marne la esecuzione, o per assicurarsi V im- 
» puniti. » 

Ora la trasgressione per la quale con Sen- 
tenza della Corte Regia di Firenze del 13 Mag- 
gio 1855 fu condannato C..., che dalla Sentenza 
stessa ricorse alla Corte suprema, in niente altro 
consisteva « che nell'avere esso mancato di tra- 
scrivere al suo registro, in onta al prescritto dal- 
l' Art. 197 § 1, del Regolamento di polizia pu- 
nitiva, gli oggetti da lui acquistati, urli esercizio 
della sua, professione di rigattiere, da oggetti 
di poi scoperti spettanti ad un furto [da que- 
st'ultimo commessa » 

Quindi bene a ragione querelavasi il ricor- 
rente della denunziata Sentenza, mentre la omis- 
sione suddivisala « ben lungi da essere, secondo 
lo spirito, la lederà del già trascritto Art. 343 
connessa al delitto di furto addebitalo a T.., ri- 
levasi al contrario al furto stesso estranea, ed 
indifferente. 

infatti « quanto allo spirito, non potendo 
impugnarsi che il debito imposto ai Tribu- 
nali di risolvere in un solo, ed unico giudizio, 
e con aoa sola, ,cd unica Sentenza i delitti 
connessi (fra i quali per identità di ragione en- 
trano anche le trasgressioni) procedendo dallo 
scopo di evitare il pericolo della contrarietà dei 
giudicali, o della prevenzione, che il primo po- 
trebbe recare al secondo; nel caso l'accennalo 
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» 

pericolo non poteva giammai verificarsi, inquan- 
tochè, ritenuto sin da principio che l'acquisto so- 
praccennato, avvenne in buon i fede; e che cosi 
di ausilio, o di favoreggiamento non Irallavasi, 
la circostanza nella quale, come è «lato già ri- 
levato, tutta la trasgressione si concentrava cioè 
la omissione del riporlo della relativa par- 
lila di acquisto, mancava di qualunque nesso con 
l'enunciato delitto di furio; e della trasgres- 
sione stessa potevasi, e dovevasi separatamente 
dal Tribunale competente conoscere e deci- 
dere. » 

E quanto alla lelleri del citalo Art. 343 
delle DD. e ir « era del pari evidente, che in 
nessuno dei molti casi dal citalo articolo pre- 
visti ed indicati trovavasi compresa la trasgres- 
sione io discorso, sicché non poteva riguardarsi 
come connessa con il delillo di furto. » 

Ritenuta adunque per lo premesse avvertenze 
la trasgressione in discorso come non connessa 
al furto di cui fu dichiarato autore il ram- 
mentalo T... « mancava di applicazione al caso 
il disposto del suddetto Ari. 90 del Codice pe- 
nale, ed il lasso di tempo ahi lo a prescrivere 
l'azione penale nella medesima era quello pre- 
scritto dall'Art. 19 del Regolamento di Polizia 
punitiva attualmente vige/ite. » 

E siccome resultava dagli atti della Causa 
che la trasgressione in discorso avvenno il 30 
Luglio 1854, e che su di essa venne promossa 
l'azione penale il di 11 Agosto dello stesso an- 
no, e che la Sentenza denunziala portante con- 
danna del ricorrente fu proferita il 23 Maggio 
anno 1855, e cosi al di là del semestre deler- • 
minato da dello Ari. 19, ne seguiva che per il 
disposto dell'Articolo stesso l'azione penale tro- 
vavasi, quando intervenne la Sentenza deferita, 
prescritta, e ciò dava luogo a cassazione dell) 
Sentenza senza rinvio. 

Decreto dbl d! 11 Loglio 1855 - Vice- 
Pres. Pexztita, Consiglieri Pure ioni Belalo, 
re, Magnani, Carducci, Gorciti. — Pubb. Min. 
conci. SanmittialtUi. 
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N° 124. 

LESIONE PERSONALE -le- 
sione personale gru ve — 
Concorso di - cause estra- 
nee — Pronunzia sul fatto. 



Art. «so. « *o». eoa. Pei*. 



SOMMARIO 

Nello stabilire gli eletnenti giuridici della gravità 
delle Lesioni personali l'Art. 326 Num. II. 
del codice penale non indica il pericolo di vita 
in cui siasi trovato il leso al seguii» della 
Lesione, ma bensì fra le altre, il periodo di 
tempo per il (piale esso è rimasto inabilitato 
a valersi delle sue forze fisiche, o morali 
Ae consegue che non soddisfa al voto della 
Legge quella sentenza che dichiara grave 
una lesione perchè accompagnata da peri- 
colo di vita, mentre tal circostanza non pre- 
senta il concorso di uno di quelli elementi 
dalla Legge stessa tassativamente designati 
per costituire le lesioni personali grati. 

Se per l'articolo 326 Num, li del Codice è 
grave la lesione quando ha impedito al leso 
dt valersi per 30 o più giorni delle sue 
forze fisiche o mentali , -bisogna che di tal 
circostanza sia fatta espressa menzione nella 
parte declarativa della Sentenza; nè può 
la di lei omissione nella parte declarativa 
esser siqjplita dalle dichiarazioni contenute 
nella parte esjwsitiva della Sentenza mede- 
sima ; tanto più te in queste vengano inoltre 
enunciate altre cause indipendenti dal fatto, 
o dalla volontà del feritore, ed atte a pro- 
lungare /' impedimento. 

È regola di diritto, e di giurisprudenza che 
nel ronrorso di due cause una non impu- 
tabile, c l'altra dipendente direttamente dal 
fatto doloso del delinquente, la qualità aggra- 
vante insita alle conseguenze del fallo cri- 
minoso deeresa, e fa minore la civile im- 
putazione. 
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La disposizione dell'Art. 308 del Codice pe- 
nale, pel quale nulla influisce sulla impu- 
tabilità della lesione personale seguita da 
morte, il concorso di cause estranee alla 
volontà, o al fatto, del delinquente, è tas- 
sativamente limitata al caso di lesione se- 
guita da morte, ni i dato estenderla al 
caso di semplice lesione personale. 

Con sentenza Jet 2 Giogno 1855 ritenne la 
Corte Regia di Firenze nella parto sua narra- 
tiva che « ivi » le due ferite riportate dal 
« Gendarme C. { per opera dell' impalato P...) 
« nello spazio di 15 giorni furono sufficiente- 
« mente risanate; il Caporale R... il quale pre- 
« cedentemente era afflitto da una affezione 
« catarrale, ed aveva ricevuto fra le altre una 
« ferita penetrante nella cavità del basso ven- 
« tre mezzo pollice al di sopra dell'ombelico, 
« che Io costituì per 9 o 10 giorni in pericolo 
« di vita, peggiorate per il ferimento le condi- 
« rioni del morbo preesistente, non fu in stalo 
« di rilornaro al servizio se non dopo due 
« mesi » 

E sella susseguente parte dichiarativa la 
sentenza stessa ritenne « ivi > constare di 
« resistenza alla forza pubblica con ferimento 
• con pericolo, ossia con lesioni gravi sulla 
» persona del Caporale di Gendarmeria R... 
« Constare che autore del dello delitto è V ac- 
« dusalo sedicente P... 

Da questa Sentenza ricorse il condannato 
rimproverandola di mala applicazione al caso 
dell' Art. 143. §. del Codice Penale, e conse- 
guentemente dcll'allro Art. 326. N.° II. lett. d. 
del Codice stesso. 

E tal ricorso apparve, alla Corte Suprema 
fondalo in ragione « Infatti il citalo Art. 326, 
N.° II Leti. d. non fa consistere la gravità 
della lesiono personale nel pericolo della vita 
del leso, ma unicamente nel lasso di tempo pel 
quale questo è rimasto inabilitalo a valersi delle 
sue facoltà fisiche o morali; lasso di tempo che 
a seconda dei casi non può verificarsi, quando 
ricorre quel pericolo, che secondo i precetti dèlia 
scienza diecsi presunto, perchè unicamente deri- 
valo dalla posizione delle lesioni o da sintomi 
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transilorj, non potendo parlarsi nel 
del pericolo vero che sembrerebbe accennato in 
altra sede dell'articolo stesso, quando parla della 
lesione gravissima, qualità dalla sentenxa defe- 
rita esclusa : dal che nasce spontanea la conse- 
guenza avere la sentenza medesima erralo nel 
dare alla lesiono dal Caporale. R,.. riportata la 
qualifica di grate, perchè accompagnata a pe- 
ricolo di vita, e mancato in una Torma sostan- 
zialissima (nell' ipotesi che la gravità non l'aves- 
se desunta dal pericolo suddetto) col non es- 
sersi servita delle parole della Legge penale 
necessarie a ritenersi perchè racchiudano gli 
clementi giuridici, che a senso del Legislatore 
costituiscono la gravità della lesione personale, 
essendosi limitata alla sola parola lesione per- 
sonale grate, senza' soggiungere per quale fra i 
quattro casi dal Legislatore medesimo previsti 
e tassativamente stabiliti crasi la gravità me- 
desima verificata. » 

Ed oltre a ciò anche indipendentemente dai 
già] fatti reflessi , « un altro errore emer- 
geva dalla rammentata dichiarazione; errore 
non di fatto ma di diritto, dappoiché rite- 
nuto il concetto che la gravità delle lesioni 
sopra rammentate dipendesse dal lasso di tempo 
nel quale il leso non potè valersi delle sue fono 
fisiche o mentali, nella laconica espressione nella 
parte decorativa usata di lesioni personali gravi, 
non potendo attingersi la nozione positiva di 
questo tempo, era d'uopo rintracciarla nella 
parte espositiva , dalla legge detcrminata alla 
foima non al merito dei giudicali, (1) ove leggc- 
gesi che lo spazio di due mesi durante i quali, 
il leso dovè astenersi dalsno ordinario servizio, 
doveva attribuirsi non soltanto alle causo della 
lesione, ma anche all'altra preesistente di nna 
malattia, che si ignora se fosse dal feritore co- 
nosciuta, avendo ambedue contemporaneamente 
agito per produrre quel resultamcnlo. Ora ap- 
plicando ad una tal importante circostanza le 
notissime regole dalla scienza e dalla giurispru- 
denza costantemente consentite, che nel concorso 
di due cause, ona non imputabile al feritore , 
l'altra dal di lui doloso fallo direttamente dipen- 

(1) Vede»i in Ul proposilo sopra col. 12* 
♦ 



dente, la qualità aggravante insila alle 
guenze del fatto criminoso decresce e la civile 
imputazione si fa minore; nel caso, e dipenden- 
temente dalle dichiarazioni che sopra, la gravità 
delle lesioni non appariva giuridicamente fon 
data. » 

Nè poteva ai già fatti reflessi obiettarsi « che il 
Codice penale vigente all'Art. 308 (1) parlando 
dell'omicidio abbia espressamente abrogate le pre- 
indicate regole in qusntochè la enunciata revoca 
al preindleato delitto ristretta non autorizzava, per 
lo trite regole di ragione ;ad estendere all'altro 
ben distinto della lesione personale, sul qoale la 
leggo ha in proposito taciuto, il che non sa- 
rebbe avvenuto se il Legislatore avesse creduto 
opportuno di renderla a quest'ultimo delitto 
comune. » 

La sentenza della Corte Regia di Firenze 
perciò fu cassata. 

Decreto del o) 11 LuOlK) 1855 — Vice- 
Pres- Pexsella, Consiglieri Pneele«I Relato- 
re, Magnani, Coppi, Gorelli — Pubb. Min. 
conci. S ammmiatelli. 

(I) L'art. 308 del Codice pen.ile cosi dispone ; 

« ivi « Si considera morule qualunque lesione 
personale, in sequela di cui ha perduto la vita un 
uomo, ancorché si provi 

a) che la morte in altri simili casi e stata im- 
pedita, o, nel caso presente, si sarebbe potuta im- 
pedire coi soccorsi dell'arte; o 

b) che la morte è derivati da altre cause suscitile 
dallo lesioni ; o 

e) che la morte è avvenuta per la natura parti- 
colare del offeso od in virtù delle circostante in cui 
fa arrecata la lesione 
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N. 125. 

OMICIDIO - Premeditazio- 
ne — Anturi, e eorrel — Con- 
certo anteriore. 



Art. «9. Coa. M>en. 

SOMMARIO. 

Quando la Sentenza ha dichiarato* che un omi- 
cidio fu premeditato dopiti accusati; tiffalta 
dichiaratone importa per necessità di concet- 
to, che il delitto sia stato dai tnedesimi con- 
certato, e risoluto nel comune interesse. 

Ritenuto insieme con la premeditazione il con- 
certo anteriori di più individui ad un omi- 
cidio, e la risoluzione di quel delitto per co- 
mun loro interesse, la mancata materiale pre- 
senta e cooperazione di alcuno di essi alla 
effettiva consumazione del delitto medesimo, 
non toglie che egli pure debba ritenersene e 
dichiararsene coautore, insieme agli altri, se- 
condo il disposto dell'art. 59. §. 1. e 2 del 

Una Sentcnta della Corte Regia di Firenze 
del di il Maggio 1855, rilenulo ki genere che 
constava di un omicidio ammalo salta persona 
di A..., dichiarò in specie « constare che autori 
« e correi dell'omicidio sono i due accasali R,- 
« e G... che se ne resero colpevoli, fon premedi- 
« {azione, e con appostamento, senta che perai- 
« tro G.~ fosse presente, nò prendesse parte 
« alla sua consumatone ■•. 

Contro questa Sentenza insorgeva davanti 
alla Corte Suprema il condannato G... rimpro- 
verandola di incompatibilità e repugnanza di frasi 
nella soprascritta dichiarazione, e di contrav- 
venzione agli art. 222 del Regio Motuproprio 
del 2 Agosto, e 498, num. 5 delle DD. e II. 
del 9 Novembre 1838; e tal rimprovero veniva 
cosi formulalo « ivi » sebbene nella parie 
« motiva §. Attesoché ec. si consideri G... come 
« aasiliatorc, partecipe del precedente concerto 
« al misfatto risolalo nel comune interesse, ma 



« sènza partecipazione, neppure colla semplice 
« presenza, alla sua consumazione, pure questo 
a concetto della parte motiva, e puramente giu- 
« ridica, non supplisce nlla dichiarazione di 
« fatto, la quale doveva formularsi, ma non si 
« trova, in questi termini ; sicché la Sentenza 
a stessa, è infetta di incompletezza, e di perverti- 
« mento nello respcllive sedi, ebe dovevano e* 
» ser separate, esplicite, espresse, o coerenti ». 

Ma la Corte Suprema non riconosceva giu- 
sto siffatto reclamo, e rilevava « che il pronun- 
ziare formalmente, come in sostanza resultava 
aver fatto la denunziata Sentenza in fatto, che 
l' omicidio di A... del qualo i due accusati li 
G... sono dichiarati colpevoli fu da essi preme- 
ditato, importava per evidente necessità di con- 
cetto, che quel delitto fosse slato dai medesimi 
duo accusali concertato, e risolato nel corani* 
loro interessa » - Ed intesa in questo indecli- 
nahile senso, la formale dichiarazione della Sen- 
tenza già riferita, apparivano alla Corte Supre- 
ma destituti di giuridico fondamento, special- 
mente di fronte all'art. 89. §• 1. e 2 del Co- 
dice penale, i rimproveri sopra trascritti. 

Infatti « se si prescinda dalla parola appo- 
stamento nella formale dichiarazione della Seo- 
| lenza inutilmente inserita, siccome di niun scn- 
sc e valore giuridico, di fronte ali* art. 309. §. 1. 
del Codice penale, la della dichiarazione eviden- 
temente procedeva -ungi affatto dalia obiettala 
incompatibilità di frasi, ove riflettasi, che dato, 
e ritenuto necessariamente insieme con Y inter- 
vento della premeditazione, il preventivo con- 
certo Trai due accasati, e la risoluzione del de- 
litto nel loro comune interesse, la dichiarazione 
che l'accasato G... non fosse presente, nè pren- 
desse parlo alla sua consumazione, non toglieva 
che di qocl delitto egli pur fosse ravvisato, e di- 
chiarato autore, secondo cno trovasi espressa- 
mente stabilito dall'art. 59 del Codice superior- 
mente citato; e ciò posto, rendevasi intuitiva la 
insussistenza giuridica del riferito rimprovero 
in ciascuna delle sue parti ». 

Decreto del m li Luglio 1855 — Vicc-Prc- 
sid. Fesseli* isclatorc.Consiglieri Pucciom, 
Magnani, Pieri, Gorelli, — Pabb. Min. conci 
Sanminiatelli. 
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N° 126. 



ragione ille< itaiiiv 

TE FATTASI— Est remi — 
Intenzione di esercitare 
un dir ino vero, o opinato - 



SOMMARIO. 

È rettamente definito per delitto di ragione fat- 
tasi, i' operato di quel colono, che malgrado 
l'espresso divieto del padrone, divide e aspor- 
ta la parte a se spettante di una raccolta, 
dal podere tenuto a mezzeria. 

E ritenuto in tali termini il fatto, ne resulta 
il concetto, che il Colono abòia agito nel- 
l'intenzione di esercitare il diritto a lui com- 
petente di far stia la parte del raccolto, che 
effettivamente gli spetta, ni può dirsi che 
la Sentenza sia incompleta per non avere 
espressamente constatata siffatta intenzione. 

L'i) a Sentenza del Tribunale di prima litan- 
ia di Pisa del 4 Giugno 1855 condannando R... 
a 18 mesi di Carcere, dichiarò constare che il 
medesimo si era reso debiloro di ragione me- 
ritamente fattasi « fri » coli' essersi permesso, 
« malgrado l'espresso divieto del proprio pa- 
» drone P.... di dividere e portare via la sua 
» parte di granturco raccolto sopra un fondo 
» tenuto a merzeria dallo stesso R... di proprietà 
» del P • 

Rimproverandosi dal condannato la Senten- 
za per vizio di incompletezza, rilevò la Corte 
Suprema che dal tenore di questa dichiarazio- 
ne « chiaro ed incontestabile, come se vi fosse 
letteralmente espresso, ne resultava il concetto, 
che nel fatto obiettatogli, R... agisse non |altri- 
menti ebe nella intenzione del diritto di conse- 
guire e fare attualmente sua la parte della rac- 
colta del granturco che a lui, come colono del 
fondo, spettava, a 

Per conseguenza inopportanameotc nella spe- 
cie « facevasi alia deferita Sentenza rimprovero 
d'incompletezza in parte sostanziale. » 



oi 14 Lcgiio 1855. - Vice- 
Pres. Fesseli* Relatore, Consiglieri Puc- 
doni, Magnani, Carducci, Pieri — Pubb. Min. 
conci. Marzucchi. 

N° 127. 

SENTENZA — Parte Ipotetica 
— Ricorso In Cassazione. 

APPELLO DA SENTENZE 
PRETORIANI - Parte Ci- 
vile. 

LESIONI PERSONALI- Azio- 
ne penale — Compensa- 
zione. 

«AMAAAAMn*» 

SOMMARIO. 

Aon può rimproverarsi in Cassazione una Sen- 
tenza in una parte meramente subalterna ed 
ipotetica. 

Le lesioni personali, di qualunque specie, si per- 
seguitano di uffizio, e conseguentemente an- 
che nel caso di lesioni recìprocamente ar- 
recatesi, non può ammettersene la compen- 



ti querelante privato che non si i costituito 
parte civile nel giudizio ordinario non può 
ricorrere in Cassazione contro la Sentenza che 
assolve il querelato- 
li Pretore di Pisa (Città) con Sentenza del 
10 Marzo 1855 condannò E., e P... che si era- 
no vicendevolmente percossi, come debitori di 
lesioni improvvise leggere, nella pena ciascuno 
di (re giorni di carcere, e nella riciproca inden- 
nità di ragione; ed assolvè il detto B... dall'ad- 
debito d'ingiurie verbali per le quali pure era 
stato tradotto al Giudizio. 

In seguito dell'appello interposto contro det- 
ta Sentenza da T..., richiamato il Tribunale di 
Prima Istanza Pisa Città a determinare se esi- 
stesse negli atti la prova die il detto T... fòsse 
stato provocato dal B. ., dichiarò con Sentenza 
del 26 Maggio 1855, che il primo Giudice aveva 
potuto rettamente ritenere come non giusliGca- 
ti i falli da cui voleva- desumere l'Appellante 

17 
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la pretesa sofferta proTOca itone, aggiungendo il 
Tribunale, che quand'anche qnei falli (ossero ri- 
magli provati, l' appellante sarebbe stalo punibile 
con la stessa pena a lui inflitta ; e cosi il Tribu- 
nale confermò l'appellata Sentenza. 

Sul ricorso di T. .. disse la Corle Suprema, 
che se « dopo espresso l'incensurabile giudi- 
zio di fallo sulla mancala prova delta provoca- 
zione per parte di li... al Tribunale piacque 
di aggiungere, che quando anche fossero rima- 
sti provali gli enunciali falli, non sarebbe sialo 
il H .. coercibile con pena minora di quella che 
gli inflisse il primo Giudice, essendo un tal ra- 
gionamene nfTatto ipotetico, qualunque fosse la 
intelligenza da darglisi, non poteva meritare at- 
tenzione il mezzo di ricorso che investiva que- 
ste parie del giudicalo. » 

Quanto ad altri mezzi di ricorso relativi 
alla pretesa compensazione delle offese, riprese 
la Corte Suprema « che per le disposizioni del 
Codice penale le lettoni ; « rsonnlì qualunque ne 
sia la gravità, sono perseguitagli a pubblica azio- 
ne » o quindi vanamente deducevasi che essen- 
dosi Il B... e i! T... avvicendale le offese, do- 
vesse ammettersi la compensazione. di un offesa 
con l'altra. 

Finalmente circa il rimprovero di nullità, che 
si dava alla Sentenza prcloriale, per avere asso- 
loto il B... dall'addebito d'ingiurie per coi lo 
aveva il ricorrente T... querelalo, la Corte Su- 
prema ritenne come improponibile questo mez- 
zo di ricorso « si perchè non si era il T-. costi- 
tuiti) Parte Civile nel giudizio in cui intervenne la 
delta Sentenza, si perchè egli non avrebbe contro 
la Sentenza stessa avanzalo ricorso nel termine 
stabilito dall'Articolo 137 del Regolamento di 
Prooedura Criminale del 22 Novembre 1849. » 

Dbcbeto del o) 14 Luglio 1855 — Vice- 
Prcs. Pezzetta, Consiglieri Puccioni, Carducci, 
Pieri, Gorelli Relatore — Pubb. Mio, 
conci. Marzocchi. 

N° 128. 

TRASCRIZIONE DELL! 
1,1 PENALE NEJLEA 

SENTENZA-?- IM»po»lalo- 



ne dell'Art. del Codice 
Penale. 

Art. t'j Coti, re». 

SOMMARIO. 

L Art. 49 del Codice penale, che enumera i rarj 
modi con cui taluno può rendersi autore di 
un delitto, non costituisce la Legge penale 
del delitto commesso, ni vuoisi che sia tra- 
scritto nella Sentenza. 

Rigettò la Corte Suprema il ricorso di fi- 
da una Sentenza del Tribunale di Prima Istanza 
di Livorno del 1G Giugno 1855, fondato sul 
pretesto vizio di mancala trascrizione della Leg- 
ge penale applicata, « perchè, trattandosi di 
correità in furto aggravato, dell'importare pe- 
cuniario di L. 150, la Legge penale da trascri- 
versi nella Sentenza era racchiusa negli Articoli 
stativi effettivamente trascritti, e non nell'Art. 49 
del Codice penale, che non contenendo sanzione 
veruna, e non facendo che definire i diversi 
modi, coi quali taluno può rendersi autore di 
un delitto qoalunque, non abbisognava mcno- 
mente di essere trascritto. » 

Dbcmto dbl tri 18 Lcouo 1855. - Vice- 
Pres. Pezzetta, Consiglieri Parigi, Magnani, Car- 
ducci nclotore, Coppi. — Pubb. Min. conci. 
Marzocchi. 

N° 129. 

PORTO D'ARMI VIETATE 
— Casa di abitazione — Spe- 
dali — Forestieri — Alber- 
ghi. 

Ari. 88 *eg. «fi Polizie*. 

SOMMARIO 

Lo Spedale in cui l'ammalato tiene precaria- 
mente ricevuto, onde possa curarsi dall'in- 
fermità che lo affligge, non può riguardarsi 
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dice della casa di abitazione; e perciò merita 
pena il portar che si faccia armi vietale 
dall' ammalalo nello Spedale, poiché V Art. 
88 del Regolamento di Polizia punitiva vieta 
a chiunque di portare armi vietate fuori della 
sua abitazione. 
Non può trarti argomento di analogia in con- 
trario dalla Giurieprudenxainvalta eotto l'an- 
tica Legiilazione, rispetto alle anni reperite 
ai forestieri negli alberghi o locande, perchè 
la Ugge del 22 Gennaio 1737 ne faceva espres- 
sa eccezione, laddove FArt. 88 dei Regolamento 
di Polizia usa la generale dizione « eAiun- 
que » e la ragione delta difesa nel foreetiere 
che è in viaggio non milita per il suddito ri- 
coverato nello Spedale. 

V articolo 88 del Regola mento di Polizia pu- 
nitiva proibisce a chiunque di portare armi vie- 
tate fuori della «uà abitazione. 

Ora lo spedai» non è « rispetto all'am- 
malato rbc vi si ricovera, un abitazione sua, 
nò nel rapporto della proprietà, né in quello 
dell' uso, ma soltanto un luogo ove viene per com- 
miserazione dalla pubblica pietà precariamente 
ricevuto, onde possa curarsi dall' infermità che 
lo affligge, e ricuperare la pristina salute. » 

D'altronde sono note le dispute all'effetto 
del porto delle armi agitatesi in pratica, in- 
torno alle appendici, e agli annessi delle case 
di abitazione, ma « ninno ha mai pensato ad 
equiparare lo Spedale alla casa del possessore 
dell' arme, per esimerlo dalla pena della dela- 
zione. » 

Nè può trarsi un argomento di analogia dalla 
Giurisprudenza invalsa sotto la cessala legisla- 
zione rispetto alle armi reperite ai forestieri, 
negli alberghi, e locande • poiché per i fore- 
stieri I* articolo 10 della Legge generalo sulle 
armi del 22 Gennaio 1737 faceva un' espressa 
eccezione, laddove l'Ari. 88 del vigente Rego- 
lamento di Polizia punitiva usa la dizione uni- 
vcrsalissima chiunque ; e poiché la ragiono della 
difesa nel forestiero che è in viaggio, non mi- 
lita per il suddito, che ammalato si ricovera 
nello spedale » 

Ciò premesso, la Corte suprema accogliendo 
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il ricorso del Regio Procuratore del Tribunale 
di prima Istanza di Grosseto da una Sentenza 
di quel Tribunale del 28 Maggio 1855, asso- 
lutoria di G . , disse che la Sentenza denun- 
ziala « avendo equiparato lo Spedale alla pro- 
pria abitazione del portatore d'arme vietata, 
aveva violato per falsa interpet razione l'Arti- 
colo 88 del Regolamento di Polizia punitiva, o 
non poteva perciò sfuggire alla censura della 
Corte. » 

Decheto del d) 18 Luglio 1855. — Vkc- 
Prcs. Patella, Consiglieri Puccioni, Parigi, 
Coppi nei» (ore, Garetti — Pubb. Min. 
conci. Marzucchi. 

N" 130. 

TASS % DI MACEIXiLZlOXE 
— Trasporto di Carne ma- 
cellata da una Cornane In 
un altra. 



Art. e , * t s Legge eìè 0 ne- 
cernere t>ai 

SOMMARIO 

Gli Art. 4, e 5 delta Legge del 6 Dicembre 1851, 
permettono di trasportare carne macellata 
per la pubblica vendita dal territorio jii una 
Comunità, in quello di un altra, ma chi la 
trasporta non i dispensato dal pagamento di 
un diruto, o al f appaltatore, o all'esattore 
del Comune, nel quale si vuole effettuare la 
vendita. 

Quindi è soggetto alta multa comminata dal- 
l'Art, io delta delta Legge,chiunque introduca 
carne macellata da un territorio Comunale 
in un altro, per venderla, senza pagar prima 
i diritti fissati dalla tariffa. 

Una sola eccezione i fatta a tali disposizioni 
dall'Art, (i deila ricordata Legge, esentandosi 
da ogni diritto le carni macellate, che si in- 
troducono nel territorio comunale da altri 
territori, o circondari limitrofi per uso par- 
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ticotare di qualche comunista. — E Iole ec- 
cezione conferma in ogni altro caso la re- 
gola. 

Per. interesse della Legge, il R. Procuratore 
Generale alla Corte Suprema domandava la cas- 
sazione di una Sentenza del Pretore di Asina- 
lunga del 27 Giugno 1855 con la seguente Re- 
quisitoria. 

« Il Regio Procuratore Generale presso > 
» Corte Suprema di Cassazione. 

» Vedala la Sentenza del Pretore di Asi- 
» oalunga del 27 Giugno ultimo decorso, la 
» quale, dopo di aver ritenuto in Culo, che 
» IL... nel di 21 Maggio precedente espose 
» in vendita nella pubblica Piazza di Asina- 
» lunga un porchetto, ossia nn piccolo maiale 
» cotto, e che sorpreso dalla Guardia Munici- 
» pale e invitato a pagare la tassa di macclla- 
» zione vi si ricusò, giustiGcando di avere de- 
» nunziala la macellazione e pagata la relativa 
» Tassa alla sua Comunità di Cliianciano; di- 
» chiarò non costare nè in genere, nè in spe- 
» rie della contravvenzione all'Articolo 15 del 
» Sovrano Decreto de' 6 Dicembre 1831, e 
» perciò assolvè il detto M... dall'addebito di 
» delta contravvenzione; per coi era stato in- 
» viato al pubblico giudizio. 

» Considerando, che per il disposto degli 
> Art. 4 e 5 del sullodato Decreto, se è conces- 
» so di trasportare carne macellata per la pub- 
» blica vendita da un territorio Comunale ad 
» un altro, non è dispensalo chi la trasporta 
» dal pagamento di no diritto all'appaltatore 
» o all'esattore del Comune, nel quale si vuole 
» cflèllnare la vendita. 
» » Considerando che l'Articolo 15 del De- 
» crelo medesimo commina la multa del sesta- 
» pio dei diritti essali dilla tariffa contro cbi, 
v senza averli pagati, introduca per vendersi 
» nel Territorio Comunale carne macellata dal 
» Territorio di altro Comune. 

» Considerando che nna unica eccezione è 
» fatta dall'Art- 6, che esenta da ogni diritto le 
» carni macellate che s'introducono nel Territo- 
» rio o circondario Comunale da altri Territori 
« 0 Circondari limitrofi per uso particolare di 
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» gualchi Comunista; la qnale unica eccezione 
» conferma la regola in ogni altro caso. » 

• Considerando che la Tassa di macella z : o- 
» ne imposta a tutti i Comuni dello Stato, aven- 
» do dovuto per ciascuna Comune essere rag- 
» guagliata sulla presunta quantità della carne 

> macellabile e smerciabile in proporzione dei 
• bisogni e del consumo, si rendeva necessario 
» lo stabilire che non potesse farsi smercio in 
» alcun Comune di carne macellata se non di 
» contro al pagamento dei diritti stabiliti, al- 
» l'effetto che della Tassa detcrminata nel rc- 
» porto, ciascun Comune verosimilmente consc- 
» guisse il rimborso. 

» Considerando che l' ammettere, come im- 
» plicilamcnte ha ammesso la Sentenza, che si 

■ possa in un Comune vendere senza pagamen- 
» lo di alcun diritto, la carne macellala in al- 
» tro Comune, alla quale i diritti sono stali pa- 
» gati sarebbe un recare nn bene6zio indebito 

> al Comune nel quale la macellazione ò avve- 

■ nula, con danno grave del Comune ael quale 
» la carne trasportata si vende. 

» Considerando che questo s ; stema sarebbe 
» contrario affatto alla lettera e allo spirilo del 
» Sovrano Decreto del 6 Dicembre 1854. 

* Considerando che la Sentenza del Pretore 
» ha per conseguenza violato il detto Sovrano 
» Decreto, specialmente negli Art. 4 e 5; perciò 

» Chiede che la Corte Suprema cassi nell'in- 
» teresse della Legge la ricordata Sentenza del 
» Pretore di Asinalunga del dì 27 Giugno 1855, 
» che assolvè M... dall'addebito di trasgressione 
» all'Art. 15 del Sovrano Decreto del 6 Di- 
» cembro 1854. » 

Pronunziando salta riferita Requisitoria, la 
Corte Suprema ne adottò pienamente i motivi, 
e cassò nell'interesse della Legge la denunciala 
Sentenza. 

Decreto dei. d\ 21 Lccuo 1855. — Vice- 
Pres. Pesmclla Relatore, Consiglieri Puc- 
cini, Magnani, Carducci, Pieri. - Pabb. Min. 
ricorr. Marxuccht, 

«ss »— 
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N° 131. 

IIMOM PI USO A ALI o 

vocazione — Pena. 
TRASCRIZIONE DELLA 
1 .1 4-4-1 PENALE Al HA 
SENTENZA — Dlsposlxlone 
dell'art. 33» del Codlee Pe- 
nale. 



Art. 399, e 339 Co*. Ren. 

SOMMARIO. 

Quando la Sentenza condennatoria per lesione 
personale, sebben ritenuta la circostanza di- 
minuente della provocante, applica il limite 
mimmo della pena stabilita dall' Art.$2S,i que- 
sta e non altra la sanzione di Legge da trascri- 
versi nella Sentenza; ni può farsi rimprovero di 
mancala trascrizione dell'art. 332, quando i 
giudici non ne fecero applicazione non portando 
la pena al di sotto del limile minimo del detto 
articolo fino alla metà. 

La dimimizione delle pene stabilite dagli arti- 
coli 329 e 330, autorizzata nel caso di pro- 
vocazione dall' art. 332, non cade necessaria- 
mente sul grado minimo delle pene stesse, tal- 
chi debba dirsi che in caso di provocazione 
la pena deve sempre discendere al di so i(o del 
limite minimo, ma cade invece sull'intiera 
estensione dei loro limiti legali; essendo ri- 
lasciato alta coscienza del Magistrato di de- 
clinare più o meno, in risia « secondo il gra- 
do della intervenuta provocazione, da quella 
misura di pena, che senza l'intervento di tal 
circostanza avrebbe creduta applicabile den- 
tro i prescritti limiti. 

Il Tribunale di Prima Istanza di Lucca con 
Sentenza del di 21 Maggio 1835, denunziata dal 
condannato C... alla Corte Suprema, aveva di- 
chiarati! il detto C. come colpevole di lesione 
personale improvvisa graie, a danno di P... colla 
circostanza attenuante di una ordinaria provo- 
cazione, e lo aveva perciò condannato a sei me- 
si di carcere, minimum della pena sancita dal- 
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l'art. 329 letlera B, del vigente Codice penale, 
e consistente nel carcere da sei mesi a tre anni. 

Ma il ricorso non fu accollo dalla Corte Su- 
prema, la quale sai varj molivi del medesi- 
mo, opportunamente rilevava « che la legge pe- 
nale applicila al taso non altra essendo stala 
che la sanzione racchiusa nell'articolo sommen- 
i ma io 329, era questo e non altro che doveva, 
come lo fu, esser trascritto nella Sentenza ». 

E mal si obiettava dal Ricorso, che una volta 
dichiarala collante la provocazione, « la legge pe- 
nale da applicarsi e trascriversi non avesse al- 
trimenti potuto essere l'art. 329 lettera b, ma 
sibbene l'art. 332, che contemplami,, appunto 
il caso di provocazione, autorizza a diminuire la 
pena sancita dai precedenti art. 329 e 330. 6no 
nlla mela « ivi » Qualora il leso avesse provo- 
« calo l' autore della lesione, senza che glie ne 
« avesse dalo alcun motivo ragionevole, le pene 
a stabilite dagli art. 329 e 330 si rossoxo, sc- 
• condo il grado della provocazione, diminuire 
a sino alia metà; ed alla pena determinata dal- 
« l'art. 338 si può sostituire una multa da 10 
« a 100 lire ». 

Imperocché quanto la trascrizione di questo 
articolo avrebbe potuto rendersi opportuna ove 
il Tribunale giudicante, avuto riguardo al grado 
della provocazione, avesse credulo nel retto suo 
arbitrio dover discendere nell'applicazione della 
pena al di sotto dei limili legali dell'art. 329 
lettera b « altrettanto sarebbe stata supcrllaa, 
quando invece aveva reputalo giusto il valutare 
la intervenuta provocazione, ed il far luogo alla 
diminuzione della pena entro la latitudine di 
quei limiti. In lai caso, non avendo esso in so- 
stanza applicata altra sanzione penale che quella 
dell'art. 329 lettera b; era questo e non altro, 
che doveva nella Sentenza esser trascritto. E se 
la mancanza in esso di appositi molivi in di- 
ritto lasciava nella incertezza sull' essere la pro- 
vocazione stata, o nò valutata, era piuttosto il' in- 
completa motivazione, che di omessa trascrizione 
dell'art. 332 che avrebbe il ricorso potuto muo- 
vere lamento ». 

Invano poi la difesa del ricorrente sforzavasi 
ad insinuare « che la diminuzione delle pene 
sancite dagli art. 329 e 330 da decretarsi per 
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10 intervento della provocazione, rader debba ne- 
cessariamente sul grada minimo delle medesime, 
talché nel concreto caso di lesione personale, im- 
provvisa, grave, la pena del carcere da applicarsi 
non avesse potato non discendere al di sotto 
dei sei mesi ; Imperocché siffatta intelligenza re- 
pugaava altamente e alla lettera ed allo spirito 
del riferito articolo 332 ». 

Repugnava alla lettera « che autorizza la 
diminuzioni» Gno alla metà non già dei gradi mi- 
nimi (come mal pretendeva il ricorrente) del le pene 
stabilito dagli articoli succitati, ma sibbene delle 
pene medesime nella in'icra estensione dei loro 
limili legali « ivi » Le pene stabilite dagli art. 
« 329 e 330 si possono, secondo il grado della 
« provocazione, diminuire fino alla metà ». 

E repugnava allo spirilo* che evidentemente 
non ad altro è inteso, che a rilasciare alla co- 
scienza dei giudici il declinare più o meno, in 
vista della intervenuta provocazione, e secondo 

11 grado della medesima, da quella misura di 
pena, che senza lo intervento di tal circostanza, 
ed avuto esclusivo riguardo alla maggiore o mi- 
nore gravità del fatto, avrebbero essi, entro i 
prescritti limiti legali, adottata ed applicala ». 

Decritto del d! 21 Luglio 1855. — Vlce- 
Pres. Pezzetta, Consiglieri Puccioni, Carducci 
Relatore, Coppi,GoreUi. — Pubb Min. Conci. 
Marzucchi. — Difens. Ave. G. Panattoni. ' 

N° 132. 

LESIONI PERSONALI —Le- 
sioni per Impulso di In ula 
tale malvagità — Premedi- 
tazione — Pena. 

Ari. 309. e 39*. f od, #v„. 

SOMMARIO. 

L Art. 309, § 3 del Codice Penale Toscano, che 
prescrive doversi punire siccome premeditalo 
V omicidio commesso senza causa, o per im- 
pulso di brutale malvagità, è soltanto appli- 



personali, all'effetto di riguardarle siccome 
premeditale, ed assoggettarle alle più severe 
disposinoti dell' Art. 327 del Codice Penale. 

La Corte Suprema sul ricorso di G.„ da una 
Sentenza del Tribunale di Prima Istanza di Sie- 
na, del di 18 Luglio 1855 disse « che a ragiono 
il ricorrente criticava la Sentenza denunziata 
per avere, motivando la penalità delle lesioni o- 
biettatcgli, cumulato il disposto dei due Arti- 
coli 309, e 327 del Codice penale, dichiarando 
lo dette lesioni presuntivamente premeditale, 
perchè ritenuto commesse senza causo* e per 
impulso di brutale malvagità ; poiché 1' Art. 309 
8 3, è applicabile unicamente agli omicida, ne 
può servire d' argomento per qualificare, e pu- 
nire le lesioni, le quali non possono caratteriz- 
zarsi presuntivamente premeditate, dovendo una 
tale qualità odiosa non presumersi, ma pro- 
varsi. » 

Qnindi la Sentenza denunziata * avendo dichia- 
rato premeditale Io lesioni, perchè operate senza 
causa, e per brutale malvagità, obiettalo al Ri- 
corrente, e come tali punite, fere una mala ap- 
plicazione dell' Articolo 327 del Codice penale» 
e meritò co>ì la censura della Corte Suprema. 

Decbbto oil dì 21 Loglio 1855. — Vico- 
Prcs. Pezzetta, Consiglieri PArlgl'Relatore, 
Carducci, Pieri, Garetti — Pub. Min. conci. 
Fortini. 

N. 133. 

AKIIMO OC ACCI* NEI PON- 
DI ALTRUI —Guardie giu- 
rate Campestri. 

SOMMARIO. 

Non impugnata nel Giudizio ordinario la qualità 
di Guardia giurata campestre spiegata dal 
querelante, e dichiarata essa nella sentenza, 

a censura in Cassazione. 
Le Guardie giurate han veste legittima , sen- 
za un mandalo speciale, per querelare per in- 
gresso arbitrario a causa di caccia, nei fondi 
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Per t Ari. 428 del Codice penale l'aucupio, o 
caccia nei fondi altrui si persegue a querela 
' di parte. 

Fu rigettato il ricorso di L... da una Sentenza 
del Tribunale di prima Istanza di Pisa del 31 alag- 
gio 1835, poiché la Corte Suprema ritenne, ebea- 
vendo dichiarato la deferita Sentenza, nella man- 
canza di ogn' impugnala per parte dell'imputato, 
che dove;! ritenersi per vera e sussistente la 
qualità spiegala da M... e nella querela e nel 
pubblico Giudizio avanti il Pretore di Lari, di 
Guardia campestre giurata dei fratelli A... • non 
poterà questa dichiarazione essere soggetta a 

E quanto ad altro motivo di ricorso, rile- 
vava la Corte esser massima Ossala dalla a Giu- 
risprudenza « che le Guardie rurali, indipen- 
dentemente da no mandato speciale, hanno veste 
legittima per querelare per ingresso arbitrario, 
per causa di caccia, nei beni affidati alla loro 
vigilanza. » 

Quindi • prctendevasi che fosse stato violato 
l'Arti 428 del Codice penale, in ordine al quale 
per il suddetto delitto, si procede a quercia di 
parte. » 

DlCBBTO DEL M SI Li IG Lio 1855 — VÌCC- 

Pres. Pezzetta, Consiglieri Parigi, Carducci, Pieri, 
fioretti Beutore — Pubb. Min. conci. 
Fortini. 



N" 134. 

PORTO D'ARME — Deten- 
zione d' armi — Dittanti 
del circondarlo di Hocco. 
H. Casclano. 

Art. § S e OO Mteg. di fata. — Ar- 
«COI. É e 3 Le mietei 9 Aprile f»At. 

SOMMARIO. 
// divieto generale contenuto nel Regolamento di 
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cerna, fuori della propria abitazione, non pud 
confondersi col divieto speciale diretto agli 
abitanti del Circondario di Rocca S. Casciano 
dalla Legge del 9 Aprile 1851. 
// porto d'armi, di che parla il Regolamento di 
Polizia, non può consistere che nel portarle 
sulla propria persona, e così in una ritensio- 
ne personale o manuale ; e la ritensione di 
armi proibita dalla Legge del 1851 non piò 
consistere che in una ritenzione locale, tale 
a dire in una ritenzione di armi in un luo- 
go qualunque, non esclusa la propria abita- 
zione. 

Conseguentemente non i censurabile quella Sen- 
tenza che ritiene colpevole un abitante net 
detto Circondario, di trasgressione all'Art. 90 
del Regolamento di Polizia, per essere stato 
trovato portator di arnvs fuori della sua abita- 
zione, e lo assolve dall'addebito di detenzione- 
deli' arme stessa di fronte all'Editto del 9 
Aprile 1851. 

11 R. Procuratore del Tribunale di Prima 
Istanza di Rocca S. Casciano ricorreva alla Cor- 
te Suprema da una Sentenza di quel Tribuna- 
le del di 14 Giugno 1855. 

Ecco in qua! modo rispondeva al ricorso la 
Corte Suprema, decretandone il pieno rigetto. 

Il divieto Generale di portare Armi, senza 
licenza, fuori della propria abitazione contenuto 
negli Art. 88 e 90 § 2 del vegliamo Regola- 
mento di Polizia, « non ò a confondersi in verno 
rapporto col divieto speciale di ritenerle in qua- 
lunque luogo, non esclusa la propria abitazione, 
diretto agli abitanti del Circondario della Roc- 
ca S. Casciano dal Sovrano Editto del 9 Apri- 
le 1851. » 

Infetti il porto d'Armi fuori della propria 
abitazione, di che parlano i citati Articoli del 
Regolamento di Polizia * non in altro consi- 
ste, né può consistere, che nel recarle o por- 
tarle sulla persona ; viceversa la loro ritenzione 
in qualunque luogo, non esclusa la propria abi- 
tazione, di che parla il Sovrano Editto del 1851, 
non in altro consiste, nè può consistere, che nel 
tenerle racchiuse o costodite in una data loca- 
lità. Chiaro abbastanza è in proposilo il dispo- 
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sto dell' Articolo primo, che non parla di riten- 
zione personale o manuale, ma sibbene ed uni- 
camente di ritenzione locale a ivi > Rimati vie- 

» tato di ritenere in qualunque luogo, non 

» esclusa la propria abitazione, armi di ogni 
» specie. ■ 

E ancor più chiaro è l'Articolo terzo che 
autorizza gli Ciliziali di Polizia giudiciaria a 
perquisire « ivi » qualunque località' nella 
a quale vi sin ragionevole sospetto che alcuno, 
» non munito di licenza, rithsoa Armi, o mu- 
li nizioni. » 

Quindi ne seguiva, che con tutta giustizia il 
Tribunale di prima Istanza della Rocca & Ca- 
cciano; i dopo aver ritenuto in punto di fallo. che 
V... senza essere munito della licenza del porto 
d'arme, area portato all'aperta Campagna un fu- 
cile perfetto ed atto ad esplodere, mentre lo ave- 
va dichiarato colpevole di trasgressione all'Ar- 
ticolo 90 § 2 del Regolamento di Polizia, e co- 
me tale lo aveva condannato, avcvalo altrondo 
assoluto dall'altro addebito, che dallo stesso Tatto 
erasi preteso desumere, di contravvenzione cioè 
al Regio Decreto del 9 Aprile tt*51. — E mal si 
avvisava il Pubblico Ministero Ricorrente che 
la relativa Sentenza, per non avere scorto in 
quell'unico Tallo ambedue le contravvenzioni a 
V„. imputate, Tosse meritevole della censura di 
questa Corte Suprema. » 

Decreto del d! 21 Luglio 1855. — Vice- 
Pres. Pezzella, Consiglieri Partii, Caurdueel 
Relatore, Pieri, Coppi. — Pubb. Min. con- 
ci. Fortini. 

mattini 

N° 135. 

«INDIZIO CRIMINALE 
REINTEGRATO PER DE- 
CRETO DI CASSAZIONE 
— Hawlma di diritto — Ap- 
pellabilità. 

SOMMARIO. 

Decretata dalla Corte Suprema la Cas iasione di 
una Stnlenza di un Tribunati di appello, per 



272 

aver dichiarata inappellabile uni Sentenza 
pretoriale con violazione dell' art. 123 del Re- 
golamento di Istruzione Criminale di del 22 
Novembre 1849, il Tribunale di rinvio cui è 
stato ingiunto di dare sfogo e corso aie interpo- 
sto appello, non può tornare a dichiarare sul- 
l'appoggio dello stesso articolo 123 e per la me- 
desima ragionerà inappellabilità della Senten- 
za; e ciò facendo contradice alla massima di di- 
ritto fissata dalla Corte Suprema, e incorre 
nuovamente in falsi applicazione di legge. 

Un Decreto della Corte Suprema del di 10 
Febbrajo 1856 cassava una Sentenza del Tribu- 
nale di Prima Istanza di Pisa, perchè aveva ri- 
tenuta inappellabile una Sentenza del Pretore di 
Lari, che assolvendo T... dell'addebito di deten- 
zione di vitluaglie alterate e nocive, aveva per 
allro ordinala la conflsca di certa Tanna alterata 
presso lui reperita. 

Rinviala ad nitro Turno del Tribunale di Pisa 
la cognizione del suddetto appello il Tribunale 
con Seutenza del 18 Maggio 1855 tornò di nuo- 
vo a dichiarare la inappellabilità della Preteriate 
Sentenza. 

Il Regio Procuratore Generate alla Corte Su- 
prema contro la pronunzia del 19 Maggio 1855, 
interpose ricorsa nell'interesse della legge, colla 
seguente Requisitoria. 

« Considerando ( he intanto la Corte Suprc- 
« ma cassò la Sentenza del 2 Dicembre 1851 
« in quanto considerò che avendo la Sentenza 
« del Pretore di Lari pronunziata contro il T... 
« la pena accessoria (che per tale doveva ap- 
o prendersi ai termini dell'art. 28 del Codice 
« Penale ) della confisca del genere, comminata 
« dal suddetto articolo 137 del Regolamento di 
« Polizia, la Sentenza che privava l'imputato 
« della proprietà della summentovata merce, 
« non poteva non qualificarsi condennatoria, e 
« che quando la Sentenza del Tribunale di Pi- 
« sa, la quale sul fondamento che la pronunzia 
« del Pretore di Lari non avesse il carattere di 
« condennatoria la dichiarò inappellabile, in or- 
« dine all'art. 123 del Regolamento d'Istruzione 
« Criminale, fece di questo articolo una indebita 
« e Talsa applicazione al caso. 
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« Considerando, che se la moderna Sentenza I 
« dello stesso Tribunale di Pisa materialmente 
« rispettò il Decreto di questa Corte Suprema, 
« di fatto, non ne intese, o non ne curò lo spi- 
« rito, e male ad un tempo interpclrò l'Art. 123 
a del Regolamento d'Istruzione Criminale del 
« 22 Novembre 1849 quando, ritenuta per con- 
« dttmatoria la Sentenza del Pretore di Lari, 
« come l'aveva dichiarata la Corte Suprema, 
« ha nonostante ritenuto che sia inappellabile, 
« non potendosi' tener conto, per la appella- 
<> bililà, se non che della multa, e del danno 
« refettibile alla parlo offesa. 

« Considerando, che questa Corte Suprema 
« col suo Decreto del 4 Gcnnajo 1854 { Annali 
» 1851 pari. 1. col. 19. e 21. ) cassando una 
« Sementa dello slesso Tribunale di Pisa, dichia- 
» rò, che l'art. 123 del ricordato Regolamento 
« era evidentemente attinto dalla legislazione 
« lrancese,colla quale dichiarazione la Corte Su- 
« prema evidentemente accennava all'art. 172 
« del Codice d'Istruzione Criminale. 

« Considerando, che la Giurisprudenza Iran* 
« cesc ritenne. appellabili tulle le Sentenze del 
« Tribunali di polizia, che contenessero una con- 
« danna accessoria, la quale, unita alla molla, 
« a di per se stessa, superasse l'importare di 
« quella somma, entro 1 limiti della quale la 
« legge dichiara inappellabili le Sentenze mede- 
■ sime. Di ciò fanno testimonianza gli Arresti 
« della Carle di Cassazione di Francia del 9 A- 
« gotto 1828 Geuthier; delWGennajo 1830 Bour- 
« geois; del 23 Giugno 1830 Fromage; del 2 Mag- 
« aio 1833 Crebillon; del 7 Luglio 1838, Carbo- 
« nitret ecc. 

« Considerando che questo modo di inter- 
« pcirazione 6 conforme alla verosimile mente 
« del legislatore, non e»cndo dato il credere, 
« che si volesse concedere l'appello quando la 
« condanna nella multa sorpassa anche di un 
« obolo la modica somma entro i limiti della 
« quale la Sentenza condennatoria non ha ri- 
« medio di appello, e volesse negarsi l'appello 
« quando la condanna nella multa andasse con- 
ti giuuta alla condanna ad una pena accessoria. 
« che, considerata anche distinta dalla multa, da- 
« rebbe diritto all'appello; e così il condannato 
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caso di un 

« gravame mioore, e non lo avesse nel caso di 
a un gravame maggiore. 

« Considerando che questo, e non altro, deve 
« essere stato lo spirilo del Decreto di questa 
« Corte Suprema del 10 Febbraio di questo an- 
« no, quando cassò la Sentenza del Tribunale 
« di Pisa del di 2 Dicembre 1854 — La Corte Su- 
« prema non altro potè intendere con quel De- 
« evalo se non questo, cioè; che l'appellabilità 
« delle Sentenze dei Pretori, ai termini del § 2 
« dell'art. 123 del Regolamento del 22 Novera- 
li hre 1849, si misura dall' importare della con- 
« danna, o sia questa condanna di vera e pro- 
« pria multa, o sia di pena accessoria, o sia 
« d' ingiunzione a fare checchessia, purché ri- 
ti dotta a stima pecuniaria possa raggiungere 
« quella misura, nella quale la condanna nella 
« multa è sicuramente applicabile, od anche ri- 
« manga nei termini di un merito incerto. 

« Considerando perciò che la moderna Sen- 
« lenza del Tribunale di Pisa del 19 Maggio 
« 1855, tornando a dichiarare inappellabile Ja 
« Sentenza del Pretore di Lari del di 26 Set- 
« tumore 1854, o non intese, o non curò lo spi- 
« rito del Decreto della Corte Suprema, e male 
« ad un tempo interpclrò l'Art. 123 §. 2 del 
« Regolamento del 23 Novembre 1849. 

« Richiede che qeU' interesse della Legge sia 
« cassata la Sentenza del Tribunale di; Prima 
« Istanza di Pisa, Turno straordinario, del di 19 
« Maggio anno corrente, che dichiarò per la 
a siLondii \ ult& inammissibile ^ Appello tli F.». 
« dalla Sentenza del Pretore di Lari del di 20 
« Settembre 1854 » 

Pronunziando su questa Requisitoria la Corte 
Suprema considerò in fatto; 

« Che il Pretore di Lari con Sentenza del 
26 Settembre 1854 assolveva F... per la provala 
di lui buona fede dall' addebito di trasgressione 
all'Articolo 137 del Regolamento di Polizia pu- 
nitiva, consistente nell'avere tenuta esposta in 
vendila nel proprio negozio in Fauglia una 
quantità di farina insalubre, in balle 19 1|2, della 
qoale però il Pretore stesso decretava la con- 
fisca. » 

« Qbe il Tribunale di Prima Istanza di Pisa 

18 
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adito da F... in via d' appello, con Sentenza del 
2 Deoembre 1854, sull'appoggio dell' Art. 123 
del Regolamento d' Istruzione Criminale del 22 
Novembre 1849, per cui le Sentenze dei Pretori 
allora soltanto v«n soggette ad appello quando 
siano condemtatorie, e la condanna sia del car- 
cere, ovvero una multa che di per se sola, o 
congiunta all' importare del danno rcfTettibilo 
alla parte offesa, ecceda la somma di L. 30, di- 
chiarava inappellabile la Sentenza del Pretore 
di Lari, perchè assolutoria dalla trasgressione, 
e perchè la confisca della farina non constimi va, 
a suo credere, a carico dell'appellante una pro- 
pria e vera pena. » 

■ Che questa Corte Suprema con suo De- 
creto del 10 Febbraio 1855, ravvisando nella 
confisca della farina, come quella che aveva pri- 
vato F... di una sua proprietà non altro in 
sostenta che una pena, riteneva la pronunzia 
Preloriale qual sentenza condennatoria, e perciò 
appellabile, e quindi, cassata la Sentenza del 
Tribunale di Pisa, per aver fatto del meritato 
Articolo 123 del Regolamento d' htruxione Cri- 
minale una indebita o folta applicazione al co- 
so, rinviava la Causa ad altro turno del Tribu- 
nali' medesimo, ■ ivi > perchè fosse dato al- 
» l'appello interposto da F... contro la Sentenza 
» del Tribunale di Lari del 96 Settembre 1854 
■ il corso e sfogo di ragione. > 

« E che il Torno di rinvio, mediante Decreto 
del 19 Maggio 1855, mentre diceva di unifor- 
marsi a ciò che sovranamente aveva statuito la 
Corte Suprema, ritenendo la Sentenza Pretoriale 
in rapporto alla confisca qual pronunzia con- 
dennatoria, tornava però a dichiararla inappel- 
labile sull' appoggio del solito Art. 123 del Re- 
golamento d' Istruzione, e per la ragione pre- 
cipua, che l'articolo stesso, quanto agli elementi 
di appellabilità in esso stabiliti, fosse di sua na- 
tura tassativo, come lo aveva ritenuto questa 
Corte medesima in altro suo Decreto del 15 
Luglio 1854. » 

Ciò posto rilevava la Corte Suprema, che 
qualunque si fosse in tema astratto la intel- 
ligenza da darsi al dello Articolo, « circa alla 
indole tassativa o dimostrativa- degli elementi di 
appellabilità in esso tracciati, ed anco astrattoti 
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fatta dall' esaminare, se il caso deciso da que- 
sta Corte nel 15 Luglio 1854 offrisse o dò veri 
termini di analogia col caso concreto, certo si 
era però che il Tribunale giudicante, essendo tor- 
nato a fondarsi so quell'Articolo per li cui falsa 
ed indebita applicazione al caso era slato altra 
volta soggetto a censura, e ciò per nuovamente 
dichiarare inappellabile quella Sentenza Preto- 
riale, circa al cui appello non altro incarico esso 
aveva che di dargli il corto, e tfogo di ragione; 
era stato ben lungi dall' uniformarsi, come al- 
tronde ne aveva debito, alla dichiarazione sul- 
l'articolo di diritto emessa dn questa Corte Su- 
prema coli' enuncialo suo Decreto del 10 Feb- 
braio 1855, ed aveva quindi violato il combinato 
disposto degli Articoli 157 e 247 del Reale Mo- 
tuproprio Organico del 2 Agosto, 1838 e fatta 
indebita applicazione dell' Ari. 123, §2, del Re- 
golamento del 22 Novembre 1849. > (1) 

Quindi accogliendo la Requisitoria del Regio 
Procuratore Generale, la Corte Suprema cassava 
nell'interesse della Legge la Sentenza del Tri- 
bunale di Prima Istanza di Pisa. 

Decheto del dì 21 Lvcuo 1855. — Vfce- 

(1) Questa nuova cassazione di una Sementa che 
aveva dichiarato la inappellabilità di un giudicato Pre- 
toriale aisolu Iorio ed unicamente portante r ordine di 
Coajìtca, non ci fa rinunziare all'opinione da noi 
espressa allorché riferimmo il Decreto della Corte Supre- 
ma del 10 Febbraio 1855, che rinviò la cognizione del- 
l' aliare F., all'altro Turno del Tribunale giudicante; 
all'opinione cioè da noi divisa rol Tribunale medesi- 
mo circa alla inappellabilità della Sentenza del Pre- 
tore di Lari (fé*' <o/wa col. 38. e 39 ) — Perloché tor- 
niamo a ripetere, che a nostro avviso non * appellabile 
una Sentenza la quale unicamente decretò la conjitea 
della cosa che formò subietto di trasgressione, assol- 
vendo d' altronde I' aulosy di questa da ogni pena, per 
la riconosciuta Ut lui buonafede. E ci conferma in 
questo avviso il tenore slesso del Decreto attuale, il 
quale, lungi àéWadottare ì motivi della Requisitoria, 
e dal confermare la massima stabilita nel Decreto pre- 
cedente del 10 Febbraio, dichiarando anzi espressamente 
di piescindere dalla questione Hi diritto, si è limitata 
invece alla cassazione delta Sentenza del Tribunale 
di rinvio, perchè non aveva rispettalo, come vuole la 
Legge, il Decreto precedente che nel caso speciale fa- 
ceva Stato ir rei rat la bile 
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Relatore, Pieri, Garetti, — 
Sanminiatelli. 



N° 136. 

TURPILOQUIO — Pubblico 

di 



Ari. SM Heg. di 



faustamente ti romita produttivo di pubblico tcan- 

pnk perwne «fi diwrro «tò e #«ìo. 
Aon pud ceanirorM i* Collazione quella Senten- 
za, che tui resultali dell'orale giudizio, e del 
verbale di udienza ha attribuito la qualità di 
arrecato col turpilo- 



II Pretore del Quartiere S. Croce di Firen- 
ze nella Sentenza del dì 26 Giugno 1855, con- 



e dichiarò io fatto « che le parole turpi ed oscene 

• furono da essa proferite con tcandalo delle per- 

• ione di diverta età e tetto che l' udirono. » 

Ed il Tribunale di prima Istanza di Fircn- 



le, sull* appello della condannala, ritenne con 
Sentenza dei 24 Maggio 1855, che il Pretore 
avesse dichiarala la sussistenza del pubblico tcan- 
dalo. e ciò facendo « interpetrò (ciò che era 
delle sue facoltà) la sentenza stessa daodo alla 
riferita cir cottati za di tcandalo di persone di 
diversa età e tetto, il significalo e importanza 
della qualità di pubblico. » 

Inoltre, lo slesso Tribunale di appello t attin- 
se anche, ciò che era pure del suo ufficio, la 
prova della pubblicità dello tcandalo dal teno- 
re del deposto dei testimoni nel giudizio avanti 
il Pretore, e consegnato dello deposto nel Pro- 



Verbale dell'udienza tenuta avanti il Pre- 
tore slesso. ■ 

In (ale stato di cose, a torto la condannala 
pretendeva censurare davanti la Corte Suprema 
la Sentenza del Tribunale di appello, « di vi- 
zio di falso supposto, e di mala applicazione 
dell' Articolo 51 del Regolamento di Polizia, 
che a costituire il delitto di turpiloquio esige, 
che stasi verificalo nel fatto imputato il cattivo 
esempio, o il pubblico tcandalo. » 
Laonde fu rigettato il ricorso. 
Decreto deld! 25 Lcguo 1855 — Vice-Pres. 
Pezzetta, Consiglieri Puccioni, Magnani Re- 
latore, Parigi, Garetti — Pubb. Min. conci. 
Fortini. 



N° 137. 

TU ASCII I ZIO MB DELLA 
LEQC2E PENALE NELLA 
SENTENZA — Effigilo par- 
ticolare — Disposizione 
dell'Art. »1 delCodlee pe- 



ltri. »É § l.e a. f od. 



SOMMABIO. 

Nel caio di condanna per Lettoni per tonali col- 
potè, gravi, alla pena dell' etiglio particolare, 
la Legge da tratcriverti nella Sentenza non è 
che l'Art. 327 del Codice penale, ni importa 
la tratcrizion dell'art. 21 § 1 e 5 del Codice 
stesso, che in iattanza non fa che definire 
quella pena, e determinare gli effetti della tua 



La Corte Suprema rigettando il ricorso di 
P— da una sentenza del Tribunale di Prima 
Istanza di Pisa del 4 Giugno 1855 tornò a ri- 
petere « che nel caso di condanna per lesioni 
personali colpose, e gravi alla pena dell' esiglio 
particolare, la Legge da trascriversi nella Scn- 
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lenza non è che l'Art 337 de! Codice penale, 
uè importa trascrivervi, ma basta citarvi l'Art. 
21 ai § 1, c 5, che non fa in sostanza, che defi- 
nire quella j>cna, e determinare le conseguenze 
della di Lei inosservanza » (1) 

Decreto del dì 25 Loglio 1855 — Vicc-Pres. 
Pezzetta Consiglieri Magnani Cartacei Re- 
latore, Pieri, Goreili. — Pnbb. Min. conci. 
Fortini. 



N° 138. 



TABACCO — Trasgressioni 
alle E#eggl sul tabaeeo — 
Rivenditori Patentati — 



SOMMAR». 



Per il disposto dell' Art. 66 della Legge del 18 
Luglio 1851, che sottopone all'azione penale 
per le trasgressioni commesse nelf esercizio 
della rivendila del tabacco i rivenditori pa- 
tentati, unitamente ai loro agenti, o preposti, 
e li ritiene solidalmente responsabili, una volta 
che è incontroversa la qualità di rivenditore 
patentato net prevenuto, e la reperizione del 
genere proibito nella bottega di sua pertinen- 
za, non pud il rivenditore medesimo sottrarsi 
alla penalità dalla detta legge comminata, 
perchè altri, e non esso, abbia commessa la 
obiettatagli trasgressione. 

Le penalità comminate ai ritenditori patentati, 
nella cui bottega siasi reperito il tabacco di 
contrabbando, consistendo, oltre alla perdita 
della patente, in una multa da ragguagliarsi 
sulta quantità e peso, del genere stesso, ed in 
altra mìUta da estendersi fino alle 150 Lire, 
è chiaro che eccedono i limili della compe- 

lenza Pretortale. 

firn. i. J.il ••• . • " l 

Una Sentenza del Tribunale di Prima htnn- 
za di Pistoia del di 13 Giugno 1855 « premessa 

.ni»;** • « • . 

(f) Vedi conforto, «opra col. 1». 



la ricorrente esposizione dei fatti caduti a 
esamo nel Giudizio relativo , diefflaròr con' 
slare « che negli 11 Marzo 1855 dalle R. Gen- 
» darmeria fu reperita una quantità di libbre 
» una e mezza di Tabacco di contrabbando nella 
» bottega di rivendita situata a Lamporecchio 
» della di cui Patente era investito B- ; che nel- 
b l'esercizio di quella rivendita trova vasi nel- 
■ J l'epoca predétta; quale agente e proposto, A..., 
» da pochi giorni soltanto succeduto- ad altri 
» proposti ed agenti alla stessa rivendita (senza 
» per altro il preventivo concerto ed approva- 
li zione dell'amministratore Gènefalfe dellè R. K 
» Aziende); costare quindi che il prelato B... si 
» rese responsabile di trasgressione alle leggi 
» sul Tabacco. » 

Ed io coerenza a tali promesse ■ il B... (as- 
soluto l'altro coim potato A...) venne condannato 
pel combinato disposto degli Articoli 58, 55, 
56, 65, 06, della Legge 18 Loglio 1851, ci- 
tati e trascritti dalla Sentenza, alla multa rag- 
guagliata alla dose del Tabacco di contrabbando 
ritrovato nella di lui Rivendita, più nel minimo 
dell'altra multa, come rivenditore, e nella per- 
dila della Patente relativa. » 

Sul ricorso di B... dalla Sentenza di Pistoia, 
la Corto Suprema già dico, « che rispetto alle 
i fatto era 



che la Casti e bottega, dove era situata quella 
rivendita, non appartenesse al B...; che questi ne 
dimorasse distante: c che egli non si occupasse 
di quella rivendita per esserne il godimento sta- 
lo trasferito in altri, siccome sostenevasi risul- 
tasse dal Processo verbale di Udienza, non che 
dallo stesso Decreto di condanna proferito rome 
sopra contro di lai. Dappoiché per tal via si 

ordinario venne adottato ed apprezzato sostan- 
zialmente nel fatto, per talune fra le sue parti- 
colarità nella specie indifferenti. » 

E invero; ritenuto il ricorrente per rivendi- 
tore patentato, e ritenuto il Tabacco, perquisito 
nella bottega, di sua pertinenza ■ non poteva il 
B... esimersi dalla penalità applicatagli, fosse 
pare apparso dagli atti che la trasgressione ve- 
nisse per avventora dal Info di agente e prepo- 
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sto. Imperocché l'azione penalo a buon diritto 
lo investiva per quella responsabili là indistinta 
ed esplicita, cai i precitati Art; 65, 66, sottopon- 
gono personalmente ogni rivenditore patentato ; e 
ve lo sottopongono tolidaimnte con altri trasgres- 
sori quando ve ne sieno. Ond" è che sema giuri- 
dica base il ricorrente B-., si lamentava della Sen- 
tenza deferita per esserne stato condannalo, al- 
lorquando ne assolveva il coimputato. A ... suo 
agente e proposito. » 

Considerò inoli™ la Corte » eoo la pena- 
lità contro il rivenditore, nella bottega del quale 
si trovi Tabacco proibito, secondo la disposizio- 
ne litlerale dei dne Articoli 65, e 66, della sor- 
rammentata Legge 18, Luglio 1851, era di ona 
molla ragguagliata alla quantità è peso di quella 
merce, e di ma altra multa" di 50 a 150 lire. » 

Ed a lacere delta ulteriore pena « Tosso pure 
questa da considerarsi come accessoria della 
perdita della patente, era indubitato l' azione pe- 
nale, originariamente promossa contro il B... ri- 
venditore patentato, non essere di competenza 
pretoriale assoluta, ma bensì del Tribunale di 
Prima Istanza; e ciò per la regola appunto se- 
gnatane dalli Articoli 1° e 2° del R, Editto dal 
di 20 Giugno 1853. (che ubiellavansi siccome 
violati); mercè i quali la giurisdizione penale 
della magistratura toscana si Ossa in ragione 
della pena irrogarle nel sno massimo respet- 
tivo. » 

Ora nel concreto » era incontrovertibile, che 
per disposizione di legge la sola pena pecunia- 
ria contro il E., rivenditore chiamato in giudi- 
zio per Tabacco di provenienza o manifattura 
diverta da quella dell' Aziende, reperito in sua 
bottega, poteva per arbitrio di giudice estendersi 
al di là della L. 150; male ed invano perciò si 
pretendeva accusare siccome illegittima ed cr- 
uscotto alla eccezione di declinatoria proposta dal 
ricorrente. • 

Decreto del d\ 28 Luglio 1835 — Vice- 
Pres. Pezzetta, Consiglieri Puccini, Magnani, 
Pieri Bellore, C<ot» -Pubfc Hip. conci. 
Fmini. 
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N° 139. 

RAGIONE IIAECITAMEV 
TU FATTASI — Estremi — 
Dissenso del soletto pas- 
sivo del delitto - Prova. 



Art. té* Cent. Pen. 

SOMMARIO 

È esterniate estremo del delitto di ragion fattasi 
la esistenza, o la credulità nell' agente di un 
diritto che egli abbia inteso di far valere, di 
propria autorità, in onta e contro la volontà, 
o assoluto divieto di colui, a danno del quale 
quel diritto siasi esercitalo. 

Dalla semplice mancanza di prova del consenso 
o annuenxa al fatto incriminato per parte 
del soggetto passivo del delitto di ragione fat- 
tasi non è dato dedurne la contraria volontà, 
o il dissenso, specialmente quando non sia 
escluso che r agente abbia operato nell'opinio- 
ne di esercitare un proprio diritto in forza 
di un consenso altra volta ottenuto, e da lui 
creduto tuttora perseverante. 

i • 

R Tribunale di Prima Istanza di Volterra, 
con Sentenza del I* Giugno 1855, ritenne in 
fatto « che nel Novembre o Dicembre 1854, fu- 
rono per ordine di B-. tagliale diverse pianto 
di castagno in tre castagneti di sua proprietà, 
ma di cui fino dal 1819, ottenne il possesso con 

titolo di Salviano G di Volterra e lo ritengono 

tuttora con lo stesso titolo i di lui figli » — « Che 
il B , .avevi creduto dis colparsi dall'addebito di 
ragione illecitamente fattasi, clic gli veniva da- 
to dall'accusa, deducendo la sua buona fede 
nell'avere ordinalo il taglio preavvertito, in 
qoanlochè, a suo dire, era stalo molto tempo 
addietro autorizzato dal suddetto G... a proce- 
dere al taglio generale delle piante di delti Ca- 
stagneti, non solo in queir anno in cui doman- 
dò la detta antorizzazione, ma anco negli anni 
successivi, quando se ne fosse verificale la op- 



Di 



portonita, con la condizione che etto B... avesse 
cara d'inneslare i nuovi getti e di ripulirli dal 
selvaticume che potesse danneggiare e render- 
ne più lenta la vegetatone » — « Che allegava 
una lettera scritta dal saddetto G... che ora di- 
ceva smarrita, e indicava dei testimoni a giusti- 
ficazione di quanto deduceva » — « Che rapporto 
a queste deduzioni, se non era rimasto escluso 
che G... acconsentisse in precedenza ed appro- 
vasse posteriormente un taglio generale opera- 

10 dal B... 15 anni addietro, era però venato a 
mancare di qualunque giustificazione l' asserto 
del B... che la detta autorizzazione si estendes- 
se anche ai tagli degli anni successivi ; ed era 
pare rimasto senza prova, che dopo il primo 
taglio, altri il B~ ne operasse avanti quello del 
Novembre o Dicembre 1854, per potere argomen- 
tare dal silenzio del G_ on tacito assenso all'ul- 
timo taglio. > 

E ritenuti questi Tatti, il Tribunale dichia- 
rò constare che il nominato B... si era reso 
colpevole di ragione Mediamente fattati, coll'or- 
dinare senza il consenso dei possessori Satvia- 
nisli ed in danno dei medesimi e nella opinione 
di esercitare un diritto proprio, il taglio preav- 
vertito. 

Ricorrendo.il condannato alla Corte Supre- 
ma ottenne la cassazione della Sentenza, poiché 
rilevò la Corte stessa, « che per le cose stabi- 
lite dalla Giurisprudenza, in diretto di violenza 
personale, è essenziale al delitto di ragione fat- 
tati la esistenza o la credulità nell'agente di un 
diritto che egli abbia inteso di far valere di 
propria autorità in onta e contro la volontà ed 
assoluto divieto di quello 
diritto siati esercitato. » 

Or nel caso mancava l'estremo 

11 B... avesse eseguilo il preaccconato taglio in 
onta e contro la volontà del G... 

Che se la Sentenza ritenne che i G... non 
avevano prestalo il loro consenso al fatto in- 
criminalo « non da ciò poteva dedorsi l'animo 
del B... diretto a farsi ragione da se ttetso in 
onta altrui, e della pubblica autorità , nò per 
questo rimaneva escluso di fronte ai fatti rite- 
nuti nella Sentenza, che egli agisse nella opi- 
che il suddetto consenso fosse per parte 



dell'Autore degli 
intervenuto, sebbene 
di giustificarlo. » (1) 



Salvianisli, 
stato in grado 



ben fondato era il rimpro- 




tenza, di aver violato, 
sposto alla specie del 
del Codice penale. » 

ni 28 



applicandone il di- 
ti precitato Ari. 146 




— 



N° 140. 

FRODE — Tentativo di Fri 



MiMtflJinjttiiM 
Art. 43 e *•* Coti 

SOMMARIO 



Per f Art. 43 del Codice penale gli alti esecutivi 
di un delitto doloso, che non giungono a con- 
sumarlo, sono tentativi di esso ; e tale ditpo- 
ritiene comprende tutti guanti i delitti che 



Il delitto di frode, contemplato dall' Art. 404 del 
Codice penale, rientra indubitatamente nella 
categoria di quelli di esecuzione composta ; e 



ed U tentativo ne i imputabile. 
Non influiscono in contrario i principi accolti 
totto l'antica giurisprudenza, pei quali il 
tentativo di sltllionoto non era criminalmen- 
te imputabile , mentre siffatti principi sono 
ora totalmente abrogati in forza della indi- 
deirArt.43. 



(1) la sostanza ri stabilisce, r rettamente, nel pre- 
sente Decreto, che a costituire delitto di ragione fat- 
toi!, abbisogna i! concorso della esistenza, o credutila 
di on diritto qualunque, e la volontà di portare ad 
esercizio questo diritto, non ottante il ditrento di co- 
lui contro il quale sì esercita, senza ricorrere ad in- 
it 
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nell'Ari. 

eoe « gli Alti esecutivi di un delitto doloso, che 
« non giungono a consumarlo, sono tentativi di 
« esso ». 

E la normale disposizione di questo Articolo 
« comprende nella generalità de' suoi termini 
tutti quanti ì delitti che sono e dieonsi dì ese- 
cuzione composta ». (1) 

Ma a questo genere di delitti incooteslabil- 
mento appartiene per soa propria indolo il de- 
litto sotto il titolo di frode contemplato dall'Art. 
404 del Codice Penale, o conseguentemente que- 
sto delitto < cade nella surriferita normale di- 
sposizione dell'Art. 43, ed il tentativo ne è per 

c come 

h:v>, Art. >:> - 

Per queste considerazioni appariva fondalo 
il Ricorso promosso dal Regio Procuratore del 
Tribunale di Prima Istanza di Firenze contro 
una Sentenza di quel Tribunale del dì 23 Giu- 
gno 1855, poiché, avendo il Tribunal giudicante 
« dichiarato E., colpevole di tentativo di Frode 
a danno di C~, ed avendone nondimeno pronun- 
ziala l' assoluzione, sali' erroneo fondamento, che 
il nuovo Codice Toscano non abbia Ossalo prin- 
cipi! diversi da quelli del comun diritto, accolti 
dai colli crimioalisli, e ritorniti dall'antica giu- 
risprudenza, ed in ordine ai quali il tentativo 
di SteUionato (ossia Frode) non era criminal- 
mente imputabile; aveva il detto Tribunale, cosi 
giudicando, violato l' Art. 43 del nuovo Codice, 
nella lettera e nello spirito il va- 
inducente di neces- 
sità logico giuridica, recesso dal principi ante- 
riormente alla attuazione del medesimo Codi- 
ce ricevuti ed invalsi in materia ». 
Quindi fu decretata la 



Decreto del dì 8 Agosto 1855 — Vice- 
Pres. Renella smelatore, Consiglieri Puc- 
ciont, Magnani, Coppi, Gorelli — Pubb. Min. 



del 



(1) Vedi confor. Teorica del Codice 
Prof. A\>. F. A. Mori pag. 68. 



N° 141. 

INGIURIE — Ingiurie coatro 
un Pubblio» Ufficiale, • Al- 
gente della Corsa pubblica 



388 leti, b, e 



Cod. Pen. Aut. 361 § 1. Chiunque ha 
« fatto contumelia ad un altro in un modo 
« diverso da quello contemplato nei prece- 
« denti Art. 366, e 367 ; è colpevole di 
« ingiuria. 

« § 2. L' ingiuria si punisce con la car- 
cere. . 

« o) fino a 15 giorni, quando sia sem- 
plice; e 

« a) da 15 giorni a 6 mesi, quando 
sia atroce. 

Idem Ari. 369 Se il delitto di diflama- 
« zione, di libello famoso, o d' ingiuria fu 
« 

« neh" esercizio delle sue funzioni, o per 
« relazione alle medesime; le pene respct- 
« tiramento stabilito nei tre precedenti ar- 
te ticoli ricevono un aumento, che non può 
* esser minore di 15 giorni, nè maggiore 
« di 6 mesi. 

SOMMARIO. 

Non sussiste che le ingiurie dirette contro un pub- 
blico ufficiale o un agente della forza pubblica 
nell'esercizio delle sue funzioni, o per relazio- 
ne alle medesime, debbano considerarsi sempre 
ed indistinlamenfe siccome atroci. — Possono 
invece verificarsi in proposito, ingiurie sem- 
plici. 

Una Sentenza del Tribunale di Rocca San 
Gasciano del 2 Luglio 1855, riteneva M , col- 
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pevole di ingiurie semplici a carico di Dna R. 
Guardia di Finanza Dell'esercizio delie sue fun- 
zioni, e gli dVcréfaVa ìa pena SancHa'dWJtrt. 
368 g 2"le« : .*a; , iomcrfti»# sfcbrjrfdo il disposto 
deirnW^ieMHWr* ptf*le. 

•BR. Protarstbre di Ratea & fasciano ri- 
correndo alla Corte Suprema precideva errata 
la denunziata Sentenza quando qualificò come 
sempiici le ingiurie ad M... imputate, mentre a- 

.liretle conlro un Agonie della forza pubblica 
nell'esercizio delle sue funzioni. 

Ma a (al rimprovero rispose la Corto Su- 
prema « eoe bene e giustamente il Tribunale 
di prima Istanza della Rocca San Casciano nella 1 
Sentenza denunziata intese ed applicò le dispo- 
sizioni contenute negli Articoli 308 e 369 del 
ugente Codice penale, allorché, ritenuto e di- 
chiarato (lo che per regola era nel suo potere 
incensurabile) che l'ingiuria di che era impu- 
tato M..... diretta ad una Guardia di Finanza 
nell'esercizio delle sue funzioni, era una ingiu- 
ria semplice per la quale decretò la pena di 
giorni cinqno di carcere, procedè poi io ap- 
plicazione del successivo articolo 369, ad inflig- 
gere ad M... ( un aumento di pena, che deter- 
minò in giorni wnti di Carcere, e cosi entro 
i limiti dell' Articolo 3G9, che sono da 15 gior- 
ni a mesi 6 di detta pena ». 

Né poteva adottarsi il concetto, che propu- 
gnava a fondamento' del suo ricorso il Regio 
Procuratore' presso il suddetto Tribunale che 
c cioè la ingiuria si dovesse necessariamente 
considerare come atroci, appunto per la cir- 
costanza di essere diretta ad un pubblico Uffi- 
ciale nell'esercizio delle sue funzioni, e cosi 
considerarla meritevole della maggior pena de- 
368 § 2 lettera b e poi 
ira* r aumento voluto dal 
successivo Articolo 369 per la identica qualifi- 
cazione d'ingiuria a pubblico Ufficiale nell'eser- 
cizio delle sue funzioni ; Imperocché simile in- 
telligenza, qualunque avessero potuto esserne 
nella pratica applicazione le conseguenze, di 
fronte al disposto dell'Articolo 369, che pre- 
scrive un aumento genericamente o' indisi in- 
tamenté detcrminato Tra due estremi di [mini- 




mo e massimo, e non sopra una 
alle penalità proprie delle diverse specie di in- 
giurie secondo l'Articolo 368 § 2. ; simile 
intelligenza inerente e basata troppo servilmente 
e coatro la congruità e- convenienza del conte- 
stev sulla materialità delle parole de' due arti- 
coli, escluderebbe, in sostanza, che rispetto a 
pubblici Ufficiali nell'esercizio delle loro fun- 
zioni potessero esistere mai ingiurie semplici; e 
quel che è piò, porterebbe con implicane» e 
petizione di ragionamento, all'assurdo non am- 
missibile nella mente del Legislatore, che Dna 
sola ed Identica qualificazione e circostanza do- 
vesse importare ad un tempo e la qualkà di 
atroce nella ingiaria e così la relativa maggiore 
penalità, e la ragione e causa inoltre di un ul- 
teriore aumento di pena; mentre al contrario 
il tenore dell'Articolo 369, include pur anco 
e si referisce indubitatamente colla sua genera- 
lità anche allo pone delle ingiurie tempUcx, ed 
è poi d'intuitiva razionalità il ritenere che di 
ingiurie atroci parlando l' Articolo 368 debba 
intendersi delle ingiurie tutte che possano me- 
ritare il carattere di atroci di per loro stesse, 
o sia 0 valore iwoprio degli atti e parole a 
dopcrale, ed anche per le circostanze che ac- 
compagnavano, e per la entità della lesione 
recata «I buon nome di una persona, qualun- 
que ella sia, ma non di quelle ingiurie che 
possono essere ritenute rome atroci soltanto 
perchè dirette cóntro un Pubblico Ufficiale rid- 
i' esercizio delle sue funzioni; ogni volta che. 
come ò stato sopra avvertilo, per questa cir- 
costanza e qualificazione havvi la speciale di- 
sposizione dell'Articolo 369, che ordina l' au- 
mento sulla penalità prescritte nell'Articolo 
precedente per le ingiurie, che per la loro pro- 
pria importanze, siano o semplici o atroci ». 

Per queste ragioni il ricorso fu giudicato 
inattendibile. - ' 

Decreto del ni 8- Agosto 1855 — Vice- 
Pres. Petzella, Consiglieri Pucciom, Magnani 
Relatore, Parigi, Garetti. - Pubb. Min. 
conci. Sanminiatelii, 

> 
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N. 142. 

LESIONI PERSONALI - Ca- 
dala di due denti - 
vita. 



Avi. 3 te C9d. 



SOMMARIO. 

È ben qualificata per grave una lettone perso- 
mie, che abbia prodotto la caduta di due 
denti sul dopanti della bocca, onde 
deturpazione nella faccia ; e ciò in 
dell'art. 826 del Codice 



di cassazione si proponevano da 
M. contro una Sentenza del Tribunale di Pri- 
ma Istanza di Arezzo del di 13 Giagno 1855. 
ma nè l'uno, uè l'altro apparve alla Corte Su- 
in ragione. 

Rispose infatti la Corte che • ritcnencndo in 
fatto e qualificando per grave la Lesione di cui 
G... fu passivo nella p.irtc sinistra del labbro 
posteriore, in quanto, per esserne derivata la 
caduta di due denti, incisivo e canino, dalla 
stessa parte, gli produsse deturpazione nella fac- 
cia, il Tribunale di Arezzo diede la sua giusta 
e vera intelligenza all' art. 326 § II. lelt c. del 
Codice Penale, che stabilisce esser grave la le- 
sione « ivi ■ te deturpa la faccia » essendo que- 
sto l' incontestabile effetto naturale della man- 
cai»»» di do» denti sul davanti della bocca, che 

Rilevò poi la Corlo Suprema « che, per 
quanto in modo tuli' altro che conforme al con- 
veniente processo logico giuridico sensatamente 
tracciato dalla legge slessa, a riguardo delle for- 
mali dichiarazioni delle sentenze criminali, pure 
nella specie della Sentenza deferita era da dirsi 
resultare a sufficienza espresso nella sua parte 
declaraliva il giudizio affermativo sulla circo- 
stanza della deturpazione della faccia, e della 
conseguente gravità della lesione ». 

Decreto del lì 8 Agosto 1855. — Vk-e- 
Pres. Fesseli» Relatore, Consiglieri Ma- 
gnani, Carducci, Pieri, Coppi. — Pubb. Min. 
Fortini. 



N° 143. 

TRASCRIZIONE DELLA 
LEGGE PENALE NELLA 
SENTENZA - Disposizione 



SOMMARIO. 



Net caio di prolungamento di cuttodia legale, e 
di conseguente valutazione dell'eccesso nel 

^O^H^? W»^0 t^J FIO^l C f\%C£M&fXY IO 

tieno trascritti nella Sentenza gli art. 69 « 70 

del Codice Penale. 

■■ . i 

Laddove una Sentenza ■ abbia posto in fatto, 
concorrere prolungamento di cuttodia legale, ed 
abbiane dipoi Valutalo il patito eccesso; non ri- 
chiedesi per regolarità di forma, nè molto meno 
sotto pena di nullità del giudizio, che vi si tro- 
vino trascritti gli articoli 69 c 70 del Codice 
Penale corrispondenti a quel temperamento ». 

Cosi giudicò la Corte Suprema rigettando il 
ricorso di Z... da una sentenza del Tribunale di 
Prima Istanza di S. Miniato del di 11 Lu- 
glio 1855. 

Decheto del, ni 8 Agosto 1855 — Vioa- 
Pres. Pezzato; Consiglieri Magnani,Parigi,Vlt>ri 
Relatore, Coppi. — Pubb. Min. conci. Fortini. 

«•a/tATJIMMM 
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N° 144. 

FRODE - Tentativo di frode 
- Pena. v ; 

-m/iA/irjUlww» 

eia e SO* CmeM. 



Se l'Art. 45 del Codice penale prescrive che 
il tentativo di un delitto, che porterebbe a 
pena di casa di forza, di carcere, di esilio, 
o di multa, deve punirsi con una porzione 
non mai maggiore delta metà della pena che 

19 
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si decreterebbe nel caso di delitto consumato, 
i ; manifesto che U legislatori intesi di, ri- 
ferirti, non al grado minimo della pena me- 
desima, ma alla pena stessa nella estensione 
dei suoi respeì'tivi limiti legali. 
Conseguentemente appdrÙct giusta la pmaditre 
nasi di carcere per un tentativo diftOic del 
valore di L. 200, quando il Tribunale abbia 
nel suo prudente arbitrio creduto, che il de- 
fitto consumalo avrebbe {nella estensione dei 
limiti legali prescritta da 3 a 18 mesi di cor- 
e) meritato una pena non minore di sei 



Il Tribunale di prima Istanza di Firenze con 
Sentenza del di 11 Giugno 1855, dichiarò con- 
stare che R.. si era reso colpevole di tentativo 
di frode per l'importare di L 200, a carico 

di F... 

E scendendo quindi a decretare la pena, il 
Tribunale giudicante « considerato ebe in or- 
dine all'Art. 404 del Codice penalo il delitto di 
frode è punibile come il furto semplice; — ebeai 
termini del precedente Articolo 376, il farlo sem- 
plice si punisce con la carcere da 3 a 18 mesi, 
se eccede 100, ma non 500 Lire; — che per il di- 
sposto dell'Art. 45 del suddetto Codice lettera 
c, il tentativo è colpito da una porzione non 
mai maggiore della metà di quella pena ebe si 
applicherebbe nel caso di consumazione, »e il 
delitto consumalo porterebbe alla casa di forza! 
alla carcere, all'esilio, o alla multa; il dello 
Tribunale condannò il sunnominato B ., nella 
pena del carcere per mesi 3, metà di quella, che 
a menie 'dello stesso Tribunale, si sarebbe me- 



rilalo se il delitto fosse slato consumala » 

Il condannalo ricorse in Cassazione, e dedusse 
come mezzo dui suo ricordo la violazione dei 
suddclli Articoli 404 e 45 del Codice penale, 
dicendo, che non tre mesi, ma un solo mese e 
mezzo di carcere avrebbe donilo decretarsi per 
il tentativo a lui altrìboilo. 

Ma la Corte Suprema, in quanto alla viola- 
zione dell'ari. 404, rispose « che questo motivo 
era inatlcndibile, non avendo il ricorrente spc- 
ciGcamenlc indicalo, come avrebbe dovuto a nor- 
ma dell'art. 549 delle Dichiarazioni e Istruzioni, 
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in quali rapporti era stato contravvenuto il pre- 
citato articolò M Cornee penale »f 4 '< " 

B giudicò' ptt la Corte stessa « thè senza 
fondamento era il secondo motivo, con cai si 
sosteneva che per l'Art. 45 del summentovalo 
Codice non avrebbe potuto applicar^ al ricor- 
rente, come reo di tentativo di frode, che un 
mese e mezzo di carcere, metà della pena che 
a senso del medesimo gli avrebbe inflittola legge, 
ove il detitlo fosse stalo consumalo ». 

Infatti per il disposto del predetto articolo 
« il tentativo del delitto, dovendo pnnirsi con 
una porzione non mai maggiore della metà della 
pena che si decreterebbe nel caso di delitto con- 
sumato, è manifesto che il Legislatore intese ri- 
ferirsi non al grado minimo della pena mede- 
desima, ma alla pena nella estensione dei suoi 
limiti legali ». 

Conscguentemente « la sentenza. dichiarando 
che la pena del carcere per mesi 3 era la meli 
di quella the si sarebbe il B... meritala, qualora 
avesse consumato il delitto di frode, non violò, 
ma diede invece una giusta intelligenza all'ar- 
ticolo stesso ». 

Decebto del dì 8 Agosto 1855 - Vice-Pres. 
Pezzella, Consiglieri Magnani, Carducci, Pieri, 

■ ■ Pi j fjt; \ 1 ■ r j C0TICl> 



Fortini. 
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N. 145. 

RAGIONE IIAECITAIIEW- 

TE FATTASI - Estremi - 

. .,» 
Violenza. )jfl , t; . . ^ 



SOMMARIO ' 



Colui che 
campo 



nell'opinione che gli appartenga un 
da altri posseduto, si reca sul me- 
desimo, e nonostante i reclami e t opposizio- 
ni dei detentore, ne recide i prodotti, traspor- 
tandoli presso di se, è colpevole di ragione 
illecitamente fattasi. 
La violenza alla persona, se può esser circostan- 
za aggravante il delitto di ragvme fattasi, 



non costituisce un requisito necessario per la 
constatazione del delitto medesimo. 
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U ricoo» di G-. da una Sentenza del Tri- 
bunale di Prima Istanza di Siena del di 31 Mag- 
gio 1855, che lo aveva condannato a due mesi 
di carcere per delitto di ragion fattasi, apparve 
alla Corte Soprema inammissibile, poiché dai fat- 
ti ritenuti dalla Sentenza denunziata « emerge- 
vano ad esuberanza gli estremi giuridici del 
lelitlo di ragione [attua il ri corrente a ddebila- 
10 ; mentre nella opinione che a lui appartenesse 
il campo chiamatola Costaccia,da B... posseduto, 
egli si recò, con alcuni Suoi lavoranti, nel giorno 
dalla Sentenza indicato, a mieterne i prodotti, 
facendoli trasportare alla propria abitazione, non 
ostante i reclami e la opposizione dello stesso 
B...; onde è ebe il primo mezzo di ricorso rav- 
visavasi del tutto infondato. » 

E lo era del pari il secondo mentre « la vio- 
lenza alla persona, nel tempo che può essere err- 
costanza aggravante del delitto di ragione fattori 
non, è per lo noie regole di diritto, requisito ne- 
cessario alla costatazione del delitto medesimo » 
siccome vanamente sostcnevasi dal ricorrente. (1 ) 
Decreto del d! 8 Acosto 1855 — Vice- 
li) Torna qui io acconcio il ripetere, che a no» Irò 
ut* tao (• non ottante l'ossequio che prestiamo alla con- 
traria Giurisprudenza della Corte di Cassazione} nel 
concorso di violenza non può mai partirsi di delitto 
di ragion» fattasi, ma di violenta privata, d'onde 
segue che la violenza non potrebbe nui essere consi- 
derala come circostanza aggravasti del delitto di ra- 
gione fattasi. (Fedi in proposito un Decreto della 
Corte Suprema riferito in questo Diario Voi. 1 
col. 277. e la Nota da noi compilata a pag. 281.) 

If. *7. Mentre era per porsi in torchio U presente 
foglio fu pubblicala la Legge del dì 8 Aprile 1856, 
osila quale, portandosi utili e bea intesa variazioni ad 
alcuna disposizioni del Codice penale, viene fra gli al- 
tri, nuovamente formulato VArt 146 del Codice slesso, 
nei tegnenti termini. 

■ § 1. Chiunque tenta violenta, si fa illecitamente 
» ragione da se medesimo, è punito, a querela di parte, 
> con una multa fino a 100 lire, o, nei casi piò gravi 
a con l' esiglio par Leo], i re fino ad un unno. 

« § 2. Ma ove il delitto di ragione illecitamente fit- 
» tasi sia stato commesso con violenta si punisce se- 
■ condo la rejola dell'Art. 361 . (cioè colla pena della 
violenta privata.) 

Queste novella e più esplicita disposizione chiera- 
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Prcs. Pezzetta, Consiglieri Pvjcelonl Belev 

«ore, Parigi, Puri, Gorelli. — Pubb. Min. 
conci. Fortini. 

N° 146. 

FALSITÀ IN imtl OI AHI V 
TO MILITARE — Inatlga- 
torc — Instlgnto — Pronun- 
zia sai fatto — Pena. 

— — ii 'TflrP* m 

R1R" r 

SOMMARIO. 

CT »|». ,•,«"♦ « . I il '1 . il 'I 

17 Tribunale, quando non vi sia richiamato dalla 
difesa, non i obbligato ex officio a promuo- 
vere l'indagine sulla concorrenza della cir- 
costanza diminuente di che nell' Art. 50 del 
Codice', se cioè, trattandoti di condannare 
instigato, ed instigatore , il primo abbia com- 
messo ii delitto anche per motivi propri non 
eccitati dall' instigatore, sicché la pena di que- 
sto patta discendere fino a quella di un au- 
silialore. 

In ogni caso, quando una tal circottanza esista, 
dipende totalmente dal prudente arbitrio dei 
giudici il valutarla. 

Trattandosi di delitto di falsità in arruolamento 
militare, commetta prima e giudicabile dopo 
VaHitxuione del Codice penale, la pena che 
dall' istituito confronto fra la nuota, e la vec- 
chia legge apparisce più mite, e dee perciò 
applicarti, in mancanza di circostanze ag- 
gravanti o diminuenti, è quella stabilita dal- 
l'antica legge. 

Nelle frodi dirette ad ingannare una pubblica Au- 
torità non abbitogna l'ettremo del danno 
privato. 

Nel 23 Aprile 1855 il Tribunale di Prima 
Istanza di Firenze condannò M... F..., e G... come 
correi di faltilà in arruolamento militare, il pri- 

mente palesa il concetto del legislatore inteso a voler 
punito il delitto di ragion fattasi con violenta, alla pari 
della ywli>za privata, secondochc più volle fu da noi 
avvertito contro la opposta opinione accoll i dalla Corte 
Suprema {redi vol i. col. 168. e 281 } 



mo ad on mese di carcere, e gli altri dae a 
tre mesi dell' Istessa pena. 

Il fatto dclittooso consisteva io ciò, ebe nel 
Gennajo 1848 11..., prendendo il nome e la età 
di on suo fratello maggiore, si fece arruolare 
alla milizia Toscana, ore rimase Ano all' Aprile 
1853, epoca in cai fa scoperta la falsità. — F.- 
c G... avevano istigato efllon cernente ML a com- 
mettere la detta falsità. 

Così ritenuto il fatto delittuoso, il Triennale 
decretava la sopraenunciata pena a norma delle 
Leggi anteriori all'attivazione del Codice, perchè 
dall' istituito confronto della nuova e dell'an- 
tica legge, le disposizioni anteriori gli apparvero 
più miti, ed in preferenza applicabili, secondo il 
disposto dell'art. 6 della Legge de' 30 Giu- 
gno 1853. 

Sai ricorso dei condannati M... F..., rilevò la 
Corte, ebe avendo la Sentenza denunziala nelle 
incriticabili dichiarazioni di fatto ritenuti i due 
ricorrenti come correi della falsità loro impa- 
lata a oo appariva inopportuno l'invocare a 
loro favore il disposto dell'art. 50 del Codice 
penale, si perchè la Sentenza suddetta aveva ta- 
cinto (perei,* dalla diresa non oravi stata espres- 
samente richiamata) sulla circostanza nell'arti- 
colo medesimo indicala, si perchè il valutarla, 
qualora fosse esistita, dipendeva totalmente dal 
prudente arbitrio dei giudici ». 

Ciò premesso « mancava di ogni appoggio 
la censura dell'essere slata erroneamente scelta 
a punizione del delitto la Legge vigente all'epoca 
nella quale fu commesso, piuttosto rbo quella 
succeduta, mentre, poste a confronto le due di- 
sposizioni punitive, ed escluso per i fatti rilievi 
l' applicazione del ricordalo art. 50, era evidente 
che le prime erano più miti delle seconde ». 

Nè meglio fondato era l'obietto di mancala 
constatazione del danno privalo derivante dalla 
falsità, imperocché a nel delitto in esame, che 
è basato sulla frode diretta ad una pubblica Au- 
torità, onde indurla ad attribuire al delinquente- 
qualità a lui estranee, non abbisogna l'estremo 
del danno privato, esuberando quello pubblico, 
che di per se stesso emerge dalla natura ed in- 
dole del fatto ». 

Dbcbbto del Di 8 Acosto 1856 — Vice-Prcs. 



Pezzetta, Consiglieri Pueeioni Relatore, 

Parigi, Magnani, Gorelli. — Pobb. Min. conci. 
Fortini. 

N" 147. 

FRODE — Estremi — Consta- 
tazione - Giudizio di fatto. 

Ari. «0*. Irti. r. roti. Pei*. 

SOMMARIO. 

// fatto dichi,torpr«ndendo con artifizi e maneggi 
la altrui buona fede, perviene in di Lui danno 
a procacciarti un ingiusto guadagno, racchiude 
in te tutti gli elementi del detitlo di frode 
secondo l'Art. 404. leti. f. del Codice, e la 
conttataxiane di tali ettremi costituisce un 
giudizio di fatto incenturabile in Cassazione. 

Avendo il Tribunale di Prima Istante di Arez- 
zo, con Sentenza del 23 Giugno 1855, dichiarato 
espressamente constare che P... sorprendendo con 
artifiici e maneggi la buona fede del Sacerdote 
R... pervenne a procacciarsi, in danno di questo, 
on ingiusto guadagno di L. 133. 6. 8., disse la 
Corte Suprema, sol ricorso del condannalo, che 
in (ali termini dalla delta formai dichiarazione 
ritenuti costituenti, in quantoal fatto, il giudicato, 
era evidente ed incontrastabile « che verifican- 
dosi nell'operato del P- il pieno concorso de- 
gli estremi del delitto di frode, contemplata dal- 
l'art. 404 Lettera f. del Codice Penale; giusta- 
mente era stalo fi medesimo P... dichiaralo col- 
pevole di questo delitto e come tale condan- 
nato ». 

E senza fondamento in conseguenza « con- 
tro il referito inattaccabile giudizio del Tribu- 
nale, obicttavasi col secondo degli addotti mezzi 
esplicitamente ed unicamente la pretesa man- 
canza dei suddivisati estremi nel fatto incrimi- 
nato, ed era chiaro cosi che non altro in so- 
stanza si facesse che istituire critica, e provo- 
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care censura so quanto aveva il Tribunale in- 
censurabilmente, in ordine alla legge, ritenuto, 
c dichiarato ». 

Il ricorso perciò fu rigettato. 

Decreto del ni 11 Agosto 1855 -Vice-Pres. 
Fesseli» Relatore, Consiglieri Puccioni, 
Magnani, Pieri, Gorelli. — Pubb. Min. conci. 
Venturi. — Difcns. Avv. G. Panattoni. 



N° 148. 

BESTEH1IIE — Bestemmie 
reiterate - Delitti distinti 
- Delitto continuato. 

Art. 9» e 80. Co*. Pen. 

SOMMARIO. 

Due o più bestemmie profferite neJt' impeto di 
collera, ed in tempi diverti costituiscono più 

t/t / ì/j x ti \ -5 1 1 fi t x \ ^) s i i / i dx jj _ : Ti^ ( \ & ^ 910V 

ma dell'art. 72 del Codice, e non un delitto 
* continuato, punibile secondo le prescrizioni del- 
l' Art. 80. 

■ 

M condannato dalTribunale di Prima Istanza 
di S. Mintalo [Sentenza del 19 Giugno 1855) 
come reo di bestemmie reiterate nella pena di 
due mesi di carcere, ricorrendo alla Corte So- 
prema sosteneva che il nuovo Codice Penalo non 
conosce più la reiterazione nei delitti. 

Ma siffatto obietto « era chiaramente smen- 
tito dall'art. 72 del Codice stesso, il quale sta- 
bilisce, che al colpevole di più delitti si appli- 
cano tutte le pene nelle panali è incorso, ogno- 
rachè le disposizioni dei successivi articoli, fra 
i quali quello 80, non prescrivano altrimenti ». 

Ed altronde la disposizione del detto art. 80, 
come quella che riguarda il caso di delitto con- 
tinuato « non poteva applicarsi al caso ben di- 
verso di pvi violazioni della stossa legge pe- 
nale proibitiva della bestemmia, commesse in 
tempi diversi, e odi' impeto del collera, poiché 



esigendosi, per l'effetto di ritenere come un 
solo delitto continuato, che le moHiplirì viola- 
zioni siano atti esecativi della medesima risolu- 
zione criminosa, ciò non può veri6carsi nei fatti 
commessi nell'impeto della collera, ed in tempi 
diversi, nel quali la risoluzione criminosa si rin- 
noova ciascheduna volta, ancorché siano animati 
dalla medesima cansa di delinquere ». 

Conseguentemente bene la deferita Sentenza 
« ritenne e poni come delitti reiterali, e distinti 
le due bestemmie, delle quali in (empi diversi, 
e nell'impeto della collera, si rese debitore il 
ricorrente di cui il ricorso non meritava acco- 
glienza ». 

Discreto del b) 16 Agosto 1855— Vice-Pres. 
Pezzetta, Consiglieri Puccioni, Parigi, Coppi 
Relatore, Gore/ti. — Pubb. Mia conci. 
Venturi. 

» 

N° 149. 

COM INCI - Assoluzione del- 
l' Imputato— Porto d'arme 
— Vlttaaslle corrotte, al- 
terate, o nocive. 

4* t £0 e 00 Heq. di f»©«* 

SOMMARIO 

Pel disposto delfArt. 10, del Regolamento di Po- 
tizia punitiva la confisca degli oggetti sui 
quali è caduta, od i stata commessa una tra- 
sgressione, è pena accessoria e pedissequa, che 
non può andar disgiunta da quella che è do- 
vuta principalmente al trasgressore come tale 
riconosciuto, e condannato. 

Ciò procede anche nel caso di porto di armi, di- 
sponendo l'Art. 93 del Regolamento suddetto, 
che si confiscano le armi, le quali sono state 
soggetto della trasgressione. 

Ne segue che la confisca dell'arme vietata non 
può decretarsi ehe quando si punisca il porta- 
tore come trasgressore; ma se questi venga 
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lo alla pena accessoria, né il rifimo 
della pubblica sicurezza può autorizzare la 
giustizia ordinaria a privare di una sua pro- 
prietà colui che non ha contravvenuto ad al- 
cuna Legge. 

La Giurisprudenza ha indotto un eccezione alia 
suesposta regala quando trattisi di vittuaglie 
alterate o nocive, nel guai caso, anche decre- 
tata l'assoluzione, è permessa la confisca delle 
vittuaglie in vista del supremo bisogno di con- 
servare la pubblica salute. 

L'Art. 10 del Regolamento di Polizia puoi- 
tiva attualmente vigente prescrive « ivi » nei 
« casi detcrminati dalla Legge ci aggiunge alla 
« .pena rcspellivaraeme incorsa, la confisca de- 
« gli oggetti sui quali cadde, o eoo i quali Ai 
« commessa la trasgressione, a chiunqnc appar- 
« tengano. » 

Ed il successivo art. 93 del detto Regola- 
mento dichiara, a ivi » lo tutti i casi contem- 
« tempiali dai predetti Articoli 87, 88, e 90 si 
«> confiscano le AVmf'che sono state l'oggetto 

« delta trasgressione » 

Dal combinato disposto dei notati articoli 
resulta, che la confisca degli oggetti so i quali 
cadde o fu commessa la trasgressione « è pena 
accessoria e pedissequa di quella che è princi- 
palmente dovuta al trasgressore, come tale Sco- 
nosciuto e condannato. » 

Cosi essendo, la Corte Suprema non ravvisò 
rondato il ricorso dal Regio Procuratore del 
Tribunale di Prima Islania di Pisa intentato 
contro una Sentenza di quel Tribunale, assolu- 
toria di D... ed altri — Ed invero « nella fat- 
tispecie, assoluti nella Sentenza denunziata gli 
odierni intimati dalla delazione (1) delle pistole 
loro imputata, non essendosi verificala la con- 
danna dei medesimi alla pena principale, man- 
ti) Il Regolamento di Politi* poniti vìi oV9Ò £Ìó- 
gno 18S3, introducendo un nuovo tecnicismo ed abo- 
lendo il barbarico titolo di dettatone di arme, ha 
chiamalo la relativa trasressione con pio esatto e 
nuovo titolo di porto d'armi vietate, o ' sena licenza 
— Perciò, come di i rome «] nuovo Codice la Giurìa- 
prudenti ha dovuto abbandonate (li antichi titoli di 
alcuni delitti, per esempio latrocinio , ferimento, 
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cava ogni elemento giuridico per sottoporli 
alla pena accessoria. » 

Che se avesse dovuto tenersi conto del con- 
cetto affacciato dal Ricorrente « costatante la 
necessità dì confiscare le armi in pregiudizio 
degli Imputati assoluti dalla trasgressione, olire 
all'incorrere nell'aperta violazione d*lla Leg- 
ge, che ammette pena principal* e accessoria 
soltanto nel caso di reità, si anderebbe incon- 
tro ad una flagrante eontradizionc, privando il 
non trasgressore di oggetti di sua proprietà, 
e sottoponendo cosi il pienamente assoluto ad 
una pena. » tr u +ti* 

. E jaal si objoUava dal Ricorrente a soste- 
gno del suo ricorso, « l'asserto diritto di pri- 
vare il delatore delle armi vietale pervenute 
in mano della giustizia per un mezzo legale, 
imperocché avvenuta la assoluzione del delatore 
di esse, cessa nella giustizia medesima il diritto 
di ritenerle, e sorge il debito di restituirle al 
delatore^aon potendo il reflesso della pubblica 
autorizzare la giustizia ordinaria ad 
la confisca come mezzo di preven- 
zione, mancando quello della punizione. » 

Per ultimo inopportunamente pure il Ri- 
corrente appoggiat asi, onde sostenere il suo as- 
sunto, ad alcune decisioni della Corte Suprema 
in cast che egli crede analoghi al concreto, 
mentre, « se presso la Corte medesima non in- 
contravano censura alcune pronunzie, che dopo 
l'atsolazione degli asserti contravventori, ordina- 
vano la confìsca di oggetti su i quali la cre- 
duta trasgressione cadeva, ciò avvenne nella 
ricorrenza di merci destinate all'umano alimen- 
to, ritenute come guaste e corrotte ed alla 
umana salute nocive, mentre essendo la salute 
pubblica io certo pericolo di esser compromes- 
sa, sorgeva 0 bisogno di applicare la legge su- 

'fahfàfài*** ****** m » 

ecc. per uniformarsi afte novelle dizioni della Legge, 
cosi del pari ne sembra che una cgual diligenza deb- 
ba praticarsi di' front l< al Regolamento di Politi» pu- 
nitiva, e per quelle trasgressioni, cui p 
sia stato attribuito un titolo di verso d 

» 

sotto la Legislazione antica. 

(1) Vedi questo Diario Voi. 1, col. 221. e 
37. 
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Perciò -il ricorso fu rigettilo. 

Drairro dm. d1 28 Agosto 1853. - Vice- 
Pres. Pesxtlta, Consiglieri *mertOnl Bel.*- 
toro. Carducci, Pieri Garetti — Pubb. Min. 
conci. Fortini. . 

■ unai »m 

N° 150. 

L. ESI ONE PERSONALE - 
ORA VE — Intenzione del- 
l' ofTen Mòre — Discrepanza 
nelle dichiarazioni deUa 

Sentenza Coartata dlfe- 

oa - «Indizio di ratto. 

SOMMARIO 

// Tribunale non è tenuto ex officio a promuo- 

grave o gratis sima orette V intensione di ope- 
rarne soltanto una leggiera, per dar luogo 
all' applicazioni dell' Art. 330 del Codice ; ma 
dee ritpondere a tale questione tol quando 
ti ria etprettamente richiamato dal T imputa 
to, o dalla di Lui difesa. 

Se il Tribunal» ritenga nella parte espolitiva che 
una tota fu la Lettone pertonale operata dal- 
l' impianto, e dichiari inrece nella parte con- 
clutiva che contta di Lttioni pertonali, tal di- 
screpanza non presenta motivo di cassazione, 
quando in fatto non ti verifichi nessun aggra- 
vio a carico deir acculato nella irrogazione 
della pena. ' ' " 

Non può rimproverarsi di coartata difeta quella 
Sentenza che condanni per lesioni gravi, l'im- 
putato di lesioni toltanto leggiere, te nel pub- 
blico Giudizio fa al prevenuto contestata la 
possibile variazione del titolo del delitto; e rac- 
aitato e la tua difesa, accettata la contetta- 
zione, non ri prevalsero dei diritti che gli com- 
petono di fare interrogare nuovamente i testi- 
moni, o di far sospendere il dibattimento. 

Il giudizio sulla durata dell'impedimento prodot- 
to dotta Letione, è giudizio di fatto incentu- 
rabil» in Cattaàone. 
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Davanti al Tribunale di Prima Istanza di 
Steno la difesa di P.... accusato di Letione per- 
tonale improvvisa, non richiamò il Tribunale • 
determinare, se l' intenzione del prevenuto, an- 
ziché ad ona lesione grate (come riteneva nelle 
Conclusioni il Pubblico Ministero] fosse diretta 
sollonlo ad operare ona lesione leggiera, per 
dar luogo all'applicazione dell' Art. 330 del 
Codice penale. 

Cosi essendo, appariva infondato il rimpro- 
vero che davanti alla Corte Suprema muoveva*» 
contro h Sentenza eondennaloria da P„... per 
non essere siala a di Lui favore valutata la cir- 
coitanxa diminuente, della* mancata {menzione di 
arrecar grave offesa, mentre i giudici « on 
sono obbligati di includere d'uffizio nelle loro 
Sentenze, che l'intenzione dell'offensore fosse 
minore del fatto, dovendosi di regola ritenere 
che la misura del danno corrisponda alla in- 
tenzione di arrecarlo; ma solo debbono ri- 
stata dall'accusato o dal suo difensore propo- 
sta » il;. 

E quanto ad altri motivi di ricorso rilevava 
la Corte « che se l'avere la Sentenia deferita 
condannalo l'oggi ricorrente P~. per lesioni gra- 
vi, laddove nella parie «positiva dei falli aveva 
ritenuto- che ima sola fosse la lesione gravo, co- 
stituiva una inesattezza biasimevole, ciò non 
portava aggravio al Ricorrente/ poiché misuran- 
dosi la gravità della lesione, e h relativa pena 
dal periodo del tempo per il quale l'offeso è 
stalo impedito di valersi delle sue forze fisiche 
o mentali, e determinandosi questo periodo di 
tempo dal*.' Sentenza denunziata in quattro 
mesi e mezzo', 'latito ndfVpa'rie espushiva, ove 
parla di unica lesione grave, qua Dio nella parte 
dcciaraliva ovi favella di piò lesioni gravi, è 
evidente che la Sentenza denunziata avrebbe 
applicalo l'identica peoa. anche quando avesse 
dichiaralo constare di una sola Icsiooe grave. » • 

Rilevava poi in fallo la Corte « che il fa- 
cente funzione di Pres. contestò all'accusato, il 
quale era slato invialo al Giudizio per rispon- 
dere di lesioni leggiere, la possibilità che per i 

(1) Vedi eonform. questo Diario Tol. 1 eoi. 54. 
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resultati del pubblico dibattimento le lesioni da 
esso inferite fossero a ritenersi per gravi. » E 
siccome questa coni ^stazione basava su i resal- 
tati del pubblico dibattimento, non poteva farsi 
prima del momento, in cui renne eseguila » 
Oaindi non poterà dal condannato farsi rimpro- 
vero di coartata difesa, mentre » non è vero ohe 
al prevenuto mancassero i mezzi ad un'utile 
difesa; poiché, udita la contestazione fattagli, 
avrebbe potuto domandare che i Testimoni fos- 
sero nuovamente interrogali, od anche richie- 
dere la sospensione del Giudizio per meglio 
provvedere alla propria difesa, ed invece il Ver- 
bale di udienza fa fede che tanto esso, che il 
suo difensore nulla replicavano alla detta con- 
cansa. • 

Ugualmente no altro motivo del Ricorso 
« il qoale rimproverava la Sentenza deferita di 
aver ritenuto, eoe l'offeso fosse rimasto impe- 
dito dal valerti dalle sue forze flsiche per mesi 
quattro e mezzo, a causa delle lesioni, mentre 
a senso del ricorrente questo effetto sarebbe 
derivato da malattia sopraggiunta, indipendente 

disio di fatto emesso dalla denunziala Sentenz i » 
Decheto obi. dì 22 Agosto 1855 — Vice* 
Pres. Pezzetta, Consiglieri Puccini, Magnani, 
Pieri, Coppi Relatore _ Pubb. Min. conci. 

N° 151. 

BESTEMMIA - Sentenza - 
Parte Reelaratlva. 

MODERAZIONE REEE' IN- 
COLPATA TU TE E A — Re- 

. quiriti — Sentenaa — Ec- 




SOM MARIO. 

Quando la Sentenza condennatoria per bestem- 
mia ha riferito nella parte narrativa le pa- 
role che formano il materiale di quei de- 
litto, non imporla che le] parole stesse sieno 
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inoltre ripetute nella parte conclusiva, o de 
durativa della Sentenza medesima. 
Allorché, i stata dedotta la eccezione del mode- 
rame dell' incolpata tutela, e questo non sus- 
siste il Tribunale non dee limitarsi ad 

ma dee procedere a risolvere la subal- 
terna quistione , se nella mancanza del 
concorso simultaneo dei requisiti del mode- 
rami dell'incolpata tutela, imo e più di essi 
ne esistano alti d'aUtvnde a constatare l'ec- 
cesso della difesa. 

Dal Tribunale di Prima Istanza di Pisa, 
con Sentenza del 4 Loglio 1835, fu dichiarato 
constare « ehe Du e M.... si reaero debitori di 
a Bestemmie per impeto di collera. — Constare 
< che lo stesso D... si rese debitore di delazione 
« di arme da fuoco d' ignota qualità e di len- 
ir tata lesione personale improvvisa a danno 
« di F..~, esplodendo contro di lui una pistola 
« carica di proiettili con animo e in modo da re- 
« carglì offesa. — Non constare che il detto D... 
a esplodesse quell'arme dentro i limili ed il 
« bisogno della propria difesa. — Non constare 
« che lo stesso D. .. fosse provvisto del per- 
■ messo del porto di arme. » E ciò ritenuto 
il Tribunale condannò i due imputati, alla pena 
di an mese di carcere per il delitto della be- 
stemmia, ed inoltre il solo D~ per il delitto 
di tentata lesione, e per trasgressione di porto 
arme senza licenza, a otto giorni di detta pena, 
e a 400 lire di multa, colla inabilitazione per (re 
anoi a portar armi non vieta*. 

Ricorsero alla Corte Suprema i condannali 
attribuendo alla Sentenza i vizj di incompletezza 
e di mancala motivazione. 

Quanto al vizio di incompletezza rispose la 
Corte ■ che avendo la Sentenza nella parte espo- 
sitiva dei fatti, eoe condussero il Tribunale nella 
morale convinzione della esistenza del delitto 
di bestemmia, indicato le inique parole profe- 
rite contro la Divinità , era necessità ritenere 
che in qoelle parole, comnnquc non ripetute 
nella parte delarativa della Sentenza slessa, si 
facesse dal Tribunale consistere il materiale del 
delitto. • 
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E quanto al vaio di mancata motivatone, 
disse la Corte che resultando tal processo ver- 
bale di udienza eoo la dire a del Ricorrente D-. 
dedusse il moderarne della incolpala tutela ne 
seguiva, per lo cose più volte stabilite dalla 
C-irte medesima, « che Invece di limitar»!, con- 
forme si limilo, ad escluder nei termini surri- 
feriti la proposta q mattono della necessità di 
difesa, doveva la deferita Sentenza procedere a 
risolvere la subalterna, ma connessa, questione , 
se nella mancanza del concorso simultaneo di 
tatti i requisiti del moderarne deli' incolpata Ca- 
lila, uno o più ne esistessero atti a costatare 
l' tecttto della difesa contemplato dall' Art. 339 
del Codice penale. » 

Ciò non avendo fatto il Tribunale aveva fta- 
lato la Legge, e il ricorso fu accolto dalla Curie 
Suprema. — E poiché la trasgressione di porlo 
d'armi, era intimamente congiunta alla impu- 
tazione dì tentala lesione a cui queir arme sa- 
rebbe servita di mezzo, «»! la dirle credè neces- 
sario ordinare il rinvio delta Causa am be quanto 
alla detta trasgressione, con reintegra «fono del 
Giudizio. 

Deca*™ DSL ni 25 Agosto 1855. - Vice- 
Presidente Pezzetta; Consiglieri, Mar nicchi, Car- 
à4uc Pieri, 6«re(«l Relatore. — Pubb. 
Min. conci. Marzocchi. 

N° 152. 

INCESSO ALL' APERTA 
CAMPAGNA CON ARCHI- 
BUGIO IN TEMPO DI DI- 
VIETO DI CACCIA — Por- 
tatore con lleensa — Leggi 
antiche, e Legge nuova. 

Art, »g Lmen* *e> ÉS K-bh.m* 
i* 93 ~ &m *e W . m a»**,. 

ìi. * 

...... - . 

SOMMARIO. 

■ ' 

Ptr l'Art. 90 del Regolamento di Polista puni- 
tiva, che concede di portare armi non vietate 
a chi eia munito di regolare licewto, non de~ 
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ve intendersi derogato all'Art. 31 dtlla Legge 
del 15 Febbraio 1793 che eleva a vera e pro- 
pria trasgressione l'incesso all'aperta cam- 
pagna con archibugio in tempo di divieto di 
, caccia. 

• '■ •? 

Il Pretore Civile e Criminale del Bjrgo S. 
Lorenzo, con Decreto del 9 Luglio 1855 assol- 
vè M... dall'accusa di trasgressione all' ;ir [itolo 
51 della Legge dei 15 Febbraio 1793, a lai data 
per esaere stalo sorpreso dalla pubblica Forza 
all'aperta Campagna lungo la via protincialo 
presso K mia, portatore ad armacollo di archi- 
buso a due canne caricale con polvere pirica e 
monizione minata del N. 6. 

Il Tribunale Pretorile pronunziava la asso- 
luzione di M... considerando, « che sebbene il fatto 
imputatogli fosse ari adulo nel 14 Mano, e cosi 
in tempo del divido di caccia, puro il medesi- 
mo M-. era munito di regolare licenza del porto 
d'armi non vietale, richiesta dall'articolo 90 del 
vigente Regolamento di Polizia punitiva » per cui 
credè il Tribunale che non si verificasse nei ca- 
so trasgressione alcuna (.unibile. 

Contro quella pronunzia, il Delegato di Go- 
verno racemo funzioni di Pubblico Ministero, 
muoveva ricorso; denunziandola « siccome con- 
traria all'articolo della Legge de' 15 Febbraio 
1793, In materia di Caccia, e per avere ad in- 
congrua scusa del reo, attribuito estensione . r- 
runea all'articolo 90 del prefalo Regolamento. » 

E questo lamento incontrò plauso dalla 
Corte Suprema. In fatti « la ragione precipua e 
fondamentale per cui il Giudice si determinò ad 
assolvere, concentravasi nella snpposla deroga 
all'articolo 31 della precitala Legge del 15 Feb- 
braio 1793, dedotta dalla generalità della locu- 
zione osala nell'articolo 90 del detto Regola- 
meuto e nell'articolo 7 del Regio Edilio che lo 

Ma l'Art. 6 del Regio Decreto del 90 Ghi- 
gno 1853, con ari appunto sanzionnvasi il Re- 
golamento di Polizia, mantenne in vigore, fra le 
ellre la legge riguardante la Caccia. Ed appunto 
l'art. 31 della legge de'15 Febbraio 1793, per 
togliere le occasioni di contravvenire al divieto 
della Caccia, negava, durante tal' epoca, indistin- 
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lamenle a chicchessia, l'aio e il trasporlo dello 
schioppo: a talmente che la circostanza di et- 
sere stati veduti o trovati in tempo di divieto 
sulle pubbliche strade o alla aperta campagna, 
anche coli' arebiboso soltanto, era esplicitamente 
detto presentare prova bastevole di trasgressione 
di Caccia ». 

Cosi essendo, ne conseguiva « che il nuovo 
Regolamento di Polizia alla sede delle precau- 
z i{) o i ri^^^i^ rii ex , /ex i ti 1 1 $ f ^ ^ j f f ^ , ^ m o r t? ^ il 
suo art. 90 »«/ porto ae/Ze Xrmi, lecito solamente 
a chi abbiane ottenuto licenza o ne goda il pri- 
vilegio non poteva apprendersi, come se per la 
nuda e generica frase del § 1. alludente alla 
facoltà del porlo di Armi non vietate, disponesse 
in derogazione alla legge speciale e alle disci- 
pline proprie intorno alta ( uccia. Leggo e di- 
scipline conservate nominativamente e per espres- 
sa eccezione nella primitiva loro forza e te- 
nore ». 

Al che era da aggiungersi « che il moderno 
Ari. 90 del Regolamento di Polizia, concedente, 
come si avvertiva, il solo porlo di Armi a chiun- 
que ne tenga Patente e Privilegio, è conforme, 
c Mentirò allo disposizioni e pratiche che in pro- 
posilo vigevano antecedentemente. Quindi è, che 
a fronte dello spirilo e della lettera della legge 
rivolta all' unico interesse della Caccia, e aUa tu- . 
tela dei noi divieti, apparisce essersi inteso e 
voluto tenere fermo quanto, circa al porto $d 
uso dei fucile slava scritto negli Articoli 21 e 
31 della legge del lo Febbraio 1793: Nè gio- 
vava a difesa dell'intimato l'asserta necessità di 
esprimere nelle licerne pel porto di Armi la li- 
nutazione intorno al porto di Archibuso nei giorni 
di Caccia vietata.- quasiché il preterirsi nelle 
licenze, per dato e fatto officiale, cotale limita- 
zione valesse per indurre giusta credulità ; Su- 
bitocbè si avevano in proposito parlioolarizzate 
sanzioni di legge notissima, la quale, gelosa per 
la conservazione della intiera economia sull'eser- 
cizio della Caccia e relative sue norme, compa- 
riva essere rimasta in lai la da ogni mod ideazione 
nell' antico suo slato e nel suo plenario vigore ». 

Quindi la Corte Suprema accoglieva il ricorso 
del R. Delegalo del Borgo S. Lorenzo, e cassava 
la Sentenza Preloriak». 
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Deoibto Dfr. »1 25 Acosto 1855 - Vice- 
Pres. Pezzetta Consiglieri Putrioni, Carducci. 
Plei»l Relatore, Coppi — Pobb. Min. conci. 
Sanminiatelli. — Dir. Avv. G. Capei. 

N" 153. 

OFFESA AI PUDORE - 
Oscenità In sena* diretto, 
e In senso figurato. 



Art. 309 C—ì. 



SOMMARIO. 

La oscenità può esser prodotta dal senso diretto, 
come dal senso figurato della parola ; ni agli 
effetti dell'Art. 302 del Codice penale può 
farsi distinzione fra oscenità in senso figu- 
rata, oscenità in senso diretto, dovendo rite- 
nersi che l'offesa fatta al pudore eon scrit- 
ture portate a notaio comune debba sempre 
riunirsi, siano esse direUamenle. siano indirei- 
fornente oscene. 

Chiamalo M... davanti al Tribunale di Prima 
Istanza di Pisa a rispondervi di oltraggi al 
pudore fu da tal delitto assoluto con Sen- 
tenza del 21 Loglio 1855. 

n R. Pretoro addetto al Tribunale giudicante 
rimiro la Sentenza assolutoria interponeva 
ricarso aHa Corte Suprema nei seguenti ter- 
mini. 

« La Sentenza denunziata è nulla, è ingiusta. 

« La rttfnflà deriva dalla sua incompleta, con- 
fusa e viziosa redazione. 
,.. .* Sotto questo rapporto sono siali violati 

« l'art. 1 eoa relazione ali ari. 5 della Leg- 
ge 27 Ottobre 1846. 

• l'art. 487 n° 1, 498 n" 5 con relazione 
all'art. 532 delle DD. e II. de*9 Novembre 1838. 

. La ingiustizia consta di falso supposto - 
digiodiaio erroneo di diritto— e si risolve nella 
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« dell'ari. 302 Cod. Penale. 
« delle regole di ragione sulla materia delia 
inlerpelrazione delle Leggi. 

Motivo 1° — Nlxuta'. 

* i. Liizio della accusa pubblica con legale 
esercizio della aitone penale aveva tradotto in 
giudizio il Dottore M... per delitto di offesa al 
pudore (ari. 302 Cod. Pen.) in online a! fello 
della pubblicazione col mezzo della stampa e 
della diffusione dì no wroponiraento in versi 
osceno. 

« La scrittura sequestra la formalmente come 
corpo o materiale del delitto facendo parte es- 
senziale della accusa (V. Req. del Miniti, l'ubò. 
3 Marzo 1855 — e protetto verbali) Tu letta 
per intero alla Udienza. [Art. 378 DD. e II. 9 
Novembre 1838). 

. Quindi fo oggetto di esame e di discussione 
nel corso del dibattimento: — che di ordine 
del Presidente e a tutela della onestà fu (alto 
a porle chiuse! (ir/.* 429 DD. e II. 9 Aorem- 
brt 1838 — Proettto vertuti*). 

« Sarebbe impossibile sviluppare per via di 
semplice ragionamento questo motivo di nullità 
senza almeno accennare a modo di premessa— 
quale sia la natura — quale l' oggetto e il con- 
ietto della scrittura Incriminala; — perocché 
è appunto dal silenzio in questo rapporto os- 
servalo dalla Sentenza che deriva principal- 
mente il vizio della sua incompletezza. 

« La Scrittura incriminala è un componi- 
mento in versi del Poeta S~ di Pistoia intitolala 
« Il Cv- di Carolina » - Conta di N° 87 
sestine comprese le aggionle frammezzo e in 
(ine del medesimo metro del Dott. M... 

« Questa Scrittura è essenzialmente la apo- 
logia della parie del corpo muliebre espressa 

si celebrano la eccellenza, i pregi — le attrat- 
tive seducenti, non solamente al di sopra di 
tutte le altre parti del corpo della donna, ma 
ancora di lotti gli oggetti fisici e morali, e dei 
sentimenti i più puri - i più onesti e più ele- 
vati — *i più sacri mi quali si sparge la ironia 
e il dileggio - ed è in sostanza interamente 
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e manifestamente informata dal pensiero di ec- 
citare il vizio nefando della sodomia. A questo 
scopo sono adoperate descrizioni — imagini — 
allegorie — roticeoze — esempi tratti dalla 
Storia Civile e Religiosa che evidentemente ri- 
velano il turpe concetto e disegno de) compo- 
nimento come è dato desumere dall'intero con- 
testo del medesimo e più specialmente dalle 
sestine di N° 4, 11, 18, 19, 23, 26, 27, 32, 35, 
37, 38. 42. 53, 54, 61, 68, 69, 74. 79. 

• Ciò premesso l'fjflzio ricorrente crede che 
il Tribunale non potesse prescindere dal ripro- 
durre nella esposiliva dei fatti queste reali qua- 
lità della scrittura incriminata ; per quindi ap- 
prezzarle ron savio e retto giudizio. 

« Imperocché sia cerio che la Scrittura, nel 
caso concreto, costituisce il corpo o il materiale 
del delitto e sia principio incontrastabile di ra- 
gione che la esalta esposizione e descrizione del 
materiale del delitto fà parte essenziale delle 
sentenze criminali. 

• Ora è positivo che il Tribunale declinò il 
dovere di una descrizione esatta e completa 
della Scrittura della quale fece esame o giudi- 
zio. Ciò risulta dalla Sentenza. El invero nella 
.«ode della Sentenza ove sono registrale e con- 
fuse insieme dichiarazioni di fallo e considera- 
zioni di diritto unicamente si legge « ivi » Il 
» C—. di Carotina — Poesia del Poeta S... Pi- 
> stoiese colle aggiunte del Doli Al... di Pon- 
» tederà. » 

• Ma questa è assolutamente una formula ari- 
da, astratta, indefinita — che non riproduce 
affatto le reali qualità della Scrittura od è la 

e perciò slesso della nullità della Sentenza. 

» Descrivere cosi leggermente, come ha fatto 
la Sentenza, il materiale del deiillo non è so- 
disfare al dovere di un esalta e precisa espo- 
sizione dei falU - che sono elemento e argo- 
mento di convinzione e di risoluzione delle 
questioni giuridiche — Ma è racchiudersi nel 
misticismo di formule assorbenti e viziose — e 
rendere impossibile, sul testo della Sentenza, qua- 
lunque confronto fra i dali e li elementi che i 
giudici ritennero a base del loro giudizio e il 
giudizio medesimo -è violare la lettera e in- 
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sietne lo spirilo della Legge; — la quale lascia 
libera indipendente incensurabile la convinzione 
dei Giudici, ma a condizione che essi espongano 
i falli dai quali l'hanno desunta (Art. 1 Legge 
27 Ottobre 1846) — In una parola è distrug- 
gere nel savio e sapiente sin (arato di questo 
confronto la piò solida e splendida guarentigia 
che sia a fondamento dell'ordine pubblico dei 
Giudizi Criminali. 

Molili r - bciwmu. 

» La natura dell'argomento e il rispetto per 
r autorità del Tribunale esigono sobrietà di di. 
scorso nella dimostrazione di questo secondo 
motivo — E l'ufizio ricorrente si rassegna vo- 
lentieri al dovere di questa esigenza. 

• Il Tri bonu Ir dopo la descrizione incompleta 
ci t?l con) pon i mcn lo i ocnnii H3 1 o H ji £ sci u so 
nel medesimo il delitto di offesa al pudore ed 
ha accolto il concetto della assoluzione per ra- 
gioni assolutamente erronee e in aperta oppo- 
sizione colla sana morale, colla logica, colla leg- 
ge. In primo luogo H Tribunale ha ritenuto nella 
sua Sentenza che la Scrittura incriminata dalla 
Accusa non contenga oscenità nel suo senso di- 
retto e necessario benché sia suscottibiUj di un 
sento metaforico menehi onesto « ivi » Che il 
» soggetto di questo Componimento, come porla 

• il suo stesso titolo, non è naturalmente, ed 
» in se slesso consideralo, osceno; 

» Che ninna delle parole adoperato nel mc- 
» desiano è oscena; Che tolto il componimento, 
» nel sno insieme, non rappresenla noi suo 
» senso direlto e necessario, nessuna idea, nes- 
» suna immagine, e nessun concetto accompa- 
> goato da oscenità; 

» Che se in qualche luogo il senso melafo- 
» rico che gli s'imprestasse, porterebbe a con- 

• grammaticale e dire tto è sempre, in se slesso, 
» indifferente » Contro questo giudizio (stanno 
due gravi obiezioni, ona di rito — una di merito. 

» Quanto al rito voole osservarsi che il giù- 
dizio oltreché fuori del suo luogo e non espresso 
eolla formula della legge è anche incompleto 
incerto — indefinito. 
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» Non é al sno lungo e non è espresso con 
formula legale perocché versando sulla qualifi- 
cazione o definizione del fatto incriminalo non 
dovrebbe trovarsi irrizionalmen'e registrato 
nella sede dei falli ritenuti come risultali dalla 
discussione potendo da questa risultare i falli, 
non i giudizi — Ma in altra sede destinala alle 
pronunzie sul fatto e colla formula • non con- 
stare • ossia colla formale propria a manife- 
stare la convinzione murai- dei Giudici nelle 
Sentenze Criminali. 

» É poi incompleto incerto ed indefinito, e la 
cosa é evidente, perchè il Tribunale se fu chiaro 
ed esalto nella formula onde escludere dalla 
Scrittura incriminala la oscenità in senso ne- 
cessario e diretto — altrettanto sm irri e de- 
clinò la chiarezza e la precisione quando si fece 
a considerare e definire la scrittura incriminata 
nel suo senso fignralo. — In questa parte il 
Mimale ha espresso ,un giudizio puramente 
ipotetico — incerto, incompleto indefinito « ivi • 
» Che se in qualche luogo il senso metaforico 
» che gli s'imprestasse, porterebbe a concetto 
» mcnchc onesto, ciò nonostante il senso gram- 
» mal icale e dirollo é sempre, in se stesso, in- 
> differente. » 

» E questo non doveva fare perché anche il 
senso figuralo della Scrillora potendo servire di 
fondamento a conseguenze giuridiche sulla esi- 
stenza o nò del delitto (e infatti vedremo che 
il Tribunale queste conseguenze ha dedotto) non 
solamente era regolare, ma legale e necessario, 
che la Sentenza dichiarasse se il senso figurato 
almeno della Scrittura incriminala fosse osceno 
si o nò — nettamente ricisamenlc e non con 
formula Incerta vaga e indefinita che non ren- 
de chiaro c assoluto il concetto del giudizio 
emesso. 

» Questo sistema di apprezzare e definire i 
falli e i documenti incriminati è contrario alla 
legge e sviluppa un nuovo argomento di nul- 
lità contro la Sentenza che l'ufi zio ricorrente 
intende di aggiungere a quello già trattato nel 
precedente articolo al quale naturalmente IMnv 

muu ("MiTiii ■ 

» Quanto al mrriio il giudizio è di ona erro- 
neità manifesta e sviluppa il falso •upnoslo nel 
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quale il Tribunale e cadulo intorno alle qna- 
lilà — alla nalora e allo scopo dell» Scrittura ! 

! 



• Sodo qaeslo rapporto per tutta confuta» io- 
ne della Sentenza basta con>iderarc. 

. 1° Che il Tribu»alc ni negato ronlro l'nu- 
forità anche dei linguisti alla quale ba oreduto 
di dovere ricorrere, il significalo osceno della 
parola C~ ebe le è proprio e naturale ; specinl- 
menle quan Jo come nel caso si trovi ripetuta e 
abusala seni» stopo onesto che possa giustifi- 
carla. (ForceUimi Lexicon tot. tot. rerb. obsrenns.) 

» 2° E I ha poi escluso il morello della osce- 
nità di fronte ad un componimento, che come 
è slato avvertilo di sopra, si propani» di fare e 
fa realmente l'apologia del C... di uni 

gi, I» attrattive seducenti *uptii »rraenlc a tulle 
le altre parti del corpo muliebre — lotti gH 
oggetti fisici e morali — alte idee ai sentimenti di 
mordili -di purità - di castità — di 
e persino ai pieia —e ai religione - 
lutto, con beffardo confronto, la ironia e il di- 
leggio; di fronte a un componimento in nna 
parola «he preso parlitamenle e nello insieme 
è esclusivamente informato dal pensiero di ec- 
citare il vii» nefando e schifoso della Sodomia 
— per mezzo di desc rizioni — di immagini — di 
allegorie — reticenze — di esempj tratti dalla 
Storia civile e religiosa e non suscettibile di al- 
tra intelligenza o interpretazione «he del turpe 
© li t_ 1 1 1 i*^t. o n ( ) di cui prpsoo I a oo ,il soysso nccoJ" 
sario e diretto. 

» Se questo non sia profanare nelle sozzure 
della oscenità il ministero altamente civile ed 
educatore delle lettere in offesa al 
la Corte Suprema dirà nella sa 
scienza e nel suo profondo sapere! — 

« L'ufizio ricorrente ha credulo e ere le con 
pieni convinzione che la Scrittura incriminala 
oscenità , cosi nelle parole come nel 

so morale — quindi e necessariamente esauri- 
sca li estremi del delitto di offesa al pudore. 
Né di ciò saprà dubitare finché sia vero — cho 
la morale — la onestà pubblica — il pudore, 
come I loro contrari — banoo principi fissi — 



SU 

saldi e immulabill — perdo slesso appartengono 
alla coscienza pubblica e non ammettono esclu- 
sività di giudici, né possibilità di principj diversi. 

■ Rouband. Sjnonimes — ■ Ani mots pudciir, 
pudici!*, chnstitè. Cicerone Tuscul. 4 Gip. 8. 
Tommaseo, Sinonimi — alle istcssc parole. Vo- 
cabolario della Crusca e Autori citati. Porcel- 
lini Lexicon totins I •linHalis e autori citali — 
tra quali Zenone — tìcllio — Volpiceli r ce. 

» Né per avventura potrebbe obiettarsi — che 
il giudizio del Tribunale cadendo sul fatto é 
incensurabile dappoiché sia pronta e perentoria 
la replica che H giudizio e piti propriamente 
ed essenzialmente di dtrilto ed in quanto si 
volesse o si polisse dire di fallo sarebbe però 
semplice e nnn complesso, verserebbe cioè solle 
reali proprietà e qualità dell'oggetto — sarebbe 
giudizio d'intenzione. Quindi svilnppcrcbbe sem- 
pre se erroneo, il falso supposto e aprirebbe 
adito alla Cassazione; alla quale appartiene nel- 
la soggetta materia di apprezzare essa siesta e 
definire la vera qualifica della scrittura incri- 
minala. « Chassan defila de la parole tom. f. 

> pari. 1. liv. 2. rhnp 4. § 2. n. 403 e ihap. 
• 7. § 2. n. 490. D-» Gruttier Cora, dea lois de 
» la prcnd. voi. 1. pag. 436. n. 8. Journal du 
» Palais 1838. lem. 2. pag. 491. col. 2. « ivi » 
» Iji Cour — Attenda, cn droit quii appar- 
ii tieni à la Cour de Cassalion, cn ce qui 
» concerne le déliis resulta ni d'un erri! soit im- 

> prime, soil mannserft, nabli* «* dislribuè, de 
. jnger la qii ; ilificalion qui Ini a élé donneo par 
» les decisions qui lai soni dèférées, poisqnc 
» c'est de rette qualificalion qnc pcut seutement 
» eesnHcr la jusle oa fausse application de la 
. lei. . 

« In secondo Inógo il Tribunale dopo di avere 
erroneamente qnafficato e definito la scrittura 
incriminala argomentando in diritto ha detto. > 

<r Che il Codice Penale (art. 302) contempla 
b non il genere sommo di un offesa qualunque 
» al pudore, ma unicamente la specie di quella 
» offesa che sia accompagnala da oscenità. » 

« Che questa oscenità onde sia politicamente 
imputabile deve risultare in senso diretto e ne- 
cessario o dal soggetto o dall' insieme della scrii- 
lurao< 
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non essendo sufficiente a costituire il delitto il 
senso Ggarato e metaforico. 

» Anche questo giudizio essenzialmente di di- 
rilto come quHIo che verte sulla indole giuridica 
del deliuodi ottusa al pudore — sulli estremi 
che debbono concorrere a ( ostruirlo — sulla leg- 
ge penale che lo contempla e punisce e che ha 
influito nella assoluzione della quale è come dire 
una premessa fondamentale, è assolutamene er- 
roneo e poco ci vuole a dimostrarlo. 

» Tutto il ragionamento del Tribunale bene e 
rettamente esaminato consta di due proposizioni 
una delle quali è vera, ma non giustifica l'assolu- 
zione — l'altra è assolutamente erronea e ne di- 
mostra la palmare ingiustizia. 

> Colla prima proposizione il Tribunale so- 
stanzialmente dice che il delitto di offesa al pudore 
consiste in un'offesa al pudore e che la oscenità 
deve entrare come principale elemento nella 

» Ma questo che è in sostanza definire la defi- 
nizione per la definizione elio nissuno ha mai im- 
pugnato né vorrebbe impugnare — cosa ba che 
fare colla assoluzione? 

» Noi non sappiamo vederlo! Imperocché non 
si trattò mai nella causa, né si tratti oggi nel 
giudizio di ricorso di questione sulla definizione 
del delitto di offesa al pudore, ma di vedere e 
decìdere se ne ricorrano li estremi essenzia- 
li nella pubblicazione della scrittura incrimi- 
nata. 

» Colla proposizione secondo il Tribunale ri- 
tiene — che la oscurità velata nel senso figu- 
rato — non basta a costituire la offesa al pu- 
dore di fronte all'art. 302 del Codice Penale. 
Qoesta proposizione che in sostanza accenna 
come il Tribunale non dissimulò a se stesso, 
comunque omettesse di esprimerlo nella Sen- 
tenza, la oscenità della scrittura incriminata in 
senso figuralo c metaforico è assolutamente cr- 
ronea, si perché contro tutte le regole di erme- 
neutica legale introduce una distinzione tra 
oscenità diretta e semplice e oscenità velata 
figurala e indiretta che non è nell'Articolo 302 
del Codice penale. 

» Si perchè ammette il principio assordo e 
pericoloso che la malizia umana possa impune- 
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mente sotto il velo delle metafore e delle alle- 
gorie attaccare il pudore — ciò che non soia- 
mente repugna ni principii della sana morale 

— della logica e della legge — ma è slato ancora 
gravemente condannato dalla Autorità degli 
scrittori e dai Tribunali. « Grellet.— Dumauau 

— Traile de la Diffamation de finjure et de l'ott- 
(rage —Parie 1847 — Lw. 1. Pag. 18. fl. 30. 
« ivi » Il arrive soovent que l'impuiation se 
. cache som. la forme de l'ironie, de l'allégorie, 
p de l'allusion. de l'antiphrase: ainsi voiiée. elle 

• n'est ordinairement que plus criminelle, car 
» la méchancelé n*a recours a l'art que par 
» róflexion et pour mieox attendre sou but. 
. Iournil du Palaia 1838 deois. cìt: - Attendo. 

• en fait, que l'arre t attaqné reconnait que bla- 
» néslas Tramecourt, aorail dans le eourant des 
» mois de mai et juin 1838, distribué ou fait 

> distribuer dans la ville d'Ara iens des cartes ma- 

» Amiens. Tramecoort fils vrent d'ouvrir un* 

• cflablissement me du Bas-Vidam Num. 23. 
» don nani sur le pori, do nne chambre», gabinet 
» de socielé, et l'ou Irouvcrà ebez lui des 
. dames de compagnie. Vcuillez llionorér. 

» Attendo que s'il est vrai que le dil ecrit ne 

• renfcrme pas d'espressions obcénèsei qui puia- 
» seni hi esser la pudeur, il n'eu a pas moine 
» un but immuni et contraire aox bonnes moc- 

> ars, pois qu'il a poor oh jet d'annoncer ao 

» ci de prostitution, et le scns de cet ecrii ne 
» présente pas d'ambigoilé qui permette de l'cn- 
» tendre antrement; d'où il sui! qu'eo jogaant 
» que Ut enoneiotions eontenues dans let cortes 
» distribuées par Tramecourt ne sout pas teUts 
» qu'éUes cor art crismi sufltsamment le deli* d'ou- 

• froge aux bonnes moeurs, et en declarsnl qo'll 

> n'y arai! lieo à suivre cootre le prevenu, 

» dont il s'agii, et rormellcmcnl violò l'Ari. 8 
» de la loi du 17 Mai 1819. Par ces motifs, casse 
» et annule le dit arrcl. 

» Dal fin qui detto é dunque evidente che il 
Tribunale entrato per U falso sopposto in un • 
corso sofistico d'idee fu necessariamente condotto 
ad emettere on giodiiio erroneo sol diritto e 
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violò coll'i 
Penale. 
■ Laonde 

» Richiede che la Corte Suprema facendo di- 
ritto al ricorso, cassi e annoili la Sentenza denun- 
ziala e ordini le riparazioni di Giustizia. 

L Nelli. 

La Corte Suprema dando sfogo al riferito 
ricorso rilevò « che il Tribunale di Prima Istan- 
za di Pisa colla Sentenza denunziala nel de- 
terminare la importanza e qualità del mm co- 
mmento a stampa in versi, incriminato per of- 
fesa al pudore, e slato pubblicato e diffuso dal 
M..., procedè colla distinzione di oscenità m 
senso diretto e necessario della scrittura, e osce- 
nità in senso figurato e metaforico, e cosi in 
se riso indiretto, ammettendo che esista nel pri- 
mo, e negando che esista nel secondo il de- 
litto d'offesa al padore, di che nell'Art. 302 
del Codice Penale; e ritentilo che nel componi- 
mento in dispula, non si riscontrava oscenità io 
senso diretto e necessario senza escludere po- 

niià vi fosse in senso allegorico e indiretto (men- 
tre sembrò anzi crederne, comecché ipotetica- 
mente, in qualche modo possibile la esistenza], 
dichiarò non constare nel caso del delitto d'of- 
fesa al pudore. * 

Or coir indicato criterio di distinzione tra 
oscenità in senso diretto, e oscenità in senso in- 
diretto « ri Tribunale disconobbe e contrariò la 
lederà e lo spirito del detto articolo 302 per- 
•che questo io modo generico e indistinto pu- 
nisce. « Chionane offende il ©odore per mezzo 
* di pubblici cacti e discorsi osceni, o di oscene 
» scritture a mano o stampate diffuse o in al- 
» tra guisa portate a notizia romane. » E pcr- 
è cosa certa o a lotti nota che la osce- 
dal senso diretto delle parole, cosi 
poò beo anco esser prodotta dal scaso Agoraio 
ed allegorico delle parole stesse, e perciò non 
è da doMtarsi che la saviezza del Legislatore 
per conseguire lo scopo di eliminare cause di 
corruzione del buon costarne, non debba over 
voluto sottoporre ad eguaio coercizione sì l'ano 
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che l'altro modo di oscenità portala che sia i 
nolizis comune. 

In conseguenza la denunziata Sentenza era 
meritevole della censura della Cassazione. 

Decotto del ni 29 Agosto 1855. — Vire- 
Pres. PetzeJla, Consiglieri l'uecioni. Ma «nani 
■uiaiore, taraueci, rieri,— run. join. conci. 
SanminiateUi — Difcns. dell* inlim. Atv. L 
Cenipini. 

— t » 



N° 154. 

TnniA — Rtlreml — Dichia- 
razioni della 



Ari. 39«. Cod. 



SOMMARIO 

Quando una Sentenza ha ritenuto nella parte 
conclusiva constare del delitto di truffa con- 
sumata, si compfende in tal Giudizio la 
constatazione di tutti gli elementi costitutivi 
it delitto, e così anche la constatazione dell'ap- 
propriazione dell'oggetto truffato per parte 
del delinquente. 

Rigettava 11 ricorso di R,.. da una Sentenza 
del Tribunale di Prima Istanza di Livorno del 
9 Giugno 1855 la Corte Suprema, ritenendo che 
ogniqualvolta il Tribunal decidente « nella parte 
conclusiva della Sentenza denunziata dichiarò, 
che constava in genere, che nel lungo tempo 
e circostanze, che aveva riferite/ nella parte espo- 
sitiva dei fatti resultati dal pubblico dibattimento 
si vcriGrò una Truffa cosscsuTà in danno del 
negoziante S.... avente per snbielto libbre 305 
Uno sodo; e che constara in specie, che autori 
di questo delitto si resero i fratelli G... ed R... 
Facchini, ai quali il lino era restalo affidato per 
esercizio di professione, non era da dubitarsi 
che in questo sno giudizio ritenesse per sussi- 
stenti gli Elementi tutti constilativi, in ordine 
all'ari. 396 del Codice Penale, del delitto di 
Truffa, poiché la djcoiarava commuta, e quindi 
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ritenne I" elemento ancora dell' appropriazione 
dell'oggetto in disputa, os- a del lino; e tale giù- 
dizio non poteva rrilicarai in Cassazione (1) ». 

Decritto dil ni I Sbttsmmb 1855- - Vite- 
Prcs. Pezzetta, Consiglieri Piccioni *«...*.. I 
e, Pieri, Coppi - Punì). Min. conci 



modificandolo, l'antico titolo di abigeato, 9 



N. 155- 



FIUTO SEMPLICE ACiCiRA- 
, vaio - Furto di Polli, 
Tu crhi ni. e altro Pollame 
all'aperta Campagna. 



JW. 97 7. felffvC. €•*. 



SOMMARIO. 

L art. 377. lett. g. del Codice Penale, contem- 
plando come aggravato il furto commetto 
all'aperta campagna su cote che non ti fo- 
gliano continuarne ni e guardare, ti riferite* 
tanto alla cote inanimale, quanta alle ani- 
mate e semoventi, t per conseguenza il furto 
di Tacchini, Polli, OcM ec. , al f aperta cam- 
pagna i quali appunto non ti togjiono conti- 
nuamente guardare, dee ravvisarti come furto 
aggravato. 

Gli Ochi, Paperi, Tacchini, ed altro pollame 
non poston ravvisarti compreti fra quegli ani- 
mati di cui si fa parola tatto lettera f. dello 
tt e ito orticola, ove ti voile invece contemplare, 



(I) Si »f Ttrt. che la massima SmU dalla Corte 
Suprema procede nel caao, quale era il concreto, che 
l.i constata rione esplicita dell' appropriazione dell' off- 
eelto (ruttato, manchi nella parti conclusiva della Sen. 
tenta, quando d-.llronde remili nella porte narrativa 
della medesima; mentre non potrebbe ritener»! per mo- 
do assoluto che nelle Sentente condennalorie per trulla 
non sia necessaria in alcuna parte, la esplicita costa- 
le costituisce Tele- 



principale di quel 



Sul ricorso di B... da una Sentenza del 
Tribunale di Prima Istanza di Arezzo del di 30 
Luglio 1855, la Corte Suprema emetteva le se- 
guenti consiJcraziooi. 

« Considerando che infondato presenlavasi 
l'addebito contro la Sentenza denunziata, laddove 
questa nel fatto venutolo sotto f esame, < 
que lo dicesse furto semplice, ravvisò 
vameoto: « ivi ■ per la circostanza di 
caduto su cose, che si lasciano alt' aperto, e non 
si sogliono continuamente guai dare. » 

« Considerando esser certo ebe l'Art. 377, 
lettera g. § i del Vigente Codice penale col- 
pisce generalmente i furti alla Campagna, se 
cadono su cose, è però indistintamente mobili, u 
seroimovcnli, animali, o inanimati, lasciatevi al- 
l' aperto; e secondo la loro natura, o destina- 
zione consuete a non guardarsi di continuo, e 
piti esposte per questo a facile ablazione, a 

* Cooperando, che sebbene i Tacchini i si 
deili Ochi. ed altri pollame, non possono es- 
sere propriamente compresi zollo l'appellativo 
di Animali insieme ai Quadrupedi nel senso giu- 
ridico delle lettera f. dell' Articolo succitato, 
dove si vuole contemplare, modificandolo, I' an- 
tico titolo ABiQEATO, c specie alluri: niente di 
meno era evidente ed incontra vi-rlibile, che nel 
concreto rettamente si applicava del prefalo 
Articolo 377, non già la «fetta lettera f, ma 
bensì la lettera g , e in fine, l'analogo § 1. , del 
successivo Articolo 378. Dappoiché tutto dò 
stava io conformità alla giurisprudenza su colalo 
argomento già (ormatosi che questa Sopre mi 
Corte con Decisione dei 22 Novembre 1855, 
non contradicenlc aJi'allro degli 11 Febbraio 
anno stesso in tema simile, (i) 

Soli' appoggio di tali considerazioni il ricorso 
fu rigettato. 

Decreto del 1 " Sem-muti. 185ì. — Vico 
Presidcule Pezzetta Consiglieri Puccioni, Magnani* 



(t) Vedi Diario della gittrisprudeosa della Corte 
Voi. 1. Col. 102, e 497. 
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N° 156. 

SENTENZA — Condanna di 
più imputaci ad ima mul- 
ta — Perplessità. 

SOMMARIO 

É viziata di perplessità quella Sentenza, che con- 
dannando più imputati ad una multa de- 
terminata in una data somma, lascia incerti 
se quella pena sia stala irrogala tutta a latti 
dei delinquenti, 0 a Ciascuno di essi per quote. 

Una Sentenza del Tribunale di Prima bian- 
ca di Lucca del 14 Loglio 1855, dichiarando 
i due impotati G... e Z.„ colpevoli di incendio 
ti condannò c ivi > alta multa di L. 100. 

In questa formula di condanna ravvisò la 
Corte Suprema che a non poleva rilevarsi colla 
necessaria chiarezza che la peno fosse irrogata 
nella tua totalità a ciascheduno dui due delin- 
quenti, o divisibile fra essi per mola. • Q lindi 
era fondato il rimprovero di perplessità avan- 
zalo dai condannali contro la detta Feo.'eoza la 
quale perciò venne cassata. 

Dar»*™ mi dì 1 Sbttbmwb. 1855. - Vlee- 
Pres. Pemaell* Relatore, Consiglieri Puc- 
cini, Magnani, Pieri, Coppi. ~ Pub. Min. conci. 
Sanmmiatelli. 

• . . •• . ' 

i 

N° 157. 

INGIURIE ATROCI - Insta- 
rie al Padre — Compensa- 
zione — Giudizio di fatta. 

RAGIONE. Il I I 4 ll tMI V 
TE FATTASI — Giudizio di 
fatto. 

SOMMARIO. 

E giudizio di fatto incensurate quello con cui 
dichiara il Tribunale che V imputato si rise 
reo di ingiurie atroci, e di ragion fattasi. 
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// temperamento equitatit» iella compensazione 
delle ingiurie, non si ammette nel tema di 
ingiurie ottani : "■. » ' - 5 

Le ingiurie dal figlio dirette contro il proprio 
padre sono atroti. 

M .- «i . . * : 'Jt 

Sul ricorso dj A~ da una Salienza .del Tri- 
bunale di Prima Istanza di Arezzo del di 13 Lu- 
glio 1855, la Corto Suprema rilevò che la Sen- 
tonza denunziala « pel criterio formatosi del 
fallo, e pel convincimento natole ncll'apprez- 
inrne le particolarità, senza esilanza rilenne e 
dichiarò constare che A... sì rese colpevole e di 
ingiuria atroce, inonla del Padre, maHratiandolo; 
e di ragione fallasi in danno c contro il con- 
senso di esso, dolosamente, nella opinione di 
csercilnre un proprio diritto e con animo di so- 
stituire la privala azione a quella della legge ». 

Ora di fronlc alla incensurabilità di siffatto 
giudizio, s) positivo sul materiale e speciale del 
fatto, e circa al suo formale « non meritavano 
veruna accoglienza le obiezioni messe in campo 
dal ricorso, l una di non esser risultato dal pro- 
cesso che gli oggetti asportati appartenessero 
esclusivamente at padre; l'altra pariformochc 
che dal processo non apparisse l'opposizione 
paterna all'opralo in quella circostanza dal 
Qglio ». 

Ed inoltre « mancava di qualsivoglia apparen- 
za di legalità anche 1* ubimo capo di reclamo, lad- 
dove, dopo essere incompelenlemenlc tornato a 
negare la qualità odiosa ascritta all'Ingiurie in 
discorso, si prendeva io ogni ipotesi alla com- 
pensazione, perchè occorse in un diverbio e reci- 
procatesi Ira i due altercanti. Conciossiachè non 
sia controverso in giurisprudenza, l'equità ne- 
gare affatlo quel lemperaincnlo in lena d'in- 
giuri* atroci; e per (ali a tutta ragione aversi 
lo contumelie cui trascenda la temerità del Gglio 
spregianlo gli uffici di naturale reverenza, do- 
vala sempre al proprio genitore ». 
Perciò U ricorso di A... fu rigetta la 
Dbcbkto dbl d1 1 Settembbb 1855. — Vicc- 
Prcs. Pezzetta, Consiglieri Puccini, Magnani, 
Pieri Relatore, GorcUi, — Pubb. Mio. conci. 
VenUiri. , 

• ■ ■ . 

21 
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W 158. 

OMICIDIO IMPROVVISO — 
Ladro notturno. 

SENTENZE CRIMINALI — 
Giudizio di fallo — Reda- 
zioni defensionali — Ecce- 
zione dell' alibi. 

AMNISTIA - Effetti - Sen- 
tenza condannatoria. 

TRASCRIZIONE DELLA 
LEGGE PENALE NELLA 
SENTENZA — Art. f»9. Reg. 
di Poliz. 



SOMMARIO, 

Chtcehi fosse per diritto Romano, i certo, che 
nè la giurisprudtnza anteriore al Codice 
Penate, né il Codice stesso ammettono la 
impunità dell'uccisione del ladro notturno. 

L'uccisione del ladro operata per difendere contro 
di esso te proprie sostanze, non può giudicarsi 
con luregola stabilita dal? Art. 839 del Codice, 
il quale contempla il caso di chi abbia oltre- 
passato i limiti della necesssità per difen- 
dere dell' altrui violenta la propria persona, 
non già i propri beni. 

È giudisio di fatto incensurabUe quello con cui 
si qualifica improvviso con provocazione un 
omicidio, anziché avvmtto oltre la inten- 
zione. 

Non essendo necessaria motivazioni in fatto 
nella Sentenza ci iminaìe, deve' ritenersi che 
il Tribunale abbia dato implicita replica alta 
deduzione dell'alibi elevata dalla difesa, quando 
ritiene f imputato colpevole del delitto attri- 
buitogli. 

La sovrana amnistia; te ha f effetto di annullare 
le condanne pronunziate per delitti in essa 
condonati, mn toghe che tali Sentenze esistano, 
e possano valutarsi come riscontri di prava 
abitudine nel condannato.*-: 1 ' 

La omessa trascrizione dell'Art. 93 del rego- 
lamento di polizia che infligge la pena acces- 
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sorta della confisca delle armi che han for- 
mato subietto di trasgressione, no» induce 
nullità della Sentenza, potendo quella pena 
accessoria esser decretata, in ordine al prin- 
cipio di diritto accollo dall'Art. 31 del Co- 
dice Penate, per cui cade in confisca tutto ciò 
che ha servito di mezzo a commettere il de- 
litto. 

La Corte Regia di Firenze, con Sentenza del 7 
Agosto 1855 riteneva in folto, elio nella notte 
del 22 Giugno di detto anno, mentre P. ru- 
bava insieme con altro suo fratello alcuoe ciliege 
da una grossa pianta esistente in un campo la- 
vorato dal C..„ Tu colpito dal basso all'alto dal- 
l'esplosione di un fucile, carico a tre palle di 
mezz'oncia; l'uni delle quali fratturandogli gli 
ossi parietale c coronale dulia parte destra del 
rapo, gli produsse immediatamente la perdila 
della favella, c dei sensi, che poco dopo fu se- 
guila dalla morte.— Ciò premesso, la Corte Re- 
gia ritenne pure in faHo — che autore di tale 
omicidio era C... , uomo risoluto, ed ardito, e 
geloso oltre molo dei frutti delle terrò da lui 
coltivale, il qu.ilc aveva già propalato, che so 
alcuno si fosse azzardalo a rubagli lo ciliege, 
sarebbe rimasto sul posto — e die tale omicidio 
era slato commesso da €...per molo ùnproniso 
d'animo, e dietro violenta provocazione. 

Quindi considerò io diritto la Corte Regia, 
elio avuto riflesso alla causa diminuente la im- 
putazione contemplata genericamente dall' Arti- 
colo 310 §. 2 del Codice Penale, la pena doveva 
degradarsi nel concreto, Gno alla sua più breve . 
durala, e che la Impunità dell'omicidio del ladro 
notturno, non ammessa nemméno dall' abolita 
lowana giurisprudenza, non poieva proporsi di. 
rimpcllo al nuovo Codice, nè minorare- l'irai 
pulaziono se non quando ricorressero i ter- 
mini dell'Ari. 339 del Codice stesso, che con- 
(empia l' omicidio per eccesso della propria di- 
fesa. 

Perciò la Corte Reglà oon lannò C... alla pena 
di ca^a di forza per 3 anni per l'omicidio, alla 
multa di Lire 60 c alla perdita dell' arme per 
la trasgressione di porlo d'arme, e uoll'indennilà 
a favore degli credi dell'ucciso. 
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Varj mezzi di ricorso furono presentati da 
C... davanti alla Corte Suprema, la quale con- 
siderò. 

Sul primo « die qualunque potesse essere 
la opinione sulla disputa, so le Leggi Romane 
accordino impunità all'uccisore del ladro noi- 
furae, ò certo però the non può aversi ad esse 
ricorso per supplire alle disposizioni del vigente 
Codice Penale, tho (alo impunità non ani- 
melle. » v< 

Sul secondo « che non crino alla specie ap- 
plicabili i termini dell'Art. 339 del precitato 
Codice, che contempla il caso di chi per difen- 
dersi dall'altrui violenza, abbia oltrepassato i 
limiti della necessità, perchè quest'Articolo ap- 
partenendo al Titolo dei delitti contro la Per sona, 
è man festo che, la violenza di cui si fa parola 
nel!' Articolo islesso devo intendersi a riguarJo 
non dei Beni, ma della Persona- 
Sai terzo « che investendo la pronunzia 
inrcnsurabilo sul fallo, Immeritevole di allcn- 
zione era il rimprovero che si faoeva alla de- 
ferita Sentenza dì non aver qualificato l'omici- 
dio di che si tratta come commesso fuori del- 
l'intenzione. » 

Sul quarlo « che neppure poieva farsi conto 
del rimprovero, che la Sentenza cadesse in un 
falso supposto, quando ritenne, che l'imputato 
fosse rimnslo smentito nelle due dichiarazioni 
di essere sialo nella notte, o nell'ora, che av- 
venne il delitto, nel proprio ledo, malgrado che 
conforme a quelle dichiarazioni fosso il deposto 
di uno dei testimoni, come risulta dal verbale 
di udienza, imperocché non era la Corto giudi- 
cante tenuta a preslnr fede a quel deposto, e 
ben polò formare il giudizio sali' insieme dei 
resultali del pubblico dibattimento. » 

Sul quinto a che vanamente si dava debito 
alla sentenza di non avere replicato alla dedu- 
zione falla dalla difesa che richiamava a deci- 
dere se fosse o nò, rimasta conclusa la prova 
dell' Alibi, perchè la Corte Regia, che non a- 
ve va obbligo di motivarne la pronunzia sol falle, 
dichiarando che l'accusalo fu V autore del d dillo 
venne implicitamente a risolvere la surriferita 
quialione. » 

Sul sesto « che lo stesso rilievo che i giù- 
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dici non sono tenuti a. render conio del modo ' 
con cui è formata la loro convinzione, toglieva 
ogni valore alt'ohietlo, che la Corte Regia non 
avesse replicato all'altra quistione, proposta pa- 
rimente dalla difesa se potesse ballare per con- 
dannare l'imputalo l'unico deposto dell'ucciso, 
il quale era seco lui in quella nollc a rubare. 

Sul settimo « che non era giuslificalo, che 
fosse Iella al pabolico dibattimento uni sentenzi 
a carico dell'imputato sulla quale, al dire M 
ricorrente, era intervenuta una Sovrana amni- 
stia. » 

E d'altronde so l'amnistia ha l'eflelto di an- 
nullare, le condanne pronunziate per delitti da 
essa condonali, non per questo quelle condan- 
ne fanno meno fedo della prava condotta, della 
mala abitudine del condannalo. Indulgenza quae 
liberal, notai ; nec infamiam criminis tallii ; sed 
graliam facit. Leg 3 Cod. de general, abolii. 

Sull'ottavo « the se la sentenza condannando 
il prevenuto, perchè non munito della pnlcnlo 
del porto d'armi anche nella multa di lire 60 
e nella perdita dell'arme, e del suo giusto va- 
lore; trascrisse nella sentenza soltanto l' articolo 
39 di Regolamento di polizia che punisce il 
porto d'armi non vietato senza licenza, ed omise 
la trascrizione del successivo articolo 93, the 
inQigge la pena accessoria della confisca delle 
armi che sono slato l' oggetto della trasgressione, 
un tal difetto però non viziava la sentenza, poi- 
ché la confisca dell'arme anche quando non a- 
ves«c potuto csscn decretala in ordine al sud- 
detto articolo 93, avrebbe dovuto esserlo in or- 
dino al principio di diritto cho Yislrumento ser- 
vito di meno al delitto cade in confisca, siccome 
presuppone riportandosi ad un lai principio, 
l'art. 31 del Codice Penale. » 

Dbcbbto dbl 15 Skttkmmik 1855 — Vicc-Pres. 
Pezzetta, Consiglieri, Magnani, Parigi, Pieri, 
Garetti Relatore — Pubb. Min. conci. 
Sanminialelli. 
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N. 159. 

proli \c* %mi:\to di ti 

STODIA l'ltl\l VII VA — 

Compaio. 
SENTITINE — Valutazione di 




SOMMARIO 

4 

// tempo del prolungamento di custodia legali 
si detrae dalla pena restrittiva relativamente 
determinnta, secondo il ragguaglio stabilito 
nell'Art. 75 del Codice penale ; il quale di- 
spone che agli effetti dalla legge determinati, 
due giorni di casa di forza, freddi carcere, 
quindici di esigilo, equivalgono scambievolmen- 
te fra loro. 

Nel vigente sistema dei giudizi criminali i Giudici 
non hanno obbligo di motivare nelle Sentenze 
la loro convinzione sul fatto ; non può quindi 
farsi rimprovero ad una Sentenza di non 
aver reso ragione, perchè non valutò il depo- 
sto di un testimone in favore dell'accusato. 

• ■ • • • ' • ■ •■• v . 

Una Sentenza della Córte Regia di Firenze 
de» 9 Agosto 1855 riteneva rea la donna C. 
di Lenocinio qualificato, à danno della pròpria 
figli*, e la condannava alla Casa di forza per 4 ! 
anni ; e istftèllò il' ragguaglio di cito negli Ar- : 
titoli 69, § 1, c 75 del Codice penale, dichiarò 
che, atteso il prolungamento di costo*» legalo 
dalfa imputata sofferto, la durala' dèlia péna 
avrebbe dovuto cominciare a contarsi dal 23 
Màggio 1855. 

Questa Sentenza fu denunzia» alla Carte 
Suprema per falsa applicazione degli Art. 69, 
S 1. c 75 del Còdice pcmtfcy.in quanto, avendo 
stabilito la Sentenza che la rìcorfénté i rm-^asi 
in carcere di custodia dal 30 Settembre 1854, o 
la custodia legale della medesima venendo a con 
sumarsi per l'Art. 70 del Codice slesso, nel 29 
Marzo 1855, la Corte Regia, dichiarando invece 
che la pena alla quale veniva condannata do- 
veva decorrerò dal 23 Maggio di detto anno, 
adottava il ragguaglio stabilito dall'Art. 75, il 
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che non avrebbe, a senso della ricorrente, dovuto 
aver luogo, se non nel caso di individuo, che 
Covandosi accusato di vari delitti minacciati da 
pene diverse, debbasi nella maggiore calcolare 
il quantitativo della minore, méntre nel caso 
avrebbe dovuto la pena diminuirsi d'altrettanto 
tempo, qnanlo aveva dorato il prolungamento 
della Custodia Legale. 

Dn olirò rimprovero dava* purè ali* Sen. 
lenza per incompletezza della pronunzia in fatto 
e in diritta, poiché la Curie Regia, dopo avere 
ammessa la figlia dell'accusata a deporre in 
giudizio, e resultando dal processo che questa 
testimone aveva esonerato la madre da ogni re- 
«ponsaliià, non aveva poi la Corte stessa valu- 
tato il di lei deposto, e non aveva reso di ciò 
ragione. 

Ma la Corte Suprema rispose che il primo 
motivo del Ricorso « che cioè il ragguaglio sta- 
bilito dall'Articolo 75 del Codice Penale non 
debba aver luogo quando si traila di detrarre 
dalla pena il tempo del prolungamento della 
custodia legale, eomechè debba questa compu- 
tarsi in conto della pena dà infliggersi, senza 
altra detrazione è direttamente conlradcllo dal- 
l' Articolo 69 § 1 del Codice istcsso, il quale 
dispone ih lederà, che 11 tempo di un prolun- 
ga mento di Custodia Legale si detrae dalla 
pena restrittiva retailvsmcnlc determinala, se- 
cando n ragguaglio stabilito neirArtlcoró 75 del 
Codice stésso. "' ' '' ' • 

Ed il secondo motivo, Col q mie rimprovera- 
vasi la Sentenza denunziata di non aver reso 
ragione' della nluna valutazione data alle as- 
serzioni della figlia dell' accusala ricorrerne, sta- 
ta indòtta, cJ ammessa come Tesliroone, la quale 
nelle sue disposizioni esonerava aff itto da ogni 
responsabilità la pròpria madre. .supponeva, lo 
ette assolutamente non è, che nèl vigente siste- 
ma dei Giudizi Criminali, i Giudici abbiano 
l'obbligo di motivare nelle Sentenze, la loro con- 
vinzione sul fallo. » 

Perciò II ricorso fa rigettato. 
Decreto del ni 15 Sbttmbrb 1855 - Vice- 
Pres. Pezzella, Consiglieri Pucciom Magnani, 
Coppi Relatore, Garetti. — Pubb. Min. 
conci. Sanminiatelli. 
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N° 160. 

LESIONE HKSdWIi: — 
Arme propria — Arme Im- 
propri* — Coltello serra- 
tolo. 

A+t. 33S, e S34. f»d. Ben. 

, • , - > *•.«> • - . J • -, . 

SOMMAJkK). 

// Coltello serratolo per i termini dell' Arf. 331 
del Codici penale non è arme vera e pro- 
pria, ma un istrumento incidente e perfo- 
rante, che costituisce un arme impropria. 

Perciò una lesioni personale prodotta mediante 
un coltello serratolo, non essendo lesione ar- 
recala con arme propria, non i passibile del- 
l' aggravamento di pena comminato dall' Ar- 
ticolo 333 lett. b, del Codice suddetto, e ove 
non abbia arrecato impedimento alcuno allo 
offeso, o C abbia arrecato tale che non superi 
gli otto giorni, i punibile secondo l'Art. 331, 
ed è di competenza Pretoriale. 

Con un piccolo coltello serratoio fu arrecala 
da R... ad &L una Impronta leggiera lesione 
personale che a quest'animo non impedì di va- 
lersi delle sue forze ùmiche e mentali per più 
di olio giorni. 

Il Prcloré di Modigliana, ' presa cognizione 
del (atto imputata ad R ... con Decreto de! 4 ì 
Giugno 1855, qualunque si trillasse df una 
lesione personale la quale per essere improwf- 
sa, leggiera, non impediente per più di otto 
giorni l'offeso, operaia- con coltello serratoio, 
era di sua competenza, credè al contrario che 
ne eccedesse Mimiti, ravviando come arme 
propria I* coltello sèmrioio, etm coi la ferita era 
stala arrecala. — Perciò il Preture si dichiarò 
incompetente. 

All'opposto il Tribuna* di Prima bianca di 
Rocca S. Castiano giudicò che la lesione rimpro- 
verata ad R... fos<e di competenza pretoriale, 
perchè essendo stala commessa con un coltello 
serratoio, da tasca, destinato in special modo ai 
servili ordinar] della vita, e non principalmente 
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destinato ad offendere, e perciò con on'armc 
impropria, non sussisteva la circostanza aggra- 
vante erroneamente creduta dal Pretore, e di 
cui parla T Art. 333 del Còdice penale, e perciò 
spariva la pretesa causa della pretoriale iniora- 
pclenza. \ » 

Questo negativo conflitto di giurisdizione fu 
denunziato dal Règio Procuratore Generale alla 
"Corte Suprema cori la segnante Requisitoria. 

« Il Rkgfo Procoutobh Gemmale ec. 

« Visto ec: 

a Vistigli Art. 331, 333, 334 del Codice 
« penale. 

« risto l'Ari 1" del Regio Decreto del 20 
« Giugno 1853. 

« Considerando che il Coltilh temttoio, ai 
« termini degli Art. 333 c 334 del Codice pc~ 
« naie non è arme vera e propria, ma im istro- 
« mento, incidente e perforante, che equivale 
« all'arme impropria. 

« Che quindi la lesione personale con essa 
« inferita non merita la pena aggravata. 

« Che la lesione improvvisa che non ha Ira- 
a pedito al leso per più di otto giorni di valersi 
< delle sue forze fisiche e mentali, è repressa 
« per l'Art. 331 con la pena della Carcere - tino 
« ad nn mese. 

■ Che delta pena per il disposto dell'Ari. 1 
• del R. Decreto del 20 Giugno 1853, apparile- 
■ alle compotenze prelorialL 

« Considerando che R_ ò imputato di le- 
« tione personale, improvvisa, leggiere, non 
» produttiva di ostacolo alcuno ali esercizio della 
« forze (biche, o mentali dell'offeso. » 
« Per questi motivi » 

« Richiede che, dirimendo l' iosorto conflitto, 
« la Corte Suprema dichiari che competente a 
« conoscerò della lesione personale, leggiera, 
« improvvisa non produttiva di ostacolo all'e- 
« serclzio delle forzc'flsicc, o mentali dell' offesi» 
« impotata a R... è il Pretore Civile e Crimi- 
« naie di ModigliftM. 

Dando il conveniente sfogo alla sofrifcrila 
Requisitoria la Corte Suprema rilevava « che 
per disposiziono letterale, e precisa del § 3 del- 
l'Ari. 834 tutti gli ntensili, istrumenli, o corpi 
im ideati, o perforanti, i quali non abbiano otta 
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destinazione principale ed ordinaria alla o/Tesa, 
sono da considerarsi ptr armi improprie ; onJe 
è the, inerendo a quanto si dichiarava dal Tur- 
no decidente del Tribunale di Rocca & Cascia- 
no, e adottando il savio parere espresso in pro- 
posilo dal R. Procuratore Generale, rimaneva 
fuori di ogni dubbio, che il riferito Tatto giudi- 
cabile, concretato dentro i termini suindicati, non 
fosse passibile dell'aggravamento di pena, san* 
lionato sotto lettera ò, del precedente Art. 333, 
e rimanesse, in conseguenza subiclto di prcloriale 
competenza, per la sanzione generica (M'Arti- 
colo 331 del Cadice penile. » 

E infatti la Corte Suprema dichiarò compe- 
tente il Pretore di Modigliana. 

Decreto dhl d1 22 Sbttemmb 1855 — Vice- 
Pres. Pezzette, Consiglieri Parigi, Carducci, 
Pieri Relatore, Garetti — Pubb. Mio. 
ricorr. Sanminialclli. 

N. 161. 

niCiOHl ILLECITAMENTE 
FATTASI — Estremo. 

» - 

Art É4S, C«<r. J>ett. 

SOMMARIO. 

È reo di ragione illecitamente fattasi, cotui che 
nella pendenza di un Giudizio Civile mila 
pertinenza ad altri di una serrità sul fondo 
da lui posseduto, impedisce con alti di pro- 
pria autorità, nell'opinione della libertà del 
fondo stesso, l'esercizio della servitù contro- 



Fa ritenuto in fallo da una Sentenza del 
Tribunale di prima Istanza di Rocca S. Casciano 
del 6 Agosto 1855. 

a Che in forza del pubblico Istrumenlo del 
13 Aprile 1798, 0... gode di una servitù di passo 
sui fondi di R ... per accedere ad una sua vigna. 

« Che suU' esercizio di (ale servitù fu intro- 
dotto, ed è pendente fino dal 1852, un giudizio 
civile fra gli stessi O... e R... 

c Che ridotto a sementa da R... il fondo 
serviente, I O... fu nel 1854 querelalo di 



dato per essere transitalo con bovi su detto fon- 
do; dal quale addebito fu O... assoluto. 

a Che l'uso di quella servitù fu pure Im- 
pedito da R... scavando fosse trasversali sul fondo 
all'oggetto di piantare delle vii?. 

c Che nel 7 Maggio del 1855 mentre O. ... 
si accingeva a transitare dall' accenna lo fondo, 
R... glielo inibì ingiungendogli di passaro per 
altra parte, alla quale ingiunzione O... aderì 
per prudenza, protestando però sul diritto che 
riteneva competergli*!. 

Ciò permesso in fallo la citata Sentenza di- 
chiarò constare che R. . si era fatto illecitamente 
ragione da se medesimo; c la Corte Suprema 
rigettando il ricorso da Lui interpostone, disse 
« che la Sentenza aveva ben definito quel de- 
litto e consistente, nell'avere lo stesso R... im- 
pedito ad O... con alti di propria autorità, o 
nella opinione della libertà del fondo serviente, 
l'esercizio della servitù del passo, cheO- inten- 
deva esercitare. » 

Ed ognorachò la Sentenza deferita aveva ri- 
tenuto che O... godeva per contratto della ser- 
vitù del passo sui fondi di H... « la pendenza 
del Giudizio civile sull'esercizio della servitù, 
lungi dall' autorizzare il medesimo a turbarne il 
godimento, era atta di per se sola ad impedirò 
qualunque siasi innovazione sul subiclto in 
lite. » 

Perciò il ricorso non meritava accoglienza. 
. Deckbto del di 22 Settembre 1855 — Vicc- 
Pres. Pezzetta, — Consiglieri Parigi, Carducci, 
Gorelli Relatore, Pieri — Pubb. Min. 
cojpcl. Sanminiatelli. 
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l'LBDLICI UFFICIALI — 
Reali Gendarmi — Corruz- 
x loti e. 



>irf. #««. e *ts. Coti. 



SOMMARIO. 

/ RR. Gendarmi sono compresi nella categoria 
dei PuMici Ufficiali definiti dall'Art. 165 
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del Codice penale, e perciò la loro corruzione, 
o Untata, o consumata cade sotto f Art. 175 
del Codice stesto. 

Se i Reali Gendarmi sono Agenti della fona 
pubbli™ ■ io quanto prestano il loro braccio per 
sostenere la esecuzione degli ordini dell'Anioni*, 
rivestono anclie Ja qualità di Pubblici Ufficinli, 
in quanto, senza bisogno di mandato per parte 
dell'Autorità superiori, esercitano ufficìi che sono 
loro direttamente dalla Legge affidati. » 

Oimeguenlemente, disse la Corte Suprema, 
che aveva attribuito una falsa intelligenza alla 
Legge, ed era meritevole di cassazione una Sen- 
tenza del Tribunal di prima htanza di S. Mi- 
nialo, del 26 Maggio 1855. di cui il Regio Pro- 
curatore Generale aveva domandalo, nell'ime, 
resse della leggo la Cassazione» « quando dichia- 
rava che i RR. -GcnJarmi non erano compresi 
nella categoria dei Pubblici Ufficiali, definiti del- 
l' Art. 165 del Codice penale, e che perciò la 
loro corruzione temala, o consumala non ca- 
deva sotto il disposto dell'Art. 175 e seguenti 
del Codiec stesso. » 

Dfiaurro del di 22 Sittkmbub 1855 — Vice- 
Pres. Ptzzella, Consiglieri, Parigi, Magnani, 
OmtU Urlatore, Coppi — Pubb. Min 
ricar. SanminiatellL 
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SENTENZA — Pronunzia «al 
• fallo —Parie motiva —Par- 
ie ricclurallva. 

SOMMARIO 

La parte motiva della sentenza criminale non e 
la vero e propria sede destinata a racchiu- 
dere il giudizio svi fatti rimasti constatati, 
e sulle circostanze aggravanti o diminuenti 
che accompagnarono ii delitto, dovendo tutto 
ciò trovarsi espresso nella parte declorativa 
— Pure se la parte motiva premia espresso 
chiaramente un tal giudizio m possono le di- 
chiarazioni della medesima supplire al ruolo 



che si incontri nella Sformale dichitwazione 
del fallo. 

Cosi in termini di furto violento, la menzione 
fatta nella parte motiva che i delinquenti com- 
misero -il furto con simulazione della qualità 
di ogenti della forza pubblica, con offese, con 
privazioni di libertà del soggetto passivo del 
delitto, con riunione di molti, in ore noltur- 
ne~, non vizia la sentenza la mancata indica- 
zione di latte queste circostanze nella parte 
declamava. 

Furono condannali F... ed L... da una Sen- 
tenza della Corte Regia di Firenze de' 28 Lu- 
glio 1855 come rei di furto violento alla pena 
di 15 anni di casa di forza. 

Deferita alla Corte Suprema quella Sentenza, 
per vizio di forma, la Corte la credè incensu- 
rabile, ed il ricorso fu recitalo. 

Poiché rilevò la Corte « che il difetto di 
espressioni nella parte decluratica della Sentenza 
denunziala, delle singole circostanze aggravanti 
il furto violento di cui Iraltavasi, se per avventura 
non avesse potuto rimanere supplito dalle inseri- 
tevi parole di relazione alla parte espositiva, per- 
chè non atte per la loro vaghezza e generalità 
ad indicare veramente quali fossero nel tutto in- 
sieme della della parte espolitiva le circostanze 
speciali che in ordine all'Art. 391 del Colico 
penale, intendevasi tenere a calcolo, in aggravio 
della pena, sarebbe però rimasto senza dubbio 
supplito dalla successiva specificazione che la 
Sentenza stessa ne aveva falla, nella parte mo- 
tiva in cui crasi espressa ; « fvi » ed attesoché 

• valutando * carico degli accusali ta simula- 
» «ione di agenti della pubblica forza , le offese 
» benché leggiere, la privazione della libertà ca- 
» gionata all'aggredito, l'intervento delle armi, 

• la riunione di molti, e torà notturna nei limili 
è della pena dall'Art. 390 dal Codice stabilita a 
» repressione del furto violento, apparisca giusto, 
» è conveniente ìt determinarla, nel caso, nella 
i infrascritta misura ce. » 

E sebbene fosse innegabile non esser la parte 
motiva la vera tede destinata a racchiudere il 
giudizio sui fatti rimasti constalati « era però 
a ritenersi, per le cose altre volle decise, che 
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presentando e«a nel caso con (ulta chiarezza i 
ed in termini diretti, espresso un tal giudizio, 
intorno «He singolo circostante stale appreso co- 
me aggravami, bastasse a riempire in tale rap- 
porto il vuoto materiale della parte decorativa, 
e ondasse con questa ad ogni e qualunque giu- 
ridico effetto a ricongiungersi, e lompcnelrar- 
■L» (1) 

Ducuto del d! 22 Sbttbjibbb 1855 — Vico 
Pres. Pezzetta, Consiglieri Magnani, Caurducel 
Relatore, Pieri, Gorelli — VaW. Min. comi. 
SanminialtUi — Difcns. Acv. G. Panattoni. 

"•••Zi 

N° 164. 

AUSILIO - FAVOnECGli- 
HEKTO - Estremi - Dif- 
ferenza — Sentenza — »i- 




Chi presta ajulo al delinquente dopo la consuma- 
zione del delitto, può estere ausUialore, o fa- 
voreggiatore, seeondochè l' aj'tto fu prestato 
con, o senza concerto anteriore alla esecu- 
zione del delitto stesso — Perciò è incompleta 
quella Sentenza, che dichiara e punisce come 
ausiliatore di un delitto colui che è concorso 
con fatti posteriori al delitio ad assicurarne 
U profitto al delinquente, senza dichiarare 
che ciò avvenne con concerto anteriore o al se- 

Ritenne in fatto il Tribunale «li Prima Istanti 
di Siena con Sentenza del dì 25 Agosto 1855, 
che C,.. erasi reso colpevole di alcuni furti, e 
» che V.- era ausiliatore in parte di tali furti. 
« con averne agevolata la esecuzione al C...., 
« trovando da esitare i generi involati, e con 
« averne eseguita la consegna ai Compratori. 

(1) Vedi in proposito delle menzioni da farsi nella 
partt declamila delle Sentenze Criminali I. nostra 
Hot» at Decreto dell- Corte Suprema del 22 Agosto 
1855, inserito sopra, col. 126. 



Ricorse il Regio Procuratore del Tribunale 
giudicante «Ila Corte Suprema, la qoale ritenno 
« che dal conlesto di quella dichiarazione aper- 
tamente resultava, che dicendovisi essere il V.- 
ausiliatore dei forti, con averne indirettamente 
agevolalo la esecuzione al C, non già fosso dal 
Tribunale giudicante qoesta espressione adope- 
rala nel senso assoluto ed in ogni giuridico rap. 
porto, stante di per se solo a determinare quello 
fra i wrj rapi di partecipazione all'altrui de- 
Ulto, elio è io terza sede contemplato ed indi- 
cato sotto Iutiera b dell'Art. 55 del Codice pe- 
nalo, ma ben») in relazione espressamente ai 
fatti posteriori alla consumala esecuzione del 
furto, consistenti nell'avere il detto V... Ironico 
da esitare, ed esitalo, i generi involati. » 

E questo, e ben chiaro essendo il concetto 
della surriferita formale dichiarazione del fatto, 
pienamente fondato era il rimprovero dal Re- 
gio Procuratore ricorrente, diretto alla denun- • 
z».> la Sentenza, di legale incompletezza della 
della sua dichiarazione « imperocché, posti, co- 
me in questa sono, a carico del V... falli neces- 
sariamente posteriori alla esecuzione del furto 
dal C. commesso: non avrebhe potuto esserne 
il medesimo V... ritenuto ausiliatore, se non in 
quanto il Tribunale giudicante ■ fosse slato per 
i resultali del pubblico dibattimento in grado di 
dichiarare, ed avesse ncll t sua Sentenza espres- 
samente dichiaralo in fallo (e non lo era) che ciò 
che V... fece ed operò, lo avesse fatto ed ope- 
ralo in sequela di promesse e concerti anteriori 
al fatto, circostanza questa che. specialmente 
tenuta in conto dal succitato ari. 55 lei. càci 
Codice penale, costituisce, a mente del Codice 
stosso, la ragione di on essenziale differenza 
fra chi partecipa in alcuno dei modi ivi indi- 
cati al delitto altrui, e se ne rende ausiliatore; 
ed il colpevole di favoreggiamento, dclillo sotto 
questo special titolo espress imele contemplato 
dall' Art. 60 $ 1 del medesimo Codice * 

Cosi la Corte Suprema cassò la denunziala 
Sentenza. 

Dbcbbto del d1 26 Settembre 1855 — Vice- 

Puccioni, Màgnatii, Carducci, Pieri — Pubb. 
Min. conci. Venturi. 
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N. 165. 

APPROPRIAZIONE INDE- 
BITA DI COSE TROVATE 
— Estremi. 




SOMMARIO 



Concorrono gli et/remi dell' indebita appropria- 
zione della cosa trovata, secondo l' Ari. 402 
§ 1. del Codice penale, nel fatto dt colui che 
trovata una cosa, la nasconde, e dolosamente 
ne occulta al proprietario il rinvenimento, col 
fine di trarne un lucro a di lui danno. 

Una Sentenza del Tribunale di prima Istanza 
di Firenze del di 6 Agosto 1855, riteneva in 
fillio, the P... essendo in una pubblica ria pre- 
ceduto da una Vettura, scorse in terra un sacco 
c hiuso, che egli prese e nascose sotto alcuni sassi, 
e che, indi a poco interrogato dal proprietario 
del sacco che aveagli manifestato lo smarrimen- 
to, se lo avesse veduto, rispondeva negativamen- 
te — dietro la qual risposta il proprietario stesso 
estendendo le sue ricerche, perveniva a scoprire 
il sacco nascosto e lo recuperava. 

E premesse in fatto tali dichiarazioni, riten- 
ne che P... si era reso debitore del delitto di 
\ndebita appropriazione di cosa trovata, per a- 
vcr dolosamente nascosto quel sacco, nel quale 
rontenevasi oggetti di un valore non supcriore 
alle Lire 800, nè inferiore alle Lire 600, e per 
aver dolosamente taciuto il reperimento al pro- 
prietario richiedente, col fine di fare un inde- 
bito lucro a di lui danno. — Aggiungeva la 
stessa sentenza che ad esonerare P... dalla re- 
sponsabilità non poteva giovargli la ma ricanta 
decorrenza del termine dei tre giorni stabilito 
dall' Art. 402, § 2. da Codice penale alla de- 
nunzia del reperimento, in qoantocbe i fatti ri- 
tenuti rendevan certo che P... si era indebita- 
mente appropriato l'oggetto smarrito, laonde non 
era da allegarsi la presunzione dalla Legge in- 
dicala. 
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Quindi il Tribunale condannava P... nella 
pena di due mesi di carcere. 

Sol ricorso del condannalo per vizio di for- 
ma della sentenza, in quanto appariva redatta 
in modo mcn che intelligibile, e con correzioni 
o parole scritte sopra altre, e per falsa appli- 
cazione dell' Art. 402 del Codice penale Tosca- 
no, la Corte Suprema rilevava sul primo degli 
addotti motivi a che i difetti maleriali che si 
obiettavano alla stesura della deferita Sentenza 
non era di tale importanza da viziare l'alto 
al punto di dare apertura a cassazione. » 

E quanlo alla violazione dell' Art. 402, che 
« nelle speciali circostanze ritenute nella formai 
dichiarazione della predetta Sentenza, bene polé 
il Tribunale giudicante ravvisare nell'operato 
dell'impalato P... il fatto di un' indebita appro- 
priazione di cose trovate, non senza uniformarsi 
< osi alla lettera ed allo spinto dell' Art. 402, 
§ l.del codice penale, di cui venne perciò retta- 
mente falla applicazione al caso. • 

Laonde rigettava il Ricorso. 

Decreto del ni 26 Settembri! 1855. — Vicc- 
Pres. Pessella Relatore, Consiglieri Puc- 
cio™, Magnani, Pieri, Gorelli — Pnbb. Min. 
conci. Marzocchi. 



N° 166. 

SPERGIURO — Estremi - 
Sentenza — Dichiarazioni. 

'«vnAftTiTlTMv. 

SOMMARIO. 

Per le leggi vigenti prima dell'attivazione del 
Codice penate Toscano, e per l'invalsa giu- 
risprudenza si ravvisavano come estremi so- 
stanziali del delitto di spergiuro, la malizia, 
ed il dolo. 

I, Art. 270 del Codice penale dichiara colpevole 
di spergiuro, chiunque scientemente presta 

Civile, compendiando così nell' avverbio scien- 
temente il valor? delle due voci malizia, e 
dolo ritenute dall'antica Giurisprudenza. 

22 
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È incompleta quella Sentenza condennalorio per 
spergiuro, la quale non dichiari espressa- 
mente che il giuramento falso fu prestato 
scientemente, venendo a mancare la costata- 
zione dell' estremo sostanziale del delitto 
punito. 

Fra i diversi moliti del Ricorso di G... da 
un» Sentenza del Tribunale di prima Istanza di 
Livorno del 18 Agosto 1855, disse la Corlo Su- 
prema « che dovevasi apprezzare quello con 
cai si accusava la incompletezza ilella dichia- 
razioni sul fatto giudicabile, perchè il Tribunale, 
senza proporre e determinare le . ircostaoze es- 
senziali costitutive del materiale, e del formale 
del reato, si limitò unicamente a dire a constare 
dello spergiuro » violando cosi, nella successiva 
deliberazione di condanna, l'Art. 187 delle IL 
c DD. e !' Art. 270 del Codice penale- » 

Sotto l'impero delle precedenti leggi « coc- 
renlcmenlc alla lettera, ed allo spirilo di esse, 
era per pratica costante di giudicare certa e 
ferma, non potersi legalmente verificare delitto 
di spergiuro, qnando mancasse quella malizia, 
e quel dolo, che, giosta i principj ancora della 
scienza criminale, formava il primo e più sostan- 
ziale estremo del giuramento falso, al One di 
sottoporlo a penale imputabilità. » 

E sotto l'impero della Legge oggi vigente 
« è forza attenersi a quella massima, lostochè il 
precitalo Art. 270, testualmente dichiara colpe- 
vole di spergiuro, chiunque scientemente presta, 
come parte, un giuramento falso in Giudizio 
Citile; laonde compendiandosi neh' avverbio 
sciextembxth, il valore delle due voci, malizia 
e dolo, la esplicita e precisa determinazione del- 
l'intervento della scienza, non polevasi omettere 
nel momento solenne di qualificare, secondo la 
morale certezza ed il concetto critico forma- 
tosene a mente dei giudicanti, l'azione caduta 
loro sotto esame. » 

Or non avendo in ciò corrisposto nella sede 
dichiarativa e conclusiva lu Sentenza deferita 
« era meritevole di giusta critica, non già per 
falso supposto (siccome richiamando incongrua- 
mente Fanalai sulle varie parli del Processo 
avrebbe preteso, in un lato debole, il ricorso,, 



ma a migliore diritto, per il più valido capo ar- 
ticolato di incompleta dichiarazione di fatto, oc- 
corsa per vuoto, e reticenza sopra un estremo 
esentiate allo spergiuro; estremo assolutamente 
richiestovi, all'effetto di punirlo, dalia Legge 
antica, e moderna, e da una lunga, costante 
Giurisprudenza. » 

Perciò la sentenza fn cassata. 

Decreto dbl d) 29 Scttehbre 1855. — Vice 
Pres. Pezzetta, Consiglieri Puccioni, Magnani. 
Pieri Relatore, Garetti - Pubb. Min. 
conci. Marzucch*. 



N° 167. 

MANIFESTAZIONI SEDI- 
ZIOSE - Fatti storici. 

Art. *9é C«mì. JPem. ' 



SOMMARIO 

Anche i fatti passati nel dominio della storia, 
possono costituire subitilo di manifestazioni 
sediziose, se vengano ricordati in circostanze 
ed in modo da richiamare f attenzione del po- 
polo, a fine di riscaldare gli animi ad un de- 
terminato partito politico. 

Una Sentenza del Tribunale di Prima (stanzi 
di Rocca S. Casciano del 23 Giugno 1855. as- 
solveva R... dall'accusa di manifestasioni sedi- 
ziose, datagli per avere affisso nel 29 Maggio 
di detto anno, presso la Chiesa Parrocchiale di 
quella Città, un cartello conlenente l'espres- 
sioni in lettere manoscritte, 
Vìva 
Italia li 29 Ma. 
M. L. II. 
Viva 

Il Tribunale rendeva conto del suo giudizio 
di assoluzione nella parte motiva della Seni enza 
in questi termini « ivi » Atlesuchè mentre le 
• prime parole scritte nel surrammentalo fu- 
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« glia « Viva Italia li 29 Afa. » non erano da ap- 
■ prendersi cbe come espressioni di esollanza 
« allusive ad un recente fallo storico Italiano; 
« le iniziali e parola successiva M- L. II. 
« — viva — non è accertalo, nè presumibile 
«r the esprimessero un concetto sedizioso per 
« lo Slato, ed ostile al Capo supremo del me- 
« desirao. 

Di questa Sentenza fu dimandala, nell' inte- 
resso della Legge, la cassazione dal R, Procu- 
ratore Generale addetto alla Corte Suprema, 
colla seguente Requisitoria. 

a Considerando che due parti ha la Sentenza 
profferita dal Tribunale di Rocca S. Cn sciano 
nella causa contro R.~, prevenuto di manife- 
stazioni sediziose : la prima in cui si esamina 
se le espressioni di esultanza allusive ad un 
fatto onorevole per i Toscani, già passato nel 
dominio della storia possano considerarsi co- 
me manifestazioni sediziose allorché il fitto 
SIMO altieno alla materia politica, e l' espres- 
sioni di esultanza sono slate pubblicate col 
mezzo di un cartello, ed è stala su di esse 
richiamata l' attenzione del popolo, per l'af- 
Gisrone operata del Cartello medesimo ; la se- 
conda, se alarne iniziali aggiuntevi, e fari)- 
saenlc esplicabili, corno ostili in un modo di- 
retto al Supremo Imperante, abbiano ad es- 
sere in questo senso apprezzale, e debba lo 
scrivente risponderne come rappresentative 
del corrispondente pensiero » 
« Considerando che il Tribunal* decidente, 
per avere esclusa, sia in rapporto all'uno, sia in 
rapporto all'altro capo di addebito la colpa- 
bilità del prevenuto, ha in parte bene, ed in 
parie male corrisposto al suo ufficio. 
< Non ha il Tribunale declinato dal suo 
ufficio, quando usando la libertà della 
sua convinzione ha dichiarato che le iniziali 
aggiunte al Cartello, non era accertato, nè era 
presumibile, che fossero la manifestazione di 
un concetto oslUeal Capo Supremo dello Stato. 
« Ha il Tribunale malo corrisposto all' uf- 
ficio suo, quando per modo di regola asso- 
luta, ha profèssalo cbe i fatti passati nel do- 
minio della Storia non possono mai servire 
di materia alle manifestazioni sediziose » 



« Ed invero quando il fallo attiene alla po 
« litica, quando viene ricordato in una tale cir- 

< costanza, quando su di esso è richiamata l'at- 
« tenzione del popolo, quando il fine dell'indi- 
ce » idiiu che lo ripete, e lo proclama, può es- 
« sere stato quello «li riscaldare gli animi per 
« un delcrminato pari lo, può bene esser ma- 
ni teria di manifestazione sediziosa, mentre po- 
ti Irebbe esser capace di turbare la pubblica 
a tranquillità ed ispirare desideri contmrii al- 
« l'ordine, ed all'indirizzo della politica, pre- 
« dominante, comunque sia consumalo, e rogi- 
ti 'strato dalla storia; tale fu anche il concetto 
i del Legislatore Toscano, espresso nella Legge 

< del 3 Aprile 1851, Art 3 » 

t della Corte Suprema deve esercitarsi sul prin- 
« cipio erroneo, accolto dal Tribunale, il quale 
« ha servito di criterio alla sua decisione. 
< Per questi motivi. 

« Richiede cbe mU* interesse della Legge sia 
« cassati la Sentenza profferita nel 23 Giugno 
« amo corrente dal Tribunale di Prima Istanza 
« della Rocca S. Cascia no, nella Causa contro 
« H. nel capo di addebito relativo alle espres- 
<t sioni di esultanza da Lui pubblicate per via 
« di affissione. 

La Corte Suprema adottò i molivi della sor- 
riferita Requisitoria, e cassò nell'interesse della 
Legge la sentenza a Lei denunziata. 

Di urto bkl 20 Si tt e Minti; 1835 — - Vice 
Pres. Pelatila. Consiglieri Pan ;, < «muori 
Pieri, Garetti — Pubb. Min. ri- 



IP 168* 

TENTATIVO in FURTO — 
Introduzione di 
ve falsa. 



SOMMARIO 



Colui, che dopo aver risoluto di commettere un 
furto, tenta di procurarsi V accesso alla casa 
presa di mira per rubare, introducendo nella 
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serratura della parla una chiave falsa, ed è 
impedito in tale operatione da circostanze in- 
dipendenti dalla di Lui tolontà, commette un 
tentativo di furto qualificato. 

Rileone in Tallo una Sentenza della Corle 
Regia di Firenze del 30 Agosto 1853, che la 
introduzione di una falsa chiave nella serratura 
della porta principale di accesso ad un quar- 
tiere abitato, atta , ed idonea ad introdursi nel 
quartiere stesso, operata da D ... aveva per scopo 
la prava intenzione di derubare gli inquilini 
del quartiere medesimo per un valore supcriore 
alle L. 20, ed inferiore alle L 400; e ebe il 
tristo scopo non ebbe consumazione per la sor- 
presa in fallo del Du, e per le acclamazioni di- 
uno dei proprietà rj che furono causa della di 
lui forza immediala. 

Or, se in questi termini di fatto « la Corte 
Regia giudicante ritrovò gli elementi giuridici 
di un tentativo di furto qualificato da chiave 
falsa, ben lungi dal violare il disposto dell'Ar- 
ticolo 43 dal vigente Codice penale, e appli- 
care al caso il successivo Articolo 43, fere di 
ambedue retta appli< azione, ed interpretazio- 
ne; in quanto che per i principi notissimi della 
scienza penale, comincia, e non prepara l'azione 
criminosa, colui, che, dopo aver risoluto di com- 
mettere un furto, come sopra qualificato, lenta 
di procurarsi l'accesso alla casa di quello che 
si è proposto di derubare, introducendo nella ser- 
ratura della porta principale di questa una falsa 
chiave,ed è in tale operazione impedito per circo- 
stanze fortuite, incendenti dalla di lui volontà.» 

Perciò i rilievi ingegnosamente presentati 
dalla difesa di D... alla Corto Suprema, quanto 
avrebbero potuto meritare accoglienza nel tema 
in cui l' incornine iamento della esecuzione del 
delillo, non sia a questo univocamente riferibile, 
e lo scopo dall'agente propostosi sia dubbio, o 
incerto, non avevano nel concreto termini di 
applicazione, « lostochè la Sentenza denunziala, 
come è stalo premesso, aveva ritenuto che quello 
sopra notato era informalo dal reo proponi- 
mento di derubare. » 

Quindi la Sentenza era immeritevole di cen- 
sura. 
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D»mto m dì 6 Ottobm 1855. - Vice 
Pres. Pezzetta, Consiglieri Faccioni Scia- 
tore, Carducci, Pieri, Goretli — Pubb. Min. 
conci. Marzuccki. 



N° 169. 

TRASGRESSIONE ALLE 
LECCI SUL SALE — Pe- 
na — Legge penale — Mol- 
ta. 

SOMMARIO 

Frale Leggi di Regalia e riguardanti regie, e 
pubbliche Aziende, conserrate in vigore dalla 
Legge del 20 Giugno 1853, che pubblicò il 
nuovo Regolamento di Polizia, hawi anche la 
Legge del 2 Settembre 1819. che dispone sul 
contrabbando dei sali. 

Perciò la trasgressione di contrabbando di sa/e 
dee punirsi colla pena comminata dall'Art. 14 
della detta Legge del 1819 . alla quale non 
fu derogato dall'Art. 7 del Regolcunento di 
Polizia. 

Il Regio Procnrator Generale presso la Corle 
Suprema di Cassazione domandò nell'interesse 
della Legge la cassazione di nna Sentenza pro- 
ferita nel 13 Settembre 1855, dal Tribunale di 
Prima Istanza di Rocca S. Casciano nella Causa 
contro B... per contrabbando di sale , colla se- 
guente 



« Visto gli Articoli 6, e 7 del Sovrano Dc- 
» crelo del 20 Giugno 1853 con cui è pubbli- 
» calo il Regolamento di Polizia punitiva. 

» Visti gli Ari. 1, 7, e 8 del citalo Regola- 
» menlo. 

» Considerando che in forza del disposto 
» dell'Art. 6 del Decreto del 20 Giugno 1853 
» col quale fu pubblicalo il Regolamento di Po- 
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» tizia punitiva, furono conservale in vigore le 
» Leggi ed i Regolamenti, che prendono di mira 
» le regie e pubbliche Aziende ed Amroinistra- 
a zioni; 

» Che fra quesle Leggi deve annoverarsi 
a sicuramente quella del 2 Settembre 1819, di- 
» sconcate sul contrabbando del salo. 

» Gbe la penalità dunque per reprimere 
» detto contrabbando dalla stessa legge deve de- 
» sumersi. 

> Che il solo caso in cui dalla medesima 
a Legge dovrebbe deflettersi , quello sarebbe 
» della sua aperta contraddizione, con quanto 
» le nuove Leggi, ossia il Codice penale, ed il 
> Regolamento di polizia dispongono, come porto 
» l'Art. 7 del citato Decreto del 20 Giugno 1853. 

a Che tale contraddizione per altro non si 
a verifica Tra l'Ari. 14 della Legge del 2 Setlem- 
a bre 1819, e l'Ari. 7 del Regolamento di po- 
b tizia punitiva, imperocché, se l'uno dall'ai- 
ri Irò discorda intorno al massimo della molla, 
a da irrogarsi per l'Art. 14 al colpevole di con- 
a trabbando di sale, e per l'Art. 7 a lutti in- 
» distintamente i debitori di trasgressione, vuoisi 
a aver presente che nella locuzione generica 
a del medesimo articolo, non si comprendono 
a Trasgressori alle diverse più antiche Leggi 
a state dall'ultima conservate in vigore, non 
a avendo altro subietto l'articolo stesso, che le 
a trasgressioni contemplate e represse dal Re- 
a golamento in cui si contiene. 

a Che di tale concetto sono riprova, e l'ar- 
a ticolo 1 del Regolamento medesimo in coi si 
a determina che esso va a disporre soltanto 
a delle trasgressioni che poi prende effettiva- 
» mente di mira; e l'Art. 8 in cui si dichiara 
a che la confisca degli oggetti caduti in Irasgres- 
a sionc, sia per le precedenti Leggi, sia per le 
a suo disposizioni profllla allo Slato; e l'ar- 
a ticolo 7 del Decreto che pubblica il Regola- 
a mento ove si legge che la prescrizione nelle 
a trasgressioni in materia di Finanza e di Re- 
a galia continua ad esser regolala con le anti- 
a che Leggi ; quindi e la lettera del Legislatore, 
» e l'argomento interpretativo che dalla indu- 
a zionc o esclusione rcspetlivamente delle di- 
a verse materie ricorre per inferirne alla indu- 
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a zionc, o esclusione del disposto della Legge, 
» di ciò di cui è disposta, conferma che il limite 
> della molta sul contrabbando del sale, non 
» dall'Ari. 7 del Regolamento di Polizia, ma 
» sibbene dall'Art. 14 della Legge del 1819 deve 
a invocarsi. 

a Considerando che il Tribunale di Prima 
>• Istanza di Rocca S. Cacciano nella Sentenza 
» che si denunzia ha tenuto un diverso concet- 
» lo. ed ha cosi male interpretala, e male ap- 
a plicala la Ugge. 

« Per questi motivi. 

■ Richiede che sia dalla Corte Suprema cas- 
» saia la Sentenza proferita il 13 Settembre 
» 1855 dal Tribunale di Prima Istanza della 
a Rocca S. Casciano nella Causa contro li... » 

La Corte Suprema, ravvisando ben fondati 
e adottando pienamente i motivi dell'avanzato 
ricorso « in ordine ai quali resultava manifesta 
la obiettala violazione dell'Ari. 14 della Legge 
del 2 Settembre 1819 per effetto della intelli- 
genza del Tribunale giudicante erroneamente at- 
tribuita all'Art. 7 del Sovrano Decreto del 20 
Giugno 1853 e conseguente falsa applicazione 
alla specie dell'Art. 7 del Regolamento di Po- 
lizia pubblicato col medesimo sovrano decreto » 
cassò nell'interesse della Legge la se n lenza de- 

Dbcrbto del d) 8 Novevbbb 1855 — Vice- 
Presidente Renella Belato re. Consiglieri 
Magnani, Carducci, Pieri, Gorelli — Pubb. 
Min. conci. Stìnminiatelli. 




Art. joo § é. f a,l. M»en. 



SOMMARIO 

Secondo i principi accolli dalla scienza crimi- 
nale, e dalla amica giurisprudenza dei nostri 
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Tribunati, gli otti, anche negatit i, informati 
da ideata e eomittnm in chi potrebbe op- 
porsi all'attriti corruzioni, costituiscono de- 
litto di lenocinlo pumbUt: specialmente ove 
trattisi di genitori, la cui tolleranza ed acquie- 
scenza apparisca inlesa ad agevolare o fato- 
rire la corruzione dei figli. 
Ciò procede anche di fronti al Codice penale, il 
quale, definisce come delitto gli atti non tolo 
positivi, ma anche negativi, e dichiara colpe- 
vole di lenocinio non solo chi eccita, ma anche 
chi favorisce, od agevola /' altrui corruzione. 

Il Leoociaio * si commette, ai termini del* 
l'Art. 300 del Codice Penale, con eccitare, fa- 
vorite, ed agevolare la corranone, e la prosti- 
tuzione altrui ; e a lai resultato si perviene sia 
ebe la penosa operi direttamente, nel senso di 
conseguirli*, sia che indirettamente ne renda più 
facile e più sicura la realizzazione » 

Egli è vero eoe esercitato con alti positivi 
« il lenoeioio sarà pio riprovevole, e degno di 
un maggior grado di repressione; ma eserci- 
tato con atti negatici, di tolleranza, di affettala 
dissimulazione, o di volontaria negligenza, sarà 
nonostante detestabile, e punibile, imperocché il 
latto conterrà sempre gli estremi del delitto, 
dacebè per la scienza, e per il disposto lette- 
rale del citato Codice all'art. 1 non latito le 
azioni positive, qnanfo le t wgmH ne , possono es- 
sere, e sono delitto « 

E sebbene in questo sesso si fosso dichia- 
rata l'antica giurisprudenza nostra, ed anche 
la Corle Soprema nel suo Decreto del lo No 
vembre 1851 [Annali 1851 p. 1 col. 995] pure 
la Corte Regia di Firenze, Camera delle accuse, 
con suo Decreto del di 8 Agosto 1858. dfese 
irta esser laog* ad infero a* psbliNeo giudi- 
zio la donna E..., imputata di iMoctnio quali- 
Gcalo, o nefjrio, in quanto opinò che non con- 
correva il detto titolo di delitto, poiché essa non 
era rimproverabile che di atti di favore nega- 
titi e passivi. 

Per interesse della legge fu quel Decreto 
denunzialo alla Corte Suprema dal Regio Pro- 
curatore generale, e la Corte considerò 

< Che il denunziato Decreto venne pru fic- 
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rito sovra prevenzione di lenocinio qualificato, 
e continualo a carico di madre, siccome eserci- 
tato, favorendo, ed agevolando la prostitozione 
della propria figlia « 

« Che a deliberare non esser luogo a pro- 
cedere ulteriormente in via giodiciale contro co- 
lei, quel Decreto moovevasi dall'osservare che 
dai fotti accennali nel processo scrìtto, se era 
da arguirsi la prova dì colpevole oscitanza e di 
tolleranza riprovevole al malcostume della fi- 
glia, non per questo resterebbe dimostrato il 
concorso per parte della madre di atti positivi, 
e di coopcrazione qualunque agli andamenti di 
quella, come, a senso del Decreto medesimo. 
sarebbe stato necessario, onde si verificassero gli 
estremi del lenocinio vero, e proprio » 

c Che per principio di diritto, non soltanto 
i fotti pastori, ma i negativi ancora, informati 
da scienza e connivenza del turpe fine, in chi, 
lungi dall' opporsi, 'se ne mostrasse piuttosto 
contento, possono razionalmente e giuridica- 
menlo prestare subietlo di azione penale per le- 
nocinio, specialmente parlandosi di genitori, e 
laddove in costoro possa apparire di tolleranza, 
c di acquiescenza intesa ad eccitare, favorire, 
ed agevolare la corruzione, e prostituzione della 
prole » 

a Che ri preavvertito principio, già noto pel 
pai retto insegnamento della scienza, e seguito 
in pratica dai nostri Tribunali, è rimasto in 
oggi chiaramente confermato in forza della let- 
tera generale, ed indistinta dell'ari. 300 § 2 del 
Cndice penale, in conformità del provvidissimo 
spirilo di tutelare i buoni costumi in materia 
tanto grave e gelosa per l'ordine delle fami- 
glie » 

« Che pertanto la deferita pronunzia violò 
la Legge, (come opportunamente rilevava il M i 
gislralo ricorrente) allorquando, nella causa 
contro la incolpala, opinò non concorrere titolo 
di Lmmnio, come se, per atti negativi dovesse 
per regola di ragione andare esente dall'espe- 
rimento di relativo pubblico giudizio » 

Per tali considerazioni la Corte suprema, 
inerendo al Ricorso, cassò la Sentenza deferita 
nell'interesse della Legge. 

Decritto dbx dì 13 Novh»bbs 1855 — Prcs. 
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Acmi, Consiglieri Pucdoni, Carducci, Pieri 
Relatore, Garetti — Pubb. Mio. ricor. San- 




N ft 171. 



TRASCRIZIONE DELLA 
LEGGE APPLICATA NEL- 
LA SENTENZA - Art. 305 
del Codice penale. 

INCESTO - Perdita del di- 
ritto di patria potestà. — 
Condanna - Estremi del 
delitto. 



SOMMARIO. 

Nelle Stillane condermatorie per incesto, violen- 
za carnale, o lenocinio, commetto da un a- 
teendente a carico di un distendente, non è 
necessaria la trascrizione dell'Art. 205 del 
Codice penale, che commina all'ascendente 
reo di alcuno dei detti delitti la perdita dei 
diritti di patria potestà sulla persona del 
discendente sui quale, o col quale fu com- 
messo il delitto ; poiché si/fatta disposizione 
non costituisce una pena da decretarsi colla 
Sentenza condennatoria, ma tende xtmeamente 
a determinare l'effetto di simili condanne. 
Per l'Art. 803 del Codice penale tutti i delitti 
il cui materiale consiste m km congresso cor- 

bia avito luogo la congiunzione corporea — 
e fra questi delitti deve intendersi compreso 
anche t'incesto, 

L'Articolo 305. del Codice penale ebe è cori 
concepito « I' ascendente condannato di vio- 
li lenza carnale, incesto u lenooioio, perde tolti 
» i diritti che a?eva per logge sopra la persona 
» ed i beni del discendente sol quale o col 

una pena da irrogarsi colla sentenzi condenna- 
toria per alcono dei notali titoli di delinquei 
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sa; ma solamente intende a dichiarare un ef- 
fetto meramente conseguenza le di simili con- 
danne. 

Non pnò qoindi redarg Bini « di incompleta 
applicazione e trascrizione della Legge la Sen- 
tenza condennatoria per ano dei detti tìtoli di 
delitto, se non commina la decadenza dei di- 
ritti di Patria potestà e non trascrive l'Arti- 
colo 303; » e conseguentemente la Corte Supre- 
ma giudicò inaccettabile on tal rimprovero 
diretto da G... contro una Sentenza del Tribunale 
di Prima Istaur i di S. Minialo del 7 Settembre 
1855, rhc, dichiarandolo colpevole di incesto 
colla propria figlia, gli aveva applicato la di- 
sposizione dell'Art. 291 § del Colice, senza far 
menzione, della successiva disposizione dell' Ar- 
ticolo 305. 

Ed ugualmente inaccettabile dichiarò la Cor- 
Co Suprema un altro motivo di ingiustitia di- 
retto coni ri la denooziata Sentenza; fondato 
sulla violazione dell'Ari. 303 del Codice Pe- - 
Mie 

Rilevava io fatti la Corte ■ che essendo il 
dello Articolo cosi concepito - lutti i delitti 
» il cui materiale consiste in un congresso car- 
» naie si nanna per consumati ognoracbè abbia 
■ avuto ioago la congiunzione corporea, » pel 
chiaro senso della disposizione di questo Arti- 
ticolo, la quale generalmente abbraccia e com- 
prende tutu quanti i delitti della indole in esso 
indicati, era inoontestahile, che non oc sia |mi- 
nimameote eccettualo il delitto di iocesto. » 

Laonde « «senta ginsto fondamento obietta- 
vasi la ingiustizia della Senteoza nella quale era 
ritenuto chiaramente ed in modo non equivoco, 
avvenuta la congiunzione corporea fra il Padre, 
e la figlia nel modo che la intende la legge, 
{cioè conjunclio membro rum gcnUalium); ad- * • 
ducendosi, che avendo U figli* nelle sue dichia- 
razioni coslantemcole affermalo, ed II Tribunale 
giudicante in sostanza ritenuto, come non mai 
effettuato nel corso delle reiterate cepole car- 
nali l'immissione dell' umor seminale intra ras, 
non avesse potuto essere il ricorrente ritenoln 
colpevole di consomalo, ma solamente di tentato 
incesto; circostanza qoesta che il nuovo Codi- 
ce, con dWisameolo eminentemente filosofico e 
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razionale, rigettò come estremo essenziale a 
costituire il delitto d'incesto. » 

Decebto drl dì 17 Novembre 1855. — Boni, 
Vice-Pres. Peuella Relatore, Consiglieri 
Magnani, Carducci, Dei-Greco — Pobb. Min. 
conci. Mar zite chi- 



N° 172. 




SOMMARIO 

La vendita degli animali che costituiscono il su- 
bittto di un Contratto di Soccida, eseguita 
dal socio detentore che non aveva facoltà di 
venderli, senza consenso ed all'insaputa del 
socio proprietario, e susseguita dalla dolosa 
appropriazione del presto ritrattone, non pre- 
senta una semplice inosservanza di contrat- 
tazione civile, ma siòbene [atteso il dolo che 
l'accompagna) il carattere e gli estremi del 
delitto di truffa, secondo l'art. 396 del Co- 
(. 1 1 1 ( j w fi ri/' • 

La mancanza di preventiva interpellazione giudi- 
eiale, non è di ostacolo all'esercizio dell'azione 
penale contro il truffatore, quando egli abbia 
già chiaramente manifestata la intensione di 
invertire a proprio vantaggio la cosa affida- 
tagli, con obbligo di rappresentarla. 

Il delitto di Truffa dall' articolo 396 del vi- 
gente Codice penale è cosi definito « ivi ■ Chiun- 
« qoe dolosamente consumandola, distraen loia, 
« od altrimenti convertendola in profitto di se 
« o di on terzo, si appropria una rosa mobilo 
« altrui, che gli è slata affidata o consegna- 
« ta per custodirla, amministrarla, restaurarla, 
« trasportarla, o per qualunque altro titolo che 
* importi 1' obbligo di riconsegnarla, o di forne 
■ un uso determinato, commette il delitto di 

* 

« Truffa « 

lo coerenza di siffatta disposizione la Corte 
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Suprema, rigettò il ricorso di B... da una Sen- 
lenza del Tribunale di Prima Istanza di Locca ; 
poiché, sebbene la Corte considerasse che « mal- 
grado la molla generalità di questa definizione, 
e la moltiplico varietà dei casi in essa contem- 
plali, l'intervento del dolo, estremo essenziale 
della Truffa, non permette confondere questa 
azione criminosa colla semplice e pur troppo 
non infrequente inosservanza delle giornaliere 
promesse e transazioni civili » credè per altro 
che il folto attribuito al ricorrente non potesse 
qualificarsi sicfome violazione di promessa ci- 
vile, ma bensì come delitto di truffa. 

Infatti la Sentenza denunziala aveva ritenuto 
in fatto « che mediante chirografo del 17 Gen- 
naro 1854 era stala stabilita tra G... trafficante 
del borgo a Buggianó. e B ... agricoltore e possi- 
dente della Cura di Tra»crsagna, una Soccida 
di bestie bovine, da comprarsi dal G... coi pro- 
pri denari, e consegnarsi alla stalla del podere 
spettante a B. , affinchè questi le custodisse, e 
le alimentasse colle paglie, fieni e strami del 
podere medesimo, per poi rivenderle, ed a capo 
d'anno divider gli utili o gli scipiti a perfetta 
metà » 

« Che nell'art. 1 del chirografo stesso era 
slato pattuito ■ ivi » Che detto B .. non possa 
« comprare, nò vendere qualunque sorta di be 
« stiamo senza la presenza ed il consenso di 
a detto Sig. G..., che cosi, e non altrimenti » 

a Che verso la metà dell'Agosto dello stesso 
anno, il G... avendo comprato per scadi 50 due 
vitelli, ed avendoli consegnati alla stalla del B..., 
questi ncll'll Ottobre successivo, all'insaputa 
del G... avea commesso a terza persona di con- 
durli a Locca e venderli a qualunque prezzo, 
purché a pronti contanti, vendita che effettiva- 
mente era stata folta ad un macellaro Lucchese, 
per soli Francesconi 45. » 

« E che alle lagnanze e minacce del G 

il B ... dopo avergli promesso di pagargli un ac- 
conto di Francesconi quaranta, e rilasciargli 
per ogni resto fino ai cinquanta scadi ona ob- 
bligazione, avevagli per ultimo dichiaralo di 
non aver danaro disponibile, e di non potere 
altrimenti pagargli che dieci monete all'anno, 
convertendo rosi a proprio profitto l'intiero 
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prono ricavalo dalle due bestie arbitrariamcnlo 
distratto a 

Aveva inoltre ritenuto la Sentenza denun- 
ziata « che questo contegno del B con cui 

in sostanza, abusando della (ì. lucia del socio, 
aveva distratto senza il di lui consenso ed in- 
tervento, anzi alla di lui insaputa le due be- 
stie ad essu appartenenti, e da lui ricevute in 
consegna per custodirle e mantenerle, e no 
aveva convertito il prezzo a proprio profitto, 
era stato nel!' intiero suo andamento informalo 
da dolo « ivi » Constare che di dello delitto 
« se no rese dolosamente autore il giudicabile 
« B » 

N.m era quindi a revocarsi in dubbio « chec- 
ché in contrario ne sostenesse il Ricorso, es- 
torsi egli reso debitore del delitto di Truffa » 

Nò a potere agire contro di lui in via cri- 
minale aveva potuto esser di ostacolo al G 

la mancanza per sua parlo di una preventiva 
giudichile inlorpcllazione, « ognorachò la di lui 
intenzione di convertire in proprio uso il prezzo 
delle bestie vendute, erasi ormai folta palese 
dall'espresso di lui rifiuto di efJelluarnc l'im- 
minente pagamento » 

DjtClBTO DEL DÌ 17 NOVEMBRI! 1855 — VÌCC 

Pres. Pezzetta, Consiglieri Magnani, C»rd««el 
Relatore, Puri, Gorelli — Pubb. Min. conc. 
Marzitcchi. 

N° 173. 

l lI\TO VIOLENTO — Estre- 
mi — Violenza. 

SOMMARIO 

Quella Sentenza che nelle sue dichiarazioni sul 
fatto ritiene che la forza materiale impiegata 
dal ladro per rendere inutile l' opposizione 
dei derubato, ha avuto per oggetto non di 
impedire a guest' ultimo di recuperare il tol- 
togli, ma d'impedirgli invece di impadronirsi 
di un altra cosa non sua, viene ad escludere 
nel fatto incriminalo gli estremi del furto 
violento, contemplalo dall'art. 389 leti, b del 
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Codice Penale ; e la circostanza che fra gli 
ogqetti contrastati ne esistano anco dei prò* 
pr'xamente furtivi, presenta per lo meno una 
mistura che impedisce di applicare il detto 
articolo. . 

Con incensurabile giudizio di fatto, una Sen- 
tenza della Corte Regia di Firenze del 13 Ago- 
rio 1855, ritenne nella parte motiva « clic l'ac- 
cusalo Cm si impegnasse in una lolla con V..., 
nella quale lo slesso V..., riporlo da M... ad itti* 
gazionc di C... alcune leggierissime lesioni, nella 
credulità, che da V... si volessero 1 ulte le ghiande 
contenute in alcuni sarchi di cui erano posses- 
sori esso C... ed li», e rosi quelle ancora che 
essi avevano furtivamente raccolto altrove che 
nel bosco del V... ; e che le lesioni arrecale, più 
che alla consumazione del furto, fossero inteso 
a mantenersi nel possesso di quella porzione di 
ghiande raccolte in altro luogo che nel bosco 
del V.„, che dirimpetto al medesimo non eran 

cosa furtiva, e della quale pure C ed M , 

opinavano che V... volesse privarli » — Al se- 
guito delle quali considerazioni la sentenza me- 
des'ma nella stia parte decorativa, escluse la 
.qualità di violento nel furio rimproverato agli 
accusali C... ed M... 

Cosi dicendo la sentenza denunziala risposo 
sufficientemente all'atto di accusa « che ritrovava 
gli estremi del furto violento, nel contegno dei 
prevenuti che aveva reso inane l'opposizione 
del V... al trasporlo della cosa furtiva, poiché 
ritenne espressamente (he la forza materiale 
Tosse impiegata non all' intento di impedire al 
derubato di recuperare il toltogli, ma all'altro 
di impadronirsi di cosa non sua. » 

E la circostanza di trovarsi nei medesimi 
sai chi, nel cui possesso poterono gli accusati 
mediante l'usala violenza mantenersi, tanto le 
ghiande raccolte nel bosco del V... quanto quello 
prese altrove, presentava per lo mono una mi- 
stura da rendere inapp'irabilc l'art. 389, lei. b 
del Codice penale, il quale contempla il caso 
semplice, che dalla forza materiale sia stato 
fatto uso solamente per consonare il furto, e 
per trasportare la cosa furtiva, o quindi non 
sussisteva (come pretendeva il ricorso del Re- 

93 
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Rio Procuratore Generalo addello alla Corto 
Regia di Firenze) che la sentenza denunziata, 
escludendo dal furto in esame la qualificazione 
di violento, violasse l'allegalo Art. 389 leti, b 
del Codice penale. » 

Por tali eonsiderazioni la Corte Suprema ri- 
gettava il ricorso. 

Decreto dkl dì 17 Novrkbbh 1835. — Vi- 
co Pres. Pezzetta, Consiglieri Puntoni, Carducci, 
" latore Pieri _ p„bb. Min. conci. 
'li. 



N° J74. 

FRODE — Sentenza eonda n- 

iplelezza. 



SOMMARIO. 

È incompleta quella Sentenza condannatoria per 
frode, la guale nella parte sua dichiarativa, 
non indica, neppure per via di relazione alla 
parte narrativa in quale, dei varii e distinti 
modi stabiliti dall'Art. 401 del Codice, sia 
slato commesso il delitto punito. 

Cod. Pe*. Art. 404. § 1. Incorre, co- 
» me colpevole di frode, nella pena del furio 
» semplice. 

» a) chiunque, attribuendosi un nome, 
» una qnalilà, od una commissione, che 
» non ha, od eccitando speranze, o temenze 
» chimeriche, ottiene la consegna di qual- 
» che cosa, con animo di farla sua; 

» b) chiunquo dolosamente vendo, per- 
» muta, da in pagamento, od impegna cose 
» altrui, corno se fossero suo, o cose vili, o 
» men prezioso della loro apparenza, corno 
» so fossero preziose, o più preziose di qucl- 
» Io che sono; 

» e) chiunquo dolosamente aliena, a duo 
» diversi acquirenti lo slesso immobile, od 
» aliena, od ipoteca come libero, o come 
» soggetto a pesi minori, un' immobile vin- 
to colato, o sottoposto a posi 
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» d) chiunque dolosamente cede un cro- 
» dito già esatto, o ceduto ad altri, o es- 
» «ondo già stato pagato del suo credito. 
» si fa dolosamen/c riconoscere per Crcdi- 
» tore, ed esige di bel nuovo il pagamento; 

» e) chiunque dolosamcn/c sottrae la co- 
» sa propria al detentore di ossa, e poi lo 
» richiama a restituirlo, c se no fa 
» il prezzo; o finalmente; 

» f) chiunque sorprendendo I* altrui buo- 
» nafede, con artifizi, maneggi, o raggiri, 
» diversi da quelli contemplali sotto le lei- 
» lere precedenti o nel seguente Art. 405, 
» si procura un ingiusto guadagno in dan- 
» no altrui; 

»S 2 » ' 



Una sentenza del Tribunale di Prima Islan- 
za di Livorno del 6 settembre 1355, deferita 
alla Corte Suprema dal condannalo B... « nella 
sedo destinata ad esprimere il giudizio sul folto, 
era cosi concepita « Ivi » Dichiara constaro in 
» genero che nel giorno 12 marzo dell'anno 
» ultimo decorso fu commesso in Livorno il 
» delitto di frode per l'ammontare di lire 458 
» c soldi 2 in danno di C. di Volterra, e con. 
> staro in specie che del delitto di frode anzi- 
» detto, s) rese autore l'imputalo B.„ » 

Ora la surriferita dichiarazione, nella quale 
unicamente era da rintracciarsi la specie di 
delitto di cui si dava debito ali» imputalo, non 
indicando neppure per via di relazione a/la 
narrativa dei falli resultali dal dibitiimento, 
quello specialità elio in ordino all'Art. 404 del 
Codice penalo costituiscono gli estremi del de- 
litto di frode; non poteva non ravvisarsi ej- 
scnztalmenfe difettosa « ed ognnrachè nou era 
dato conoscere, se il disposto del precitato Ar- 
ticolo, che designa altronde diversi modi [nei 
quali può la frode vcrifjrarsi, avesse o nò ri- 
cevuta giusta applicazione nel caso » la Sen- 
tenza meritava la censura della Corte Suprema, 
e veniva perciò soggetta a cassazione. 

Decreto del 17 Novbubkk 1855 ~ Vice- 
Pres, Pezzella, Consiglieri Magnani, Carducci, 
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Del Greco, Garetti Relatore — Pub. 
Slin. conci. AJjrzucchi. 

N. 173. 

1IESTE§IMI.% — Impelo di 
Collera. 

■onuflAPJWw*» 
Art. É39. Coti. Pen. 

SOMMARIO. 

La Bestemmia proferita nell'impeto di collera, 
è contemplata espressamente dal § 2 del. 
l'Ari. 136 Codice penale, che la dislin- 
gue, agli effetti della pena, da quella emessa 
deliberatamente — A'on può quindi nelf im- 
pelo di collera ravvisarsi una circostanza che 
autorizzi a diminuire la pena. 

Due Motivi di ricorso presentava C. olla 
Corte Suprema conlro una Scnicnza del Tri- 
bunale di Prima Istanza di Siena del di 22 
Settembre 1855, che lo aveva condannato, come 
reo di bestemmia per impeto di collera, a 30 
giorni di carcere. 

Col primo, si censurava la Sentenza, per 
aver ritenuta la esistenza del delitto, ed essere 
•cesa a condannare l'imputato, mentre non era- 
no risultali dal pubblico dibattimento provo c 
riscontri sufficienti di reità, 

Cui sonni. lo si addebitava la Sentenza di 
falsa applicazione della Legge, perchè avendo 
ritentilo il- Tribunale che la bestemmia di* cui 
traltavasi era stala profferita dall'accusato in 
impeto di collera, non aveva poi ravvisalo in 
tale affezione d'animo, una circostansa dimi- 
nuente la pena. 

Ma disse la Corte Suprema che incontesta- 
bile ■ era la improponibilità del primo mezzo 
con coi per preteso difetto di prova veniva cen- 
surala la deferita Sentenza nello sue incritica- 
bili dichiarazioni di fatto » ; e evidente del pari 
si era la insussistenza giuridica del secondo 
« col quale veniva fatto .alla stessa Sentcoza 
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rimprovero di non aver valutato, al Gnc di li- 
mitare, nella specie, la condann.i, alla metà della 
pena dalla legge stabilita per la bestemmia, l'es- 
sere stata questa dal ricorrente emessa in allo 
di collera, quasi questa circostanza fosse da ri- 
tenersi come attenuante, con effetto di por- 
tare a diminuzione di pena; mentre ò ceilo in 
opposto essere li circostanza islcssa dalla legge 
espressamente contemplati nel § 2 dell' Arti- 
colo 13G del Codice cenale, soltanto come co- 
stituente in rapporto ed ai Qni della gradua- 
zione respcttiva della penalità, la ragione di 
differenza fra la bestemmia proferita in atto di 
collera, e la bestemmia proferita con animo de- 
liberato, contemplata nel medesimo Ari. § i. » 

Quindi non meritava censura alcuna la de- 
nunziata Sentenza. 

■ * • 

Decbbto del dì 17 Novembre 1855 — Pres. 
Boni, Vice-Pres. Pemmell» Relatore, Con- 
siglieri Magnani, Carducci, Del Greco — Pub. 
Min Cons. JUarzucchi. 



N° 176. 

FURTO OOMEST1CO — fl 
stremi- «Indizio di fatto. 

SOMMARIO. 

Quando il Tribunale ordinario nella sottrazione 
commessa dal domestico a servizio continuo 
e retribuito del proprietario, ha ravvisala la 
essenza di un i-ero e proprio furto, ogni de- 
duzione inlesa ad escludere nell'azione un 
tal carattere e ad attribuirgliene uno diverso 
si riduce ad una censura del giudizio di fat- 
to, improponibile davanti alla Corte Suprema. 

Qualunque sia la causa impellente che l'accu- 
salo deduca a scusa della commessa sottra- 
zione, se il Tribunale l'ha giudicala insuffi- ( 
dente ad escludere gli estremi del furio, non ' 
può rimproverarsi la Sentenza di non aver 
dato replica all'addotto mezzo di difesa, ni 
può farsi quislione inlorno al modo con cui 
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i giudirì,nella loro morale convinzione, l'han- 
no apprettata. 

La Corte Regia di Locca con Sentenza del 
dì 7 scllernbre 1855, ritenne in fatto. 

Che G... nel febbraio dell' islcsso anno ven- 
ne derubalo di un paio di lenzuola del valore 
di lire 13. 6 8. 

Che T... stava in quell'epoca presso il C. 
in qualità di domestico, con retribuzione di vitto 
alloggio, c salario. 

Che licenzialo T... ed uscito dalla Casa di 

G criveva al medesimo due lettere, nelle quali 

confessavagli di aver egli sottraile, e quindi im- 
pegnale, per lire 5. le due lenzuola, e poscia 
venduta la relativa polizza, per ripianare 41 re- 
sto di 10 paoli ricevuti dal Padrone per la spesa 
giornaliera, e casualmente smarriti 

Ma questa circostanza, ripetuta dati' accusato 
al pubblico dibattimento, e dedotta come causa 
impellente alla sottrazione, non apparve meri- 
tevole di valutazione alla Corte di Lucca, la 
quale considerava, che ammessa pure come vera, 
si presentava insufficiente ad escludere nel fallo 
in esame gli clementi costitutivi del delitto di 
furto, poiché lo smarrimento del denaro desti- 
nalo alla spesa, non autorizzava il T... a ripia- 
narlo col prendere o impegnare oggetti di pro- 
prietà del Padrone. 

Pcsciò la Corte Lucchese dichiarò constare 
di furto, del valore di lire 13. 6. 8, qualificalo 
da domesticità, e secondo la facoltà concessale 
dall'Art. 386 del Codice penale in caso 41 furto 
non superiore a lire* 20, deflettendo dalla Casa 
di forza, condannò il T~ ad un anno di Car- 
cere. 

Contro quella Sentenze reclamava T... ri- 
corrente alla Corle Suprema deduccndo un 
motivo di cassazione consistente « nella Msa 
ed erronea applicazione al caso degli Art. 374, 
386, e 419 del Codice; quasiché, accolta la 
confessione qualificata del prevenuto, notala 
negli otti «Witti, e udì» orale processo, si fosse 
illegalmente ravvisalo nell'azione incriminala, 
più dio un operato ariUrio, commesso al-- 
T insaputa del padrone, come ripiego, a pro- 
curarsi un comodo precario, l'essenza del vero 
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e proprio furto; per ritenere ifqnal titolo, man- 
cava il corrispondente doloso proposilo di im- 
possessarsi, cioè dello due lenzuola prese, e oppi- 
gnoralo senza consentimento, con repugnan/a 
del proprielirio, con danno, e timore di danno 
per esso e al fine di farne lucro » 

Ma la Corle Suprema rispose, che con ' sif- 
fatta censura « nella quale ripctevasi in sostanza 
lolla la difesa già proposta, senza fruito nel 
giudizio ordinario, al Gnc di escludere dall'azio- 
ne il caratlcro e la qualità di furto, si tendeva 
a sindacare il fallo, che coi suoi particolari 
caduto in discussione, e sotto esame, venne di 
poi in modo incensurabile dichiaralo, e ravvi- 
salo qual furto. » 

Nè era a dirsi che la Sentenza avesse de- 
negato giustizia, per non avere replicalo alla 
scusa dedotta dall'accusato c aver tratto un 
mezzo di prova dalla confessione di lai, senza 
aver poi valutalo, nò daio giusta replica alla 
scusa da cui la confessione stessa era accom- 
pagnata, poiché, « la sentenza medesima poteva 
più o meno apprezzarle, in specie poi circa alla 
causa impellente, dal reo accennata a scusa del- 
l'azione imputatagli, secondo il criterio, ed il 
convincimento, altronde incriticabile, formatose- 
ne nell'animo dei decidenti; allorquando essi 
espressa mente opinarono, che ammessa «nchc 
per vera la causa impellente alla sottrazione 
non si presentasse sufficiente ad escludere del 
fatto in discorso gli elementi costitutivi il (te- 
lino di furto, in quonlochè « ivi » la perdita 
» del danaro, la qualo nel caso non potrobbe 
» ritenersi che colposa, non autorizzava ccrta- 
» mente l' accusato a ripianarla col prendere, e 
* pignorare la cosa del padrone * Onde era 
baalsnicmenlo replicalo olla «Tesn, coi accen- 
navri onerila Confessione, oè polcvasi oggi mai riac- 
cendere conflitto, sul modo in che venne nel 
caso apprezzala. » 

Laonde H ricorso fa rigettato. 

Dbcbbto obi. ni 17 Novmmk 1858 — Vare- 
Pre*. PexzeUa Consiglieri Magnani, Carducci, 
f»**rl Relatore, Coppi —Punk Min. Conci. 
MursuccM. 
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lo commcflM molto $11 oc- 
chi del proprietario — Ola- 
dirlo di fatto. 
TRAlCniZIONE DGLL.% 
l.q .t.C-l-: API'LK ITA NEIj- 
LA - Art. 33» 

lctt. k del Cod. Pen. 

SOMMARIO 

Ss il Tribunal* ordinario ha ritenuto come ag- 
gravato un furto, perchè commetto tolto gli 
occhi del proprietario, qvetta dichiaratone 
cht è l'esprettione di un giudizio di (ulto 
formatoti tui retultati del procetto orale, cir- 
ca alta concorrenza dilla circostanza aggra- 
vanti, è incenturabile in Catsasione ; e a tal 
delitto è bene applicata la ditpotizione degli 
art. 377 leti, k, e 378 § 1 del Codice pe- 
nale. 

Non è ntcmaria nella temenza condennatoria 
ver furto aggravato come commetto tolto gli 
cechi del proprietario, la tratcrizione dell'art. 
377 kit. h del Codice penale, ma batta uni- 
cameni* quella dell'art. 378 § i,da cui è 
la 



Il Tribunale di Prima Istanza di Lacca con 
sentenza del di 31 Agosto 1855, ritenne che la 
donna li profittando della distrazione del mer- 
eiaio D... occupato a contraltare con altri, in- 
volò dalla di lai bottega nn taglio di Bordatino 
stampalo, ponendoselo sotto lo scialle, e con esso 
allontanandosi, quando fu inseguita e raggiunta 
dal racrciajo stesso a pochi passi dalla bottega 
— E ciò ritenuto in fallo, ìl Tribunale dichiarò 
constare di furto aggravalo, perchè commesso 
sotto gli occhi del proprietario, e poiché 'il va- 
lore del tolto ascendeva a Ime lire lucchesi, 
pari a lira 1. 16. — . toscaol )a fooibimò a 32 
giorni di carcere, 4n coerenza degli art. 377 
leti, k, e 378 § 1 del Codice penale, Irascri- 
rendo nella sentenza la disposizione di questo 
fchimo articolo. 
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Sul ricorso della condannata, disse la Corte 
Suprema « che non presentava giuridica attendi- 
bilità il primo mezzo del ricorso medesimo, 
sul fondamento di falso sopporto, o di mala 
applicazione, o interpretazione dell'ari. 377 lei. 
k ilei vigente Codice penate, laddove la sen- 
tenza denunziata la ritenne e la dichiarò au- 
trice di furto del valore di L. 1. 18. — aggravato 
perchè commesto sotto gli occhi del proprietario, 
imperocché tal capo di censura incongruamente 
si destreggiasse nell'odierno giudizio straordi- 
nario ad esporre il fallo in termini diversi da 
quelle circostanze di tempo, luogo e ; 
quali apprezzatesi nel loro insieme nella sp 
ed espressamente rlferendovisi, i giudicanti i 
vano per virtù di convincimento, altronde per 
notissimo principio, oggìmai incriticabile, cre- 
dalo di adottare chiari, e decisiva i 
pel concorso di furto aggravato, perchè 
messo sotto gli occhi del proprietario » 

E neppur meritava accoglienza l'altro met- 
ro di censura, « cui la ricorrente malo argo- 
mentando degli articoli 408, n. 6, e 500 delie 
OD. e II. del 9 Novembre 1838, si augurava 
di attingere dalla mancata citazione e trascri- 
zione nella Sentenza dell' art. 377, Idi. k. rife- 
ribile al fatto materiale, avvegnaché qoella parte 
di articolo, non conteneva» siccome in casi con- 
simili era stato altre volte affermalo, il testo 
della legge penale applicata all'azione raduta 
in esame > 

Dkoeto dil d! 17 NovEsnuiB 1855 — Vico 
Pres. Pezxella, Consiglieri Carducci. Iteri Re- 
latore, Del Greco, Gorelli — Pubb. Min. con- 
ci. Mar succhi 



N° 178. 

* 

- Estremi 
~~ Giudizio di fatto. 

SOMMARIO 

La intensione, o l'animo di erperrt il diffamato 
al dispetto e all'odio pubblico costituite* 



e r itenuta dal Tribunale ordinario tu concor- 
renza di queir diremo, i improponibile da- 
vanti ella Corte Suprema ogni censura di- 
retta ad escludere nelf incriminala azione 
t' intei vento dell' intenzione di diffamare. 



La Corte Suprema rigcltò il ricorso avan- 
zalo (In B. contro una Sentenza del Tribunale 
di Prima Istanza di Lutea del 17 Agosto 1855, 
poiché « l'addotto mezzo di ricorso, con cui 
nel racconto diffamatorio fallo dall' impalalo li .. 
a caricn delle Reali Guardie di Finanza slan- 
z ale nelle vicinanze di Pj scoso, impugnavasi 
t intervento del dolo, non era in sostanza che 
una critica inammissibile del giadizio di Tallo 
emesso dal Tribunale giudicante nella sentenza 
denunziala, quando aveva ritenuto come uno 
dei resultali del pubblico dibattimento « ivi » 
« Che. il B... nel fare quel racconto ebbe in ani 
« mo di esporre te Guardie di Finanza ai di- 
« sprezzo ed all' odio pubblico ; e questa sua in- 
« tenzione ha confermala anche nel conlegno 
« da lui lenulo nel diballimenlo » 

Decreto dbl d! 17 Novbmbbb 1855 — Vico 
Pres. Pezzetta, Consiglieri C arducci Rela- 
tore. Pieri, lìti Greco, Gorelli — Pubh. Min 
conci. Marzucchi. 

N° 179. 



PIRICI — Estremi della 



SOMMARIO 

L'estremo della trasgressione contemplata dal- 
l'Art. 102. del Regolamento di Polizia Pu- 
nitiva, consiste nella omisione dette cautele 

, .•• •■,«• • 

prescritte dallo stesso Articolo ai tenditori di 

polvere pinco, air oggetto di impedirne l'in- 
cendio. 

Perciò constatala per la confessione slessa dell' ac- 
cusato, la detenzione di della polvere, il difetto 
delle prescritte diligente, la quantità, e la 
qualità d' incendiaste della polvere non cu- 
ttodila, è giusta f applicazione del dello Ar- 
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ticolo, e non rileva che la polvere non sia 
stata legalmente assicurata, air effetto di de- 
' terminarne la quantità e la qualità. 

Dichiarava il Pretore di & Maria Novella di 
Firenze, con Sentenza del 4 settembre 1855, con- 
dennatoria di V... per trasgressione all' Art. 162 
del Regolamento di Polizia punitiva, che per la 
confessione dello stesso accusato, due libbre al- 
meno di polvere pirica, che fu trovala nella di 
lui Bottega, sopra uno scaffale, era facilmente 
incendiatine c buona, e non custodita con le 
cautele dalla Legge prescritta. 

Or poiché « nella omissione di queste cau- 
tele consisto appunto la trasgressione contem- 
plata e punita dal detto Ari. 162 . la Corle Su- 
prema, rigettando il Ricorso di V... ritenne cho 
bene e rettamente la Sentenza del Pretore aveva 
applicalo al caso l'articolo (stesso; nulla rilevando 
nei termini di fatto ritenuti dalla Sentenza • il 
difetto della legale assicurazione di quel genero, 
per parte della Reale Gendarmeria, poiché vano 
o superfluo era lo scopo di determinarne la 
qualità e quantità, alla essenza giuridica della 
trasgressione, subitochè gli estremi della tra- 
Jgressione venivano consolali dalla confessione 
dell' islesso accusalo. » 
• Quindi il ricorso fu dichiarato infonlato. 
Decreto del 21 Novbmbrb 1855 — Vice- 
Prcs. Pezzetta, Consiglieri Magnani, Carducci, 
Pieri, Del «ree. Itelotore _ Pub. Miu. 
Conci. 
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INQIURIE CONTRO I MINI- 
STRI BU I \ RELIGIO- 
NE — Azione penale. 

TRASCRIZIONE Bi l l i 
LEGGE APPLICATA NEL- 
LA SENTENZA - Art. Stttt 
3«* e 3«S e 33 § l del C«- 



t'in 

Regione, nei- 



SOMMARIO 
Non dichiarando il Codice 

inferita a un Ministro della 
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t esercizio o in relazione delie $ue funzioni, 
eia per seguitabile a querela di parie, dee rite- 
nersi persrguitabile d" uffizio, come tutti gli al- 
tri delitti contro la religione dello Stato. 

A ciò non osta la disposinone genarale dell'art. 
370 del detto Codice, poiché contenendosi que- 
sto nel titolo dei delitti contro il buon nome 
altrui, non può riferirsi alle ingiurie contro i 
Ministri della religione, contemplate come de- 
litti contro la religione stessa, in sede tati' af- 
fatto distinta e sotto un diverso titolo. 

Nella sentenza condennatoria per delitto contro 
il buon nome di un Ministro delta religione, 
coerentemente all' art. 140 del Codice penale, 
non è necessaria la trascrizione [oltre chi del 
detto articolo) anche degli articoli 366, 3G7, e 
368 in esso richiamati, ma di quello solo di 
detti articoli, che sia applicabile al delitto 
punito. 

Neppure è necessaria nella sentenza Criminale la 
trascrizione dell 1 art. 33 § 1 del Codice, reta- 
tiva alla refezione dei danni a favore della 
parte lesa. 

Il Codico penale all'art. 140 « comprende 
Tra i delitti contro la religione dello stato, la of. 
fesa che per meno d' ingiuria, sia inferii» ad 
un di lei Ministro, mentre esercita le sue fun- 
zioni, o per relazione alle medesime; e non 
avendo dichiarato il legislatore essere il suddetto 
delitto persegultabile a querela di parte, doveva 
ritenersi persegultabile a pubblica azione » 

Nò rileva che per il disposto dell'art. 370 
del precitato Codice « la ingiuria sia sempre 
perseguitatole a querela di parte, ammenoché 
non venga inferita ad un pubblico Ufficiale, o 
ad un Agente della Forza Pubblica nell'eserci- 
zio delle sue funzioni, o per relazione alle me- 
desime; imperocché il detto articolo, facendo 
parte del Capitolo che annovera la ingiuria fra 
i delUti contro il buon nome altrui, non poteva 
estendersene il disposto alla ingiuria, che il 
summentovato art. 140, annovera fra i delitti 
contro la Religione dello Stato » 

Conscguentemente la Corte Suprema dichiarò 
che non era valutabile il motivo di ricorso pre- 
sentato da G... contro una Sentenza del Triba- 
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naie di Primi Istanza di S. Minialo del 21 Ago- 
sto 1855, col quale si dava rimprovero alla scn- 
lenza stessa di aver ritenuto di azion pubblica, 
piutlostochò di azione pritala, il delitto d'in- 
giuria commesso dallo stesso G... contro il Sa- 
cerdote M per relazione alle funzioni del suo 
ministero di Parroco. 

E parimente insussistenti furono ravvisati 
altri molivi del ricorso di G.~ 

Infatti non sussisteva il motivo diretto a far 
rimprovero alla Sentenza di avero « con vio- 
lazionc dell'ari. 480 delle DD. e II, del 0 No- 
vembre 1838, trascino l'art. 140 do) Codice pe- 
nale, senza trascrivere, sebbene in quello ri- 
chiamati, i successivi art. 366, 367 e 368, im- 
perocché quest'ultimo articolo, il solo che fosse 
applicalo al caso, venne nella Sentenza tra. 
scritto » e ciò bastava. 

E neppure meritava attenzione il motivo 
fondato sulla prclcs i violazione del suddetto art. 
498 delle DD. o II.. « inquanto non era stalo 
trascritto nella Sentenza, ina soltanto citalo 
l'art. 33 § 1 del Codice penate, che prescrive 
la rrfnsione dei danni a favore della parte of- 
fesa; imperocché l'obbligo di trascriverò nello 
Sentenze Criminali la disposizione di legge re- 
lativa a una t ile indennizzazionc era rimasto 
abolito dalla legge del 27 Ottobre 1846 » 

Dechbto del 21 NOUMN 1835 — Vico 
Pres. Pezzetta, Consiglieri Puccioni. Magnani. 
Pieri, OoreUl Bolotore - Pabbl. Min. 

• Anni JLfs.^ 

conci, marzuccni* 

N° 181. 

BILIARDI - C liiutnira. 

SOMMARIO 

L'art. 78 § 4 del Regolamento di Polizia puni- 
tiva prescrive che i ridotti di Biliardo e Trucco 
debbono esser chiusi non più tardi delle orn 
ivi indicate ; sicché di fronte a tale assoluta e 
indistinta locuzione non é ammissibile scusa 
che autorizzi la protrazione della chiusura al 
di là dell'ora stabilita; in specie la scusa che 
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/' ultima partila di giuoco fotte incominciata 
prima dell'ora dalla Ugge determinala. 

Ln Pretura Civilo o Criminalo di Colle con 
Sentenza del 20 Settembre 1855, dichiatò che 
V... Biliardiere, era incorso in impressione al- 
l'ari. 78 § 4 del Regolamento di Polizia puni- 
tivo, per aver tenuto aperto il suo localo di 
Biliardo, ove dava»! opera al giuoco, On. «Uro 
la mezza notte nella sera del 29 Maggio 1855, 
e condannò il dello V... alla multa di Lire 10. 

Ricorrendo V... in Cassazione da quella Sen- 
tenza Tra le altre censuro datalo rimprove- 
ro di violazione del citato art. 78 § 4, per- 
chè non aveva dichiarato, so noi caio in esa- 
me si giuotava olire l'ora indicata dalla Leggo, 
col cominciare, ovvero col prottguire una partita 
già incominciata in tempo ed ora lecita ; la qnal 
circostanza, a senso del ricorrente, presentavosi 
cssenzialissima, inquantnche pretendevasi, che la 
disposizione della Legge non fosse applicabile 
ni caso di partita incominciata in ora legale, e 
per fortuita combinazione protraila al di là 
della medesima. 

Ma siffatto rilievo non si presentò ammis- 
sibile olla Corte Suprema « poiché V ari. 78 pre- 
scrive indistintamente al § 4 lettera a) che i ri- 
dotti di Biliardo e Trucco debbano sempre user 
chimi non ho' tamm della mezza notte, dal pri- 
mo Aprile a tutto Setletnbre; perbene, confron- 
tata siffatta disposlwon» rol tenore preciso della 
Sentenza deferita, sia nella parie narraliva, sia 
nella conclusiva, chiaro scorgevasi che nel fatto 
concorrevano gli estremi della trasgressione, e 
che la Legge era stata retlamento applicata » 

Lo rhè si faceva più manifesto se riflctlc- 
vasi « che la lettera del citato articolo, a pre- 
venire appunto le astuzie dei trasgressori, è tal- 
mente generale c indistinta da comprendere 
ogni esercizio di giuoco oltre la mezza notte, 
qualunque ne fosse la scusa per la protrazione 
di quello oltre la mezza notte » c non poteva 
di fronte alla generalità della sua locuzione am- 
mettersi la distinzione dal ricorso proposta, di 
parlila incominciata prima dell'ora dalla Legge 
indicata, c di partila intrapresa posteriormente 
aquell' ora. 



368 

Dfxurto del d! 24 Novembre 1855 — Vico 
Pri-s. Pezzetta, Consiglieri Puccioni, Magnani, 
PlérJ Relatore, Gorelli — Pubb. Min. con- 
ci. Marzucchi. 

N" 182. 

1 1 11TO fOftRlliTO — Af- 
flila camere — t'urlo sem- 
plice — Pena. 



SOSIM.4RIO 

La disposizione dell' art. 877 lett. t del Codice 
penale, che considera come aggravato il furto 
commesso in un' osteria, o locanda dalt'ottc,o 
locandiere, o da un loro dipendente a danno 
dell' ospite occulto, si applica ancora a coloro 
ehe affittano altrui etmere in casa propria, e 
somministrano all' affittuario il vitto per una 
determinata mercede. 

Il furto semplice, che non eccede Lire 2(1 è puni- 
bile per l' art. 370 del Codice penale con la 
carcere fino ad un mese; non è dunque eccet- 
tua la pena di un mese di carcere per un 
furto, che non oUrepasti le 20 Lire. 

Rigettando il ricorso di 2L. da una Sentenza 
del Tribunale di Prima Istanza di Siena del di 
18 Agosto 1855, confermato™ di altra Sen- 
tenza contumaciale dello stesso Tribunale del 
di 30 Giugno precedente, rilevò la Corte Su- 
prema a ebo bene e giustamente il Tribunale 
procodè ad applicare contro il ricorrente Z ... 
l ari. 377 leti. / del Codice penale, condannan- 
dolo, oltre che in un mese di carcere, come pena 
del furto scropUoo in ordine al precedente ar- 
ticolo 376, anco in altri due mesi di carcere 
come pena propria del furto aggravalo, stanic- 
ene ritenne che egli rubò, involandolo da un 
armadio, un soprabito del valore di Lire 18 
opparloncntc a F... scolare del Pubblico Stadio 
di Siena, che esso Z-. teneva insieme con altri 
scolari h dozzina in casa sua; imperocché la 
lettera del dello ari. 377 Idi. /, lungi da op- 
porsi, consigliava a riguardare come aggravalo 
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il torto in disputa, e più poi ciò persuadeva lo 
scopo, e lo spirito manifesto dell'articolo » 

In fatti, l'articolo suddetto considera come 
aggravato il furto « ivi » se è stalo commesso 
« in uua osteria o locanda, da chi vi fu rice- 
• vnto come ospite, o se l'oste, il locandiere, 
« od un loro dipendente, ha derubato l'ospite 
« accollo » — Ora checché sia di un senso per 
avventura più comune e volgare « certo è però 
che locandiere, nella lingua nostra, dicesi colui 
che tiene camere locande ( da locarsi ) secondo 
la definizione che ne da il vocabolario della 
crusca ; che è il caso appunto di chi affitta ca- 
mere, od in conseguenza, c<l anche a maggior 
ragione, il caso di chi tiene persone a dozzina 
affittando loro lo camere, e somministrando an- 
che il vitto » 

E se riflellevasi inoltro allo spirilo del le- 
gislatore nel dettare la disposizione surriferita 
era fuori di dubbio « essersi dal legislatore 
slesso voluta ed ordinata la doppia punizione 
nel furto aggravata, per la ragione potente di 
reprimere, con efficacia tanto maggiore il de- 
litto del furto, quanto più facile a commettersi, 
da chi loca stanze e dà alloggio altrui; delitto 
inoltre che presenta uu carattere di esorbitante 
immoralità ed ingiustizia, nel di lui autore, il 
quale viola, ed abusa della ospitalità, prestala 
con lucro di mercede, e tradisce la fiducia, che 
necessariamente deve io esso riporre l'ospite 
accollo ; lo chè si verifica e procede ugualmente 
tanto sa la casa ove l' ospite è accolto sia un 
pubblico albergo, od osteria, o locanda, quanto 
se sia la casa propria ed abitata da chi lo ac- 
coglie, e lo tiene a dozzina ■ 

Del resto « il Tribunale bene potè per la 
pena propria del furto semplice applicare al 
ricorrente un mese di carcere, ogni volta cho 
dall'art. 376 è prescritto che il furto semplice 
si punisce colla carcere fino ad on mese se non 
eccede 20 Lire, e quindi essendo nel caso il 
valore del tolto di Lire 18, la pena era esten- 
dibile appunto, ad arbitrio del Tribunale, fino 
ad un mese « 

la conseguenza delle sopra esposta consi- 
derazioni, giudicò la Corte che « a torto il ri- 
corrente pretendeva censurare in Cassazione la 
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Sentenza denunziata per mala applicazione del- 
l ari 377 IclL /. rispetto alla qualifica di ag- 
gravato attribuita al furto io disputa, e per la 
eccessività nella pena di un mese )di carcere 
inflittagli per il furto come semplice a 

Decanto dio. ni 21 Novembre 1855 - Vice 
Pres. Pezzetta, Consiglieri Marasmi Rela- 
tore, Carducci, Pieri, Del Greco — Pubb. Min. 
conci. Marzucchi. 



N. 183. 

I S\LA/IO\i NOCIVE - Pel- 
li Agnelllne. 

Art M9É Mteg. di t*oin 

SOMMARIO 

L'art. 131 del Regolamento di Polizia proibite* 
gli ammosti, non solo di concime, e spazza- 
tura, ma anche di materie facili a fermen- 
tare ; e tati essendo le pelli agnetline, è ret- 
tamente definito qiial trasgressione a detto ar- 
ticolo il deposito di qn este petti nei luoghi 

diti tfXCflt & I TT\ y j (j i'i/l t/ C(Xtt\ftO 

ocfoi^tf p0$$o ^f^of" jjft ('fiìii'li* f %Qj 0 fìyoic $t i a Qt 

vicini. 

Riteneva in fatto una Sentenza del Pretore 
Civile e Criminale di Siena del dì 21 Settem- 
bre 1855. 

« Constare, che C...» pella mattina del 29 
« Agosto 1855, verso lo ore 8 tenesse in un 
« de' suoi magazzini a terreno, posto in via S. 
a Martino nell'interno della Città di Siena, un 
« numero non indifferente di pelli agnclline 
a tramandanti una fetida esalazione — che più 
« volte fosse riconvenuto dalla polizia a non 
« tenere tali ammassi in quel magazzino, pei 
« lamenti portati alla forza pubblica dai circon- 
« vicini abitanti, non che dalli Pia Arciconfra- 
a temila della Misericordia — c che il Medico 
« o Chirurgo. Periti fiscali, giudicassero che le 
« pelli agnellina o di altri simili animali, an- 

24 
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t dando soggette ad una fermentazione ren- 
« dessero una esalazione dannosa agli abitanti 
« che restassero vicini al luogo del deposito — 
< Dichiara constare dal giudizio stesso che il 
« Tatto verificatosi costituisce una infrazione ai 
t vigenti ordini di polizia commessa da C. 

Sul ricorso di C... la Corte Suprema, pre- 
scindendo da ogni critica sulla forma della Sen- 
tenza, rispetto alla quale non aveva il Ricorso 
elevato alcun lamento, ritenne certo che « sulla 
base delle surriferite sue dichiarazioni in fatto, 
la Sentenza stessa condannando il ricorrente 
alla multa di Lire 2, ed alla immediata remo- 
zione delle pelli, fece retta applicazione al caso 
dell'art. 131 del Regolamento di Polizia, in or- 
dine al quale non sono vietati soltanto gli am- 
massi di concime e di spazzatura, ma gli am- 
massi altresì di altre materie facili a fermen- 
tarsi, onde il cattivo odore possa recar pregiu- 
dizio o molestia ai vicini » 

Conseguentemente « di fronte alla riferita 
pronunzia, non poteva l'intentato ricorso me- 
ritare accoglienza, mentre sostanzialmente i mo- 
tivi del medesimo si risolvevano in una inam- 
missibile critica del giudicato sul fatto, per legge 
incensurabile > 

Un urto del ni 24 Novbmbrb 1855 — Vice 
Pres. Peuella Relatore, Consiglieri Puc- 
doni, Magnani, Carducci, Pieri — Pubb. Min. 
conci. Marxucchi. 

N° 184. 

RAGIONE ILLECITAMEN- 
TE FATTASI - Estremi 
- « olono. 

«wiAAAAn/w» 
SOMMARIO 

È reo di ragione illecitamente fattasi quel colono, 
che per essere soddisfatto di un Credito che 
ha col padrone, asporta dal podere da esso la- 
vorato, senza la di lui annuenza, e senza ri- 
correre alla pubblica giustizia, la porte dome- 



nicale delle raccolte del podere stesso, prima 

Disse la Corte Suprema che dai fatti rite- 
nuti in una Sentenza del Tribunale di Prima 
Istanza di Siena del 17 Settembre 1855 « in- 
tuitivamente emergevano gli [estremi giuridici 
del delitto di ragione fattasi di propria autorità, 
in quanlocbè il ricorrente V..., onde essere pa- 
gato del credilo che egli asseriva avere con il 
padrone, aveva disposto della parte domenicale 
dolla raccolta del grano verificatasi nel podere 
da lui lavoralo, avanti che fosse avvenuta la 
divisione della raccolta medesima fra lui, ed il 
padrone, senza il consenso di quest'ultimo, e 
senza ricorrere alla pubblica giustizia » 

E mal pretendeva il ricorrente € con nar- 
rare* fatti del tolto diversi da quelli della Sen- 
tenza suddetta ritenuti, censurare la Sentenza 
stessa, e cooprirc cosi il delittuoso suo operalo 
sotto il manto di una lecita intenzione, mentre, 
olire alla inattendibilità di questo mezzo di ri- 
corso, che porta direttamente critica alle incri- 
ticabili dichiarazioni della sentenza denunziala, 
era da avvertirsi, che ammessi anche quei falli, 
da essi egualmente emergeva il delitto impula- 
logli, mentre senza l' annuenza del proprieta- 
rio, e senza l' autorità della giustizia, egli non 
poteva asportare in un luogo terzo, anche nella 
opinione di esercitare un proprio diritto, la 
parte domenicale delle raccolte suddette prima 
che fosse proceduto alla regolare divisione delle 
medesime fra il padrone ed il contadino » 

Perciò il ricorso noa fu accolto. 

Dbchbto del ni 24 Novemek 1855 — Vice 
Prcs. Pezzetta, Consiglieri PaeeleBl Rela- 
tore, Magnani, Carducci, Pieri — Pubb. Min. 
conci. Marzocchi. 
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GIUDIZIO CRIMINALE— Let- 
tura di documenti — Let- 
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STATO ESTERO — Concor- 
dati Pollilo!. 

SENTENZA CRIMINALE ~ 
Parie espolitiva — Moti- 
vazione. 

FURTO VIOLENTO — Earto 
commesso In Stato Estero 
— Pena — Legge antica — 




corso. 

MINISTERO PUBBLICO — 
«Indici Criminali - Con- 
clusioni. 

ESTRABIZIONE - Concor- 
dato di Estradizione fra 
la Toscana e 11 Governo 



SOMMARIO 

Non è da considerarsi come esame scritto di te- 
stimone, che non può leggersi al pubblico giu- 
dizio, fuori dei casi dalla Legge permessi, la 
denunzia emessa verbalmente e senza aiura- 
mento dal derubalo comparso spontaneo al 
Tribunale. 

Il giudizio sulla legittimità della causa per cui 
un testimone citato non è comparso all' udien- 
za, e che autorizzi la lettura del di lui depo- 
ito scritto, è un giudizio di fatto rilasciato al 
criterio del Tribunale ordinario incensurabile 
in Cassazione. 

Trattandosi, di delitti commessi nello Stato Pon- 
tificio ai quali abbian preso parte insieme sta- 
tisti Pontificii e Toscani, ed ogni volta che in 
coerenza del Concordato vigente fra i due Go- 
verni, debbano i delinquenti Toscani esser giu- 
dicati dai competenti Tribunali del Grandu- 
cato, gli atti assunti dal Tribunale Pontificio 
del luogo del commesso delitto e da inviarsi al 
Tribunale Toscano che dee conoscerne e giu- 
dicarne, debbono intendersi quelli che riguar- 

che a giudizio del Tribunale mittente abbiano 
diretta relazione ai rei, ed ai reati giudicabili 
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in Toscana. Possono quindi tali atti, ove lo 
comporti la loro natura, esser letti all'udienza 
come legittimi mezzi di prova, e di convin- 
zione, comunque non {costituiscano lo intiero 
processo assunto e compilato dal Tribunale 
mittente. 

Non è vietalo ai Giudici dall' art. 2 della Notifi- 
cazione de' 27 Ottobre 1846 di far menzione 
nella parie espositiva delle Sentenze, di fatti o 
cir costanze che dal processo verbale non re- 
stillino giustificate, ma unicamente di quelli 
che dal detto processo verbale o in modo espli- 
cito, o per relazione al processo scritto, non 
apparisca javer formato soggetto di esame 
nella pubblica discussione. 

Trattandosi di furto violento commesso innanzi 
e giudicabile dopo l' attivazione del Codice 
penale Toscano, il confronto che dee farsi 
fra le antiche Leggi ed Osservanze giudi- 
ciati e le disposizioni contenute negli Ar- 
ticoli 390 e 391, del nuovo Codice, porta 
a ritenere più miti, e per conseguenza ap- 
plicabili, le sanzioni dei precitali Articoli, 
valutata ancora, sì nell'uno che nell'altro 
sistema, la circostanza che il delitto sia stato 
commesso in Stato estero, e a danno di 
persone estere. 

I Giudici non hanno obbligo di motivare te 

Sentenze criminali in ciò che la Legge ri- 
lascia al loro prudente e discrezionale or-, 
biirio. 

Non pud formar soggetto di esame della Corte 
di Cassazione ciò che è estraneo al Pro- 
cesso portato legalmente alla di lei cogni- 
zione, o di cui non fa menzione il verbale 
d'udienza relativo alla causa sulla quale 
emanò la Sentenza denunziata. 

II Pubblico Ministero nei Giudizi Criminali ha 
obbligo di rilasciare in scritto le sue Con- 
clusioni prese oralmente davanti al Tribunale 
che ha giudicato. 

Nella mille dal 20 al 21 Agosto 1847- veniva 
consumalo un (arto violento divina quantità di 
telerie e di cotoni per l'importare di Se. 1200 
romani, nello Stato Pontificio, a 3 miglia di di- 
stanza da Forlì, sulla ria maeslra che da quella 
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città conduce a Ravenna ; e furono autori di 
quel delitto non meno di 12 malfattori, muniti 
di arme da fuoco e da taglio, che assalirono tre 
barocciai vettori di dette merci, mentre recavan- 
si da Ravenna a Terra del Sole, e li costrin- 
sero a giacere sul suolo nel tempo che essi to- 
glievano dai tre barocci, e caricavano sopra al- 
tri, di cui erano provvisti, le merci di co» pia- 
cque loro d' impadronirsi, c che poi asportarono 
e sotterrarono presso la vicina abitazione d' un 
colono di loro fldacia, abbandonando il rima- 
nente delle mercanzie coi barocci e cavalli in 
potere degli aggrediti. 

Da una procedura istruitasi in allora nel 
Tribunale criminale di Forlì risolto che oltre a 
varj sudditi Pontifici, avevano avuto parte nel 
fatto delittuoso, due sudditi Toscani, cioè A... e 
il di lui garzone C... 

Due dogli imputati Forlivesi, avevano con- 
fessato il fallo, incolpandone principalmente co- 
me promotore A... e adducendo diverse circo- 
stanze, ebe rimasero verificate. 

11 Tribunale di Forlì partecipò siffatte noti- 
zie al Tribunale della Rocca S. Casciano, il quale 
per via diplomatica si procurò un autentico 
estratto del processo ivi compilalo, riguardante 
tultociò che dal medesimo resultava di mate- 
riale c di speciale a carico di A... e C..., c sul- 
t appoggio di tale estratto il Regio Procuratore 
addetto al Tribunale della Rocca S. Casciano 
promosse nel 14 Luglio 1854 contro delti A... 
e G- l'azione penale dì Tarlo violento, chiedendo 
che fosse proceduto a regolare istruzione. 

Con Decreto del di 18 Dicembre 1854, la 
Camera di Consiglio dello stesso Tribunale di 
S. Casciano dichiarò non esser luogo a proce- 
dere contro C... ma doversi procedere contro il 
solo k~n che inviò al pubblico Gindizio, davanti 
la Corte Regia di Firenze per rispondervi del 
suddetto furto. 

La Corte Regia nel 29 Settembre 1855, di- 
chiarò constare di furto violento commesso in 
tempo di notlg da prò di dne persone, a tal 
fine rinnile, con presenza d'armi, sopra merci 
che si trasportavano da lnogo a luogo, per una 
pubblica strada, e del valore di circa scadi 
1200 romani a danno dei veltori N... N ., che 
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furono per qualche tempo privati della loro fi- 
sica libertà , e a danno dei proprièrvrj della 

merci stesse, ai quali tran dirette. 

Ritenne constare, che promotore ed orto de- 
gli esesntori del furto era stato f accusato A,-, 
• rilevando in diritto, che un tal titolo di de- 
tlllo consumalo nelle circostanze summcnlovate, 
e avuto riguardo all'essere slato commesso io 
Esiero Stalo, sarebbe stato punibile con le leggi 
ed osservanze giudiciali vigenti all'epoca della 
sua coasumaaioae eoa 20 anni di pubblici la 
vori, corrispondenti tt lo anni d'ergastolo, pena 
evidentemente più grave di quella prescritta 
dagli artico* 390, lettera b, e 301 lcWrn*,a. 
e * del Codio: penale, preferì replicazione di 
questa, e conUartnò l'accusalo A... «Ha pené della 
casa di forza per anni 14 computabili dal 7 
Febbraio 1855, fallo il ragguaglio di che negli 
articoli 69 e 75 del Codice penale, e ritenuto che 
un solo trimestre fosso nel caso il tempo della 
legittima custodia non computabile nel tempo 
della pena. 

Ricorse il condannato dalla Sentenza delia 
Regia Corto, ma la Corte Suprema, ne rigettò 
il ricorso per i seguenti ridessi. 

« Considerando che il primo mezzo di Ri- 
corso mancava di ogni appoggio nel fatto ; poi- 
ché non sassisteva minimamente che tra i do- 
cumenti stati letti alla pubblica udienza, fosscvi 
l'esame scritto del Testimone R.. citato e non 
comparso senza legittima caasa, mentre il do- 
cumento, cai alludeva il ricorso, non era Vesa- 
me scritto di quel Testimone, ma una semplice 
rfennnsia del furto sofferto, che in qualità di do- 
lente, comparso spontaneo al Tribunale di Forlì 
egli aveva fatta In voce e senza giuramento, e 
di cui l'attuario del Tribunale medesimo avea 
redatto l'opportuno verbale. 

« Considerando sul secondo mezzo ebe il 
giudizio istituito ed emesso dalla Corte Regia 
giudicante intorno alla esistente prova della le- 
gittima causa della non comparsa al pubblico 
dibattimenti, di altro fra i testimoni citati M 
e per cui era slata ordinata ed eseguita la let- 
tura integrale del di lui esame scritto, era uu 
giudizio di mero fatto non soggetto a censura 
in via di Cassazione. 
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« Considerando sui mezzi terzo, quarto e 
quinto, che il Concordalo concluso tra il Go- 
verno Toscano ed il Pontificio, e pubblicato in 
Toscana dalla Imperiale e Reale Consulta nel 
9 Aprile 1827, mentre agli art. 1 e 2 determi- 
nava i titoli di delinquenza pei quali dovesse 
aver luogo Tra i mentovati due Governi la re- 
ciproca restituzione dei sudditi respettivi o im- 
palati o {condannati , eccettuava all'art. 3 da 
ogni obbligo di consegna « ivi » .... il caso 
f che detti imputati o condannati siano sudditi 

■ del Sovrano, nel di cui Stato si sono refugiati 

■ o per origine o per domicilio acquistato a for- 
« ma delle leggi vcglianti nello stato medesimo. 

E disponeva all' art. 4 come appresso « ivi » 
« Se il Governo requisito in forza dell'articolo 
« precedente non fosse tenuto alla consegna del 
« malfattore dovrà processarlo e condannarlo a 
« seconda delle proprie Leggi, o m difetto, a 

* seconda del diritto comune. A tal One, dal 
« Giudice nella cai giurisdizione sarà seguito il 
« delitto, si rimetteranno a quello del luogo 
« ove il reo è detenuto gli atti assunti, onde 
« possa il processo esser condotto a termine 
« giusta i Regolamenti ivi vigenti. La Sentenza 

• dovrà essere comunicata dall' ono all'altro 
« Governo per semplice notizia ■ 

« Considerando che nel cr.so concreto trai- 
tarasi di un furio violento di ana quantità di 
telerie dell'importare di scudi Romani 1200, 
commesso nella notte del 20 al 21 Agosto 1847 
da una masnada di circa a quindici malfattori 
armati, nella via pubblica che da Ravenna con- 
duce a Fori), e nel contado di qnest' ultima 
città, per cui ana straordinaria Commissione 
processante era stala aggiunta a quel Tribunale 
Criminale onde assumesse, come di fallo aveva 
assunta , una estesa istruzione srritla , nella 
quale figuravano come correi del delitto, olire 
a molli sudditi pontifici, ancor due sudditi To- 
scani, cioè A... della Terra del Sole, odierno ri- 
corrente, ed il già di fui garzone C... di Ca- 
«trocaro. 

» Che il Governo Granducale, avendo avuto 
di ciò notizia, ed essendo venolo rwlla deter- 
minatane, m ordine ai riferiii art idoli del Con- 
cordalo, di non effellaare la consegna dei raen- 



378 

(ovati duo individui, ma di fare invece proce- 
dere contro i medesimi dai competenti Tribu- 
nali Toscani, avea chiesto in via diplomatica al 
Governo Pontificio, in quanto riguardavano i 
ridetti individui, gli atti assunti presso il Tri- 
bunale di Fori». 

» E che in sequela di io era pervenuto al 
Regio Procontore presso il Tribunale di Pti- 
ma Istanza di Rocca S. Casciano un voluminoso 
estratto del Processo istruito, e tuli' ora In corso 
presso il prefato Tribunale di Forlì, il quale 
estratto, composto di oltre a 190 pagine di 
scrittura e munito d'opportuno indice, conte- 
neva in copia autentica gli atti primordiali del 
procedimento, alcuni documenti attenenti al ma- 
teriale, i costituti di vari imputati sudditi poo- 
Ifficii, in quelle sole parti però che rìferivansi 
ai due imputali sudditi Toscani, o i relativi in- 
tieri esami di 14 testimoni. 

» Considerando che nel pubblico Giudizio 
presso la Corte Regia di Firenze, avendo la di- 
fesa preso a sostenere, prima in Imea d'Inci- 
dente, o quindi in linea di eccezion perentoria, 
che degli atti inviati dal Tribunale di Forlì non 
potesse farsi contestazione nè lettura all' udien- 
za, nò farsene alcun conio in definitivo, perchè 
non costituenti l'intiero Processo colà compila- 
to, e perchè, a suo dire, incompleti, sconnessi, 
informi, mancanti di appoggio, di documenti, e 
di corpi di delitto, inidonei insomma ,a for- 
mar base di una regolare istruzione scritta, la 
detta Corte Regia aveva replicalo, pria con De- 
creto interlocutorio proferito durante il dibat- 
timento, e quindi colla sua Sentenza definitiva. 
che relativamente alla parte, che pretendeva* 
acesse presa A... nel delitto obiettatogli, gli atti 
perremdi dal Tribunal di Forlì erano a rite- 
nersi come regolari e completi. 

•*> Considerando, che le moltiplfci violazioni 
di Leggi, in cui cogli enunciati Ire mezzi dì 
Ricorso sostenersi essere incorsa so lai pro- 
posito la slessa Corte Regia, non avevano la 
benché minima sussistenza ; perocché, non trat- 
tandosi del C3so semplice di un solo imputato 
per un sol delitto, in cui gli atti assunti dal 
Tribunale del luogo ove il delitto stesso fosse 
avvenuto, avessero dovuto esser trasmessi a 
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quello del luogo che doveva conoscerne nella 
loro totalità e integrità, ma trattandosi invece 
del caso misto di un esteso numero d'impu- 
tati per più titoli di delinquenza, contro due 
dei quali soltanto e per un solo titolo doveva 
procedersi dai Tribunali Toscani, non era a cre- 
dersi senza andare incontro a gravi assurdità, 
essere slata mente delle Alte Parli contraenti 
nel succitato articolo del Concordalo, cho per 
atti assunti o da trasmettersi dall' uno all'altro 
Slato dovesse intendersi {'intiero Processo istrui- 
to nello Stato in cui i delitti fossero commessi, 
ancorché nella massima parte estraneo ed inu- 
tile al procedimento da istituirsi ed al giudiiio 
da emettersi nello Stalo richiedente; ma era 
forza il ritenere, che a scanso di imbarazzanti 
lunghezze, e d' inutili spese, nuli alla saviezza 
del loro intendimento, avesse in tal caso dovuto 
bastare la trasmissione di quegli alti, che a giu- 
dizio del Tribunato mittente avesser vera e di- 
retta relazione ai rei ed ai reati giudicabili dai 
Tribunali dell'altro Stato, salvo a questi il po- 
tere richiederne quei più cho avesser per av- 
ventura trovati necessari alla istruzione da com- 
piersi. 

« E così realmente era stalo fatto nel caso 
in esame. — Il Tribunale di Forlì aveva rin- 
viato gli alli assunti in quanto riguardavano si 
nei rapporti del materiale, cho in quelli dello 
speciale A... ed il C... E quegli atti sol cui ap- 
poggio il pubblico Ministero presso il Tribunale 
della Rocca S. Casciano arca promosso contro 
i detti imputali l'azione penale, ben lungi dal- 
l'essere apparsi difettosi ed incompleti, erano 
stati ravvisati idonei a formar parte della rego- 
lare istruzione scritta, non tanto dal Giudice 
Istruttore presso il mentovato Tribunale della 
Rocca S. Casciano, che si era limitalo a comple- 
tarli col solo aggiungervi alcuni documenti, al- 
cuni esami di lestimonj, e i cosliluti dei due im- 
putali, quanto ancora dalla Camera di Consi- 
glio, che dal Processo cosi compilato avea traiti 
i necessirj riscontri per l' invio di A... (non però 
del CL) al pubblico giudizio; quanto infine dalla 
Camera delle accuse che vi aveva fondalo il suo 
Decreto di accusa. 

« Quindi ben diceva la Corte Regia giudi- 
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canle, rispondendo col suo Decreto incidentale 
al vago e generico obietto d'incompletezza ed 
irregolarità di quegl'atli « ivi » Che sebbene 
» gli alli rimessi in Causa dal Governo Ponti- 
» fido non fossero che una parie del Processo 
» istaurato nel Tribunale di Fori) contro varj 
» malfattori , e per più e diversi titoli di delil- 
» lo, dovevano ritenersi come regolari e com- 
* pleti relativamente alla parte che si pretcn- 
» deva avesse preso A... al delitto obiettatogli. 

a E bene lo ripeteva nella sua Sentenza de- 
finitiva; dopoché dai resultati del Pubblico di- 
battimento, cioè dall'esame orale dell'accusato, 
e da un buon numero di lestimonj, e dalla 
opportuna, anzi necessaria lettura di pochissimi 
alli del Processo scritto, aveva potato attingere 
ed aveva attinta di fatto la sua morale convin- 
zione sol materiale e sullo speciale «del delitto 
di cui trattavasi. 

■ Né solido e valutabile argomento in contra- 
rio poteva trarsi dalla circostanza, che alcuno 
di quegli adi, e segnatamente i costituii di tre 
inquisii sudditi Pontifirj (uno dei quali, soltanto 
quello cioè dell' E... aveva dovuto in linea di 
contestazione esser letto alla udienza non ai 
trovassero nello estratto di Forlì trascritti per 
lo intiero; poiché ogni qualvolta per le cose 
già delle, anziché inviarsi da quel Tribunale, 
come atti dal medesimo assunti contro A... e C... 
tutto intiero il voluminoso e complicato pro- 
cesso, avevano potuto estranine ed inviarsene 
quelle sole parli che a giudizio del Tribunale 
medesimo riferivansi ai delti due individui, omes- 
sa ogni altra parte esclusivamente relativa ad 
altri imputali; non eravi ragione per dover 
credere che quei tre costituti, che in parlo sol- 
tanto riferivansiy-id A... ed al C... dovessero non- 
dimeno essere trasmessi nella loro integrità, tal- 
ché al giudizio del Tribunale mittente dovesse 
starsi quanto alla scella degli atti inviati, non 
quanto all'omesso invio di quelle parti di essi 
che. egli avesse (rovaio estranee ai due impu- 
tati Toscani. Se per un lato non era escluso il 
possibile che le parli omesse dei tre costituti, 
come le parti non inviate dell'intiero processo 
offrissero nozioni utili alla difesa, non era per 
altro lato nemmeno escluso il possibile che of- 
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frissero nozioni utili all'accasa, c di questi meri 
possibili, spccialmenle nel caso misto in esame, 
non aveva al certo potuto tener conto il con- 
cordali* fra i due Governi. 

■ Considerando sul sesto mezzo, che dall'a- 
vere la Sentenza denunziata nella sua parte 
esposiliva ritenute a carico dell'imputato alcu- 
ne circostanze ebe, al dir del ricorso, non ap- 
pariva dal verbale d'udienza essere rimaste pro- 
vale nel pubblico dibattimento, non era dato in- 
ferirne che fosse perciò stalo violalo l'Art. 2, 
della Legge del 27 Ottobre 1846. Poiché il chia- 
ro disposto di detto Articolo non vieta già di 
far menzione nella parte espositiva delle Sentenze* 
criminali dffatti o circostanze che dal verbale d'u- 
dienza non resultino giuslifirale, ma unicamente 
di quelle, che dal detto verbale, o in modo espli- 
cito o per relazione al processo scritto, non ap- 
pariscono aver formato soggetto di esame alla 
pubblica discussione. E quanto alle circostanze, 
cui alludeva il ricorso, il verbale d'udienza Ta- 
ceva ampia fede, ed il ricorso slesso non sa- 
peva disconvenirne, aver esse benissimo formato 
subielto di esame nella pubblica discussione, 
ognoracbè erano stale contestate non soltanto 
all'imputato, ma ben anco al testimone M .. 
che ne aveva deposto nel processo scritto, e 
che al dibattimento si era dato a negarle. 

« Considerando, sui mezzi di ricorso, setti- 
mo, ottavo e nono, che a risolvere la qoestione 
di dirilto relativa alla pena da applicarsi rome 
più mite, nel confronto fra lo antiche leggi ed 
osservanze vigenti nel 1847, epoca del com- 
messo reato, e il nuovo Codice penale Toscano 
vigente all'epoca dell'avvenuto giudizio, e ad 
irrogare ad A... la pena della caro di forza per 
anni 11, sancita dagli articoli 390 lettera b e 
391 lettere a, b e c del moderno Codice, la 
Corte Regia giudicante crasi fatta strada eoi 
seguente motivo « ivi » Che questo titolo di 
l delitto (cioè il furto violento) consumato nelle 
« circostanze summentovate, e avuto riguardo 
« all' essere stato commesso in stato estero, cir- 
« costanza, che consigliava a deflettere affatto 
« dalla legge del 22 Giugno 1816,'pcr le leggi 
« generali del 30 Novembre 1786 e 30 Agosto 
t 1795, vigenti all'epoca della sua consuma- 
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« zione, e per le osservanze giudiciali a quelle 
« relative, che impegnavano ad una diminu- 
■ zione di pena, sarebbe stato punibile con 20 
« anni di pubblici lavori, corrispondanti, (fitta 
« la detrazione del quarto prescritta dal Decreto 
« Govcrnlivo del 4 Mano 1819. convalidalo 
e dall'altro del 5 Maggio successivo) ad anni 
« 15 di ergastolo; la quale era evidentemente 
« più grave, non tanto per la intensità quanto 
« per la durata, di quella che in ordine al di- 
« sposto degli art. 390 let. 6 e 391 lettere a, b 
« e e, del vigente Codice penale andava ad ap- 
« plicarsi. anche tenuto conto del riflesso, che 
« la circostanza di essere stato commesso il de- 
« litio in Stato Estero, per il combinalo dispo- 
rr sto degli art. 4 § 2 e ari. 8 non era valu- 
« labile » 

« Considerando che qoeslo comparativo ra- 
gionamento, con cai era dato pienissimo srogo 
al disposto dell'art. 6 del Reale Decreto di po- 
blicazione del nuovo Codice penale, nulla of- 
friva in sè di contrario, nò allo antiche leggi e 
relative osservanze, nè alle leggi attualmente in 
vigore. 

« Nulla offriva di contrario alle antiche leggi 
e relative osservanze, poiché sebbene fosse vero 
che per l'antica pratica di giudicare, nei delitti 
commessi da un Toscano in Stalo Estero suo- 
lasse deflettersi dalla pena ordinaria, vale a dire 
da quella pena che, indipendentemente dalla 
detta circostanza, avrebbe di ragione dovalo ap- 
plicarsi, non era men vero però che il più od 
il meno di tale deflesso, da misurarsi e deter- 
minarsi a seconda delle speciali circostanze dei 
casi, fosse rilascialo al retto arbitrio dei Giudici; 
non essendo altronde provalo ciò che, sull'ap- 
poggio di una sola Decisione, il ricorso affer- 
mava, cioè che per costante e pacifica osser- 
vanza dovesse di necessità declinarsi dalla pena 
esemplare. Or, la pena ordinaria del farlo vio- 
lento, accompagnato dalle gravi circostanze ri- 
tenute dalla Semenza, sarebbe stala per la legge 
de' 30 Agosto 1795 art. 19 (posta anco a parte, 
come aveva fatto la Corte Regia, l'altra legge 
successiva ed eccezionale del 22 Giogno 1816) 
quella dei latori pubblià a vita, cosicché con es- 
ser discesa la Sentenza slessa, nel confronto 
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rome sopra istituito, ai lavori pubblici per anni 
20, riducibile ad anni 15 di ergastolo, aveva 
ampiamente valutato a prò di A... non soltanto 
li circostanza precipua di aver egli delinquilo 
in Stato Estero, ma ben anco le altre circostanze 
dal ricorso enunciale, ove di fronte all'antica 
pratica avosser per avventura potuto o dovuto 
valutarsi. 

« E nulla offriva di contrario alle Leggi mo- 
derne, si perchè il fatto incriminalo cadeva ap- 
punto sotto la sanzione dati Art 390 lettera b, 
a 391, lettere a, b, e c del vegliarne Codice 
penale, stali dalla Sentenza applicati; e si perchè, 
qualunque avesse potuto essere la intelligenza 
di cui fossero siate suscettibili le ultime parole 
; invero alquanto ambigue) del riferito motivo, 
e data ancor l' ipotesi', essere in esse racchiuso 
il concetto che pel disposto dell'Articolo 4, § 2, 
combinato con quello dell' Articolo 8, del Co- 
dice penale, la circostanza di essere il delitto 
stato commesso in Staio estero, ed a carico 
di forestieri, non fosse a valutarsi, oltreché la 
erroneità di un tale concetto nella esistenza 
in specie di una pubblica Convenzione tra i due 
Stati Toscano o Pontifìcio, non era dal Ricorso 
in verun modo dimostrata , nò era altronde 
fuori del disputabile; certo si era però che la 
Corte Regia giudicante, ncll 'irrogar la pena della 
Caso di forza, sancita dall'Art. 390 lettera b, 
del detto Codice, con latitudine dagli anni 12 
agli anni -20. era discesa dal grado massimo 
pressoché al grado minimo, applicandolo per 
soli anni 14; lo che induceva o credere, aver 
essa inteso valutare nella specialità del caso, 
ed avere legalmente ed effettivamente valutata 
la circostanza antedetta , comunque per V Ar- 
ticolo 4. § 2. lettera c fosse ciò rilasciato alla 
di lei libera facoltà « ivi ■> La casa di forza 
« può attenuarsi dentro i suoi limili legali » 

a Ed invero, nemmeno il Ricorso le faceva 
rimprovero di non aver data a quella circo- 
stanza verona o troppo scarsa valutazione; le 
obiettava bensì col nono suo mezzo, la viola- 
zione dell'Art. 4 § 2. del Codice penale, per- 
chè esso pure ammetteva nna diminuzione di 
pena per la circostanza che il delitto fosse com- 
messo in Stalo estero, ma ometteva di cipri- 
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mere, contro il voto ed il prescritto della Legge, 
in che la supposta violazione fosse a suo cre- 
dere consistita «. ivi » Ed un nono motivo emerge 
« eziandio dalla violazione dell'Ari. 4 § 2. del 
« Codice penale, imperocché esso pure ammette 
a una diminuizionc di pena per la circostanza 
« che il delitto fosse commesso in Slato Este- 
ff ro — Ed anche la valutazione, oppure la esclo- 
« sione del più o meno della domandata di- 
« minuzione doveva resultare da analoghi mo- 
« tivi della Sentenza. 

» Anzi, so considerava^! questo mezzo di 
ricorso nel liiterale e contestuale suo tenore, il 
rimprovero di violazione dell'Art. 4. § 2. del 
Codice penale, non in altro da esso facevasi 
consistere, che in non avere la Corte Regia, del 
più o del meno dell'adottata diminuzione di 
pena reso conio con analoghi motivi, rimpro- 
vero affatto ingiusto, poiché niuo obbligo essa 
aveva di addurre molivi in ciò che la Legge 
aveva rilascialo al retto e discrezionale di lei 
arbitrio. 

» Considerando sai decimo ed ultimo mez- 
zo, che mal si accagionava la Sentenza denun- 
ziata di- reticenza o difello di motivazione per 
non avere risolute le 'questioni relative alla pe- 
na, promosse dal pubblico Ministero nelle sue 
conclusioni , e dalla difesa in subalterna ipotesi 
accettale, imperocché, aslrazion fatta da ogn' al- 
tro reflusso, bastava sol quello che le conclu- 
sioni del Pubblico Ministero non erano legal- 
mente pervenute a notizia della Corte Suprema, 
non essendo esse, come avrebbero dovuto es- 
serlo, per espresso disposto dell'Art. 268 del 
Real Motuproprio organico del 1838, state po- 
ste negli Adi prima della cmanaziono della sen- 
tenza, e non avendo il processo verbale d' Udien- 
za reso alcun conto del loro tenore. 

» Considerando per tanto che ninno degli 
addotti mezzi di Cassazione era meritevole di 
accoglienza -ce 

Decbsto dbl dì 27 Novembre 1835 — Pre*. 
Boni, Vice-Prcs. Pezzetta, Consiglieri Magnani, 
Carducci Relatore, Pieri, — Pubb. Min. 
conci. Mar succhi. 
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N° 186. 

DELITTI »MZIO**; PRIVA- 
TA — Querela della parte 
lesa. 

LI DELLO FAMOSO — estre- 
mi — Pronunzia sul fatto. 



SOMMARIO 

La querela dei leso nei delitti di azione privata, 
basta che esprima con chiarezza i fatti t le 

\te co- 
i rr 

alla giustizia, e indichi i messi di pro- 
varli ; spettando al Magistrato incaricato di 
promuovere l'astone penate, ed al Tribunale 

il 



gli contengono. 
Non è quindi nulla la querela della parte lesa, se 
questa abbia errato nella qualificasion* del 
Àmlittn • « tnntn meno se "mila rati Rea della 
querela stessa, abbia U dolente dichiarato di 
persistere nella volontà che sia proceduto con- 
tro il designato reo, per i indicato delitto, o 
per qualunque altro titolo di delitto che di ra- 
gione. 

Cm H TWJU««s»f« n'fjwi s*k\m %tn lUt+ìlrA M/VtMUi/nr*tA 
je W 1 Tluilr+tM Z Tu enne me un i u/zuu ìn^umuivrwi 

fu portato dolosamente a notizia comune con 
diffusione e pubblicasione, è questa una di- 
chiarazione di fiutò incensurabile in Casta- 



■ ■» . » 



La Corte So prema, nei di 4 Loglio 1855 
cassò una sentente del Tribunale di prima Istanza 
di Firenze che condannava P... nella pena di 



era stalo invialo al 

di diffamazione. 

V altro Turno del Tribunato avanti il «pale 
vpnoo restaurato il giudizio profferì sentenza noi 

14 Settembri! dell, 

chiaro P— reo di libello famóso, e lo 
iena dei carcero per gioroi 10. 



E poiché l'impalato sosteneva che non po- 
tesse procederli alla di lui condanna, perche 
mancava la querela per parte del leso, inquanto 
questi lo avesse querelalo per titolo di diffama- 



rilevava il Tribunal giudicante, che quando nella 
querela della parte offesa erano esposti 1 fatti 
pei qoali chiedeva procedersi contro P... e que- 
sti costituivano nella loro essenza il titolo di 
libello famoso, non importava che egli non li 
avesse qualificali con questo titolo; oltredichd, 
proseguiva il Tribunale, era a notarsi che il 
querelante aveva espressamente dichiarato nel 
ratificare la presentata querela, che intendeva 
si procedesse contro P_ per diffamazione oper 
qualunque altro titolo di delitto ; nella quale di- 
sione rimaneva incluso anco quello di libello 
famoso. 

La Corte Suprema, chiamata dal ricorso 
di P... a decidere sulla giustizia, od erroneità 
del concetto accolto dal Tribunale, rilevò, 
« che per il disposto dell'Art. 61 del Regola- 
mento per la istrusione dei Processi Criminali 
del 2-2 Novembre 1840, e per la costante giu- 
risprudenza dei nostri Tribunali, la querela del 
leso e suo legittimo rappresentante nei delitti 
di azione privata deve esprimerò con soffi cento 
chiarezza i tetti che a di lui opinione costitui- 
scono l'asione criminosa, per la quale domanda 
riparazione alla giustizia, ad indicare i 
che tendono a provarli, senza che sia 
d'aggiungere ai fatti suddivisati la retta 
razione giuridica dell'azione criminosa denunzia- 
ta, ossia il vero titolo del delitto; il che ò della 



privata, o dei giudici che sono chiamati a pro- 
nunziare sull'azione medesima. » 

Ora nel concreto era e video le c che nella 
querela in esame trovami piò che a sofficenza 
espressi I requisiti di sopra indicati, e se il que- 
relante non si estese in modo da designare lotti 
gli estremi che secondo il Codice penale vigente 
costituir dovevano il delitto di libello famoso, e 
se passò a dare ai fatti narrati il diverso titolo 
ai ai// umazione, non aovevasi, come taceva il ri- 
corrente, da ciò 
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io spei ie quando gli estremi che si dicono omessi 
mollar dovevano dallo verificazioni che erano 
per intraprendersi, o la erronea qiialiuVazinne 
del folto trovavasi correli.! nett' allo di raliflca. 
the è il complemento necessario della privala 
querela, con una dichiarazione generica che sta» 
va a dimostrare la incertezza in coi il quere- 
lante trovavasi sulla vera in Jole dell'azione cri- 
minale che denunziava , e la persistenza in lui 
della volontà ibe fosso contro il designalo reo 
in ogni evento proceduta » 

Questi medesimi riflessi, i quali dimostravano 
la insussistenza dei primo mezzo di ricorso « ser- 
vivano inoltre a coslalarc la improponibilità del 
secondo, con cui si proponeva la censura di falso 
supposto, inquanlochò il concetto del Tribunale 
giudicante sulla esistenza ucl fatto incrimina- 
lo dell' estremo giuridico della diffusione, non 
PUÒ minmamcnlc prestarsi alla indicata cen- 
sura. • 

£ finalmente rilavava la Orte, « che qua- 
lunque fosse fa intelligenza da darsi alla parie 
i sposili va delia Sentenza denunziata, che si 
occupava della intenzione del ricorrente nella 
pubblicazione dell'Opuscolo incriminalo, cerio 
era che nella parte decorativa, che contiene il 
giudizio dei Magistrali so gli esposti falli: si 
trova espressamente ritenuto avere il ricorrente 
pubblicato e portalo a notizia eo- 
li ricordato Opuscolo, a talché ogni critica 
e censura su IaI giudizio era asolutamenle im- 
proponibile io Cassazione. • 

Perciò il ricorso era destiluto di ogni fon- 
damento giuridico. 

Uecbsto del d1 29 Novebtbm 1855 — Vico 
Pres.P«axe«o, Consiglieri Psseelonl Relato- 
re. Magnani, Pieri, Garetti — Pubb. Min. con- 
ci. Sanminiatelli. 
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CONTUMACIA MEI GIUDIZI 
CRIMINAL* — Impedimen- 
to Legittimo — Nullità di 
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Aon può ammetterei efficace dichiarazione di 
contumacia e conseguente pronunzia conden- 
notoria, se non presuppongasi che la non com- 
parsa deit imputato sia volontaria, e quasi in 
onta all'autorità della Giustizia; perciò, se 
V imputato giunge a far constare d' un legitti- 
mo impedimento, specialmente se questo sia 
derivato da fisica impassibilità dt presentarsi 
al Tribunale, t'attenuto giudizio, e la Sen- 
tenza debbono necessariamente considerarsi 
come nulli, e andar soggetti a integrale rin- 
nuovazione. 

Dedotta e giustificata la impossibilità fisica di 

pubblico Dibattimento, il Tribunale dee neces- 
sariamente sospenderlo o differirlo, e se tien 
dedotta come mezzo d* opposizione al giudi- 
zio e alta sentenza contumaciale, deve essere 
i • ed i meritevole di Cassazione quella 
che non t ha valutata, sol perchè la 
relatita prova non è stala fatta nelC udienza 
stessa in cui emanò la Sentenza contumaciale. 

Citato P_. a comparire davanti al Tribunale 
di prima istanza di Firenze all'udienza del 3 
Settembre 1855, come imputalo di Frode, non 
vi comparve ; ed il Tribuuale dichiarò doversi 
procedere, non ostante la di Lui non comparsa 
alla trattativa dell' aitare in sua contumacia ; Al- 
lora l'ufficiale del Pubblico Ministero rilevò es- 
ser prevenuto un Referto medico costatante la 
di P._ ma privo di qualunque legaliz- 
Tal referto fu letto all' udienza e riu- 
nito agli atti; ed il Pubblico Ministero si di- 
chiarò remissivo alla saviezza del Tribunale 
sulla prosecuzione, o sospensione del dibatti- 
mento, ma il Tribunale dichiarò che nella i 



dovesse proseguirsi in causa, quindi emanò Sen- 
tenza in quello slesso giorno colla quale con- 
dannò il P». in contumacia alla pena di qual- 
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tro mesi di carcere, come colpevole dei delitto 

imputatogli 

Si oppose il P~ alla senlenia contomacialc, 
sì perchè basata sulle mero asserzioni del do- 
lente, si perchè proferita nel tempo che esso 
opponente era impedito da malattia e nell'im- 
possibilità di difendersi. A prova di ciò produ- 
ceva altro Certificalo con Orma legalizzala dello 
slesso medico che aveva emesso il precedente, 
e nel quale faceva*! fede che P~~ fino dal 
giorno precedente al 3 Settembre, era slato so- 
peggiorilo da vomiti e delezioni alvine, che lo 
avevano ritenuto in letto quello ed altri giorni 
successivi. 

Nel giudizio di opposizione, il Tribunale pro- 
ferì nuova sentenza confermatoria della prece- 
dente, considerando, quanto al capo di nullità 
pel quale veniva attaccala « non essere il 
medesimo attendibile io quanto che non essen- 
dosi presentato il P... al pubblico giudizio, nò 
avendo fatto constare di un legittimo impedi- 
mento, era stala con legalità dicbiarala.la di Ini 
contumacia, e cosi la sentenza era slata valida- 
mente proferita, senza che a indurre il diverso 
concetto suffragasse il certificato prodotto negli 
atti con l'opposizione alla sentenza medesima, 
perchè non essendo mancalo il tempo materiale 
d'esibire il detto certificalo prima del dibatti- 
mento, il certificato posteriore non sanava il 
difetto verificatosi nel giorno io cui avvenne il 
primo giudizio » 

Ma siffatto concetto apparve meritevole di 
censura alla Corte Suprema, la quale facendo 
ragione al ricorso di P... considerava 

« Che per dettame di ragione ed equità na- 
turale, onde non può non essere informata la 
Legge nelle sae disposizioni relative ai giudizi 
ed alle sentenze contumaciali in materia crimi- 
nale e ai loro giuridici effetti, non è dato con- 
cepire non che ammettere dichiarazione efficace 

nonzia, se non nel preconcetto in che la legge 
indubitatamente procede, che la non comparsa 
personale dell'imputato sia comunque volonta- 
ria, e cosi qnasi in onta dell' autorità di giusti- 
zia ; onde, quante volte r fmpolalo istesso sia 
per giustificar*, ed effettivamente porga in buona 
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forma giustificazione dell'esistenza di una causa 
per cui egli non abbia potuto ({«ferire alla chia- 
mala in giudizio, e massimamente se quella 
causa sia di Gsica impossibilità a presentarsi 
avanti i Giudici ; ragione naturale reclama, e 
giustizia consente ed esige che il giudizio av- 
venuto e la sentenza emanata lui assente ed 
inaudito, cadano in annullamento e vadano sog- 
getti ad integrale rinnuovdzione. 

• Che fra i- mezzi dei quali al condannato 
in contumacia è dalla legge (ast iato libero ed 
illimitato l'uso, mercè l'accordatogli diritto 
della opposizione alla emanata Sentenza, quello 
indubitatamente primeggia testò accennalo della 
fisica impossibilità a comparire, siccome ten- 
dente ad investire radicalmente insieme col giu- 
dicato il giudizio, e conseguirne cosi la reinte- 
grazione nel pieno ed in ogni riguardo com- 
pleto, esercizio dei diritti della difesa. 

> Che come pertanto la causa di fisica im- 
possibilità a comparire, se dcJotla e giustificala 
prima e nell'alto del pobblico giudizio avrebbe 
senza dubbio necessariamente astretto il Tribu- 
nale a ses pendere l'apertura e il corso, e dif- 
ferirlo; rosi non saprebbe sanamente intendersi 
che giustificata quella causa e come mezzo di 
opposizione al giudizio od alla Sentenza contu- 
maciale, non dovesse quella essere accolta e te- 
nota nel debito conto, di fronte specialmente 
alla indole ed a'Ia portata di quello ordinario 
rimedio della legge ; quasi il ritardo della prova 
giostiOcativa del fatto potesse mai far venir 
meno, nel rapporto della sua reale esistenza, il 
fatto stesso. 

Perciò la denunziata Sentenza • essendo an- 
data io concetto direttamente contrario ai pre- 
messi indeclinabili principii, col rigettare come 
fece, sol perchè non prodotto in buona forma 
provante nella Udienza stessa nella quale emanò 
la sentenza contumaciale, ma bensì solamente 
coli' atto di opposizione, il certificato medico 
debitamente legalizzato costatante lo stalo di ma- 
lattia e conseguente impossibilità fisica dei P. .. 
a presentarsi all'Udienia suddetta, siccome ap- 
parisce dal motivo che precede la confermato- 
ria pronunzia della Sentenza contumaciale, be- 
ne e fondatamente era stata questa dal rieor- 
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Decreto DO, nj 29 Nuvimi 1855 — Vice 
Pres. Fesseli* Relatore, Consiglieri Ma- 
gnani, Carducci, Pieri, Del Greco — Puhb. Min. 



N° 188. 



citazioni; nei giudizi 

1 Iti HI VILI. 
TITOLO DLL DELITTO — 



AGIO IV E FATTASI DI 
PROPRIA AUTORITÀ. — 
EftlremJ. 



i. .i 



... j 8011114810 '■»•>■ i' >« « 'mmi 

-v '• »i • x i . <• •: noti > . • •! 

Ountvio ti fai/o ritenuto e aivdUato dalla Sen* 

tenta, i lo tutto identico a quello enuncialo 
■ t indicato nelt Atto di dianone notificato 
alt imputato, pud bene il Tribunale attribuir^ 
gli un titolo ed una qualificatone diverta da 
quella etprttta nelt alto di citasione, tenta 
violare f Art. 504, delle. DD- de' 9 Xonen* 
ore 1838. ■ . .... • .„. 

È inattendibile tu Cateattione ogni metto di 
n£0f~ so efie t ftìda q Off ft^ uJ*flf"C i£ c^tydfixio 
fatto ritenuto dal Tribunale giudicante, e il 

. concoreo in otto di quell'elemento intentìo- 
nale che il Tribunale tteuo vi ha ricono- 

)'»• »!• ••• r.Mli;.vl ••• i. H! 
'mnijii ma» ài al nimii/v fritniaalt di 

non aver ravvisato nella pendenza di un 
Giwf uio Ci uVe /re l'imputato t la pari» loto, 
un ostacolo per quett' ultima all' eterciuo del- 

-i*'/* flliOW pe*f\oliy QltfMfio OppUtUO tbélUl p€H* 

denta di un Guidilo Cinte con***, secondo 
il giudizio del Tribunale, elemento del do- 
di ragione fattati, di cui ha dichiarato 



CteUtil 



del lubietto in lite. 



I Conjogi D-. venner citali «I pubblico fin- 
al Tribunale di prima Istanza di 



per aver sottratto alcune raccolte ad un seque- 
stro giudicale coi per gli atti della Pretura di 
Pescagli! erano slate sottoposte «Ile istanze di un 
loro creditore, presso e nelle mani di m ter». 

Il Tribunale di prima Istanza di Locca, con 
Sentenza del 7 Settembre 1851 condannò gli 
impalati nella pena di 20 giorni di carcere per 
ciascuno, ma non per titolo di frode, sibbene 



plicaxioM dell'Art. 148, del Codice 

Ritenne il Tribunal* che detti 
aveao raccolto ed asportato dal fondo livellare, 
del quale tutlor dovevano i canoni ad N-, fieno, 
grano e foglia di gelsi, sebbene foste stalo né 
essi notificalo no sego estro aopra i prodotti stes- 
si, e il sequestrano facesse loro rimostranza 
onde impedirne la raccolta ed «sport azione; 

si conoscesse essere nel possesso giuridico altrui, 
ma odi' apprensione palese della cosa stessa, lo- 
gliendola all'alimi possesso nell'opinione di 



Tribunale piuttosto eoe il delitto di frodi 
lemplalo dall' Art. 405 de) Codice penale, quello 
di ragiooe illecitemmte fattati di propria Auto- 
rità E poiché la difesa degli accusati faceva io- 
stanza perchè fosse sospeso il Giudizio Crimi- 
oale Ano a ragion conosciuta mila validità o 
invalidila del trasmesso seguestro, e sull'effica- 
cia dell'opposizione falla al medesimo, il Tri- 
bunale rilevava eoa il au Nello del criminale 
giudizio era affatto distinto e separalo dal Gin- 
dizjo arile, per cui ooo era d'uopo sospendere 
la risoluzione della Causa. 
, - 1 Coniugi D... interposero ricorso alla Corta 
Suprema, ma il loro reclamo non fa i 
poiché • ogni qualvolta .nell'alto di 
notificato agli imputati, era bastantemente enun- 
cialo e indicalo il latto di che erano chiamati 
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8 rispondere in pmJiziOj c O£0l (ju<iI\oI(3 il 
Tribunale di Prima Istanza di Locca odia Sen- 
tenia ritenne sostanzialmente il f » ilo medesimo, 
e sopra di esso, dietro il procedimento tenuto 
in ordine all'Art. 192 del K. Motuproprio del 

tendevano i ricorrenti, censurare la ^Sentenza 
■lessa perchè non per titolo di delitto di frode 
enuncialo nell'atto di citazione, ma il condan- 
nò pel diverso titolo di ragione illecitamente fai- 
t&s% i e citò coeincolcoMìii'le «jIIl cose le t*inlc ^ olle 
decise in proposito da questa Corte Suprema, 
inopportunamente allegando i ricorrenti mede- 
simi come violalo l'articolo 504 delle DD. e II. 
del 9 Novembre 1836; il quale considera il ben 
diverso caso, in cui dai resultali del pubblico 
dibattimento venga l' accusalo addebitato di al- 
tro delitto oltre quello menzionato nell'allodi 
accusa, mentre nel caso Tu conosciuto e giudi- 
caio sul!* identico fatto indicato come sopra, e 
slato avvertito neh" allo di citazione. 

Ed invano egualmente pretendevano i ricor- 
renti ■ rimproverare alla denunziata Sentenza 
la mala applicazione dell'Articolo 146 del Co- 
dice, in ordine al quale li condannò come rei 
di ragione Mediamente fattati: poiché (checches- 
sia della retta applicazione al caso del dello 
Articolo, e segnatamente di fronte al disposto 
dell'altro Art. 403. lelt a. (1)) quanto essi de- 
ducevano su questo particolare non meriiava nel 
giudizio straordinario di cassazione, attenzione 
alcuna, poiché io altro non consisteva che cen- 
sura re l'apprezziazione cho il Tribunale fere del 
fatto ritenuto, e nell' impugnare la sussistenza 

noto pure e dichiarato dal Tribunale. 

Finalmente male pretendevano i ricorrenti 
« dare di nullità al giudizio io cui emanò la 

(I) Anche la Corte Suprema sembra dubitare, co- 
me noi dubitiamo cho dal TribuiuU di prinu Istanza 
di Lucca Cotte malinteso t Art. 146, e violalo l'Ar- 
ticolo. 405, col punir. 0 fatto dei Coniugi D... come 
ragioni illecitamente fattasi, piullottocbè come/ro- 
de. Sterobw infatti che ricorressero gli estremi tulli 

sequestro giudi- 
i 



eoitilutm la 



l 



del 



dizio civile sulla validità ed 
Siro, io onta al quale essi avevano raccolti e 
asportati i fruiti di che era disputa, ogni volta 
che appunto nella circostanza che pendeva una 
vertenza civile fra il domino diretto creditore 
dei Canoni del Tondo livellare e sequestrante I 
fratti pendenti, ed i Coniugi D... debitori, il Tri- 
bunale aveva ravvisato uno degli estremi di fatto 
coslilutivi del delitto di ragione illecitamente fot- 
tusi t presentandosi Assurdo il pretendere che li 
circostanza stessa potesse invece essere di osta- 
colo all' esercizio dell' azione penale per quel ti- 
tolo di delitto. • 

Decritto del dì 1 Dicembwb 1855 — Vice- 



N° 189. 

FURTO — Restii azione della 
cosa rubata — Indenti li- 
mone del derubata — DI- 



SOMMARIO 



Lo f^cs txt u si oft£ dei t oito^ 6 i 

xione del derubato, non può ener valutata in 
favore dell' accusato, ogni volta che i avvenuta 
per opera altrui, e ad insaputa di lui, mante- 
nutosi costantemente negativo dell' obiettatogli 
delitto. 

Non i rimproverabile il Tribunale di non avere 
adibito tale, e tale altro più certo mezzo di 
ti ima dell' oggetto furtivo, quando non è per- 
venuto in potere della giustizia. 



A torto 11..., ricorrente da ona Sentenza del 
Tribunale di Prima Istanza di Locca del 28 
ScUembre 1855, reclamava alla Corte Suprema 
dalla ricevala coodaona « inquanto in diminu- 
zione della pena della carcere per 15 giorni, a 
lai inflitta come minore, per delitto di furto, 
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della restUuùtme del tolto, subilocbè la 
flessa aveva ritenuto, che questa restituzione o 
indennità prestata ai derubati, aveva avuto luo- 
go, non già per dato e fatto del ricorrente, .man- 
tenutosi sempre negativo, ma a di lui insaputa, 
e per «pera dei di lui genitori ; onde non era 
da apprendersi come un segno di sua resipi- 
scenza, nel qunl caso soltanto poteva essere dal 
Tribunale apprezzata. > 

E privo ugualmente di fondamento era al- 
tro motivo di ricorso, desunto dal non essersi 
adoprali mezzi più certi ed efficaci ad ottenere 
la vera slima di uno degli oggetti involati « im- 
perocché quell'articolo, non essendo stato recu- 
peralo, non fu mai in potere del Tribunale, nè 
polè quindi esser sottoposto a perizia » 

Perciò il ricorso di 11.... dovè incontrare 
pieno rigetta 

: • reto del ol i Dkcekbhb 1855 — Vice 
Pres. Pexsella, Consiglieri Pucciom, Magnani, 
Pieri-, Rei Greco Relatore — Pubb. Min. 
conci. Mar succhi. 



N° 190. 



e di qualità 



SOMMARIO. 

L'Art. 252, del Codice penale prende di mira 
non solo chiunque $i attribuisce falso nome 
o cognome, ma ancora false qualità in un 
passaporto sincero, o contribuisce, come te- 
stimone, a farlo così rilasciare. 

Conseguentemente i defitto di falsità in passa- 
porto contemplato da detto Articolo, il fatto 
di colui, che essendo figlio sottoposto alla pa- 
terna potestà, comparisce davanti all' autorità 
pubblica, e per ottenere un passaporto, che 
senza il consenso del padre non otterrebbe, 
assume la mentita qualità di figlio di un 
terzo, il quale si unisce con esso a simulare 
la qualità di padre, deludendo così insieme 
con la Dattrna. la subblica autorità. 



G~ da on» Sen- 
tenza del Tribunale di Prima Istanza di Firenze 
del 21 Settembre 1855, la Corte Suprema con- 
siderava 

■ ivi b che la Sentenza deferita, nel condan- 
nare lt ricorrente G.~ «Ila pena della Cari ere 
per mesi due, come colpevole di falsità in pas- 
saporto, che dalla premessa esposizione di fallar 
viene ritenuta, nell* avere eHa presentato all'Uf- 
ficio del Delegato un iocogoilo, che asserendosi 
mendacemente e da essa ! 
per il di Lei genitore, prestò in tale 
qualità il suo consenso, perchè le fosse conse- 
gnato, come fu fatto, il di lei passaporto per 
Genova, n in fece mala, ma retta applicazione' 
del disposto dell'Art. 252 del Codice penale, 
che letteralmente prende di mira, non solo chinn- 
qoc si attribuisce falso nome, e cognome, ma 
ancora falsa qualità in un passaporto sincero, 
o contribuisce, come testimone a farlo cosi ri- 



» Che infatti nel caso concreto la 
rcntc attribuendosi davanti il Delegalo la falsa 
qualità di figlia di quell'incognito, che mentivi 
dal canto suo contemporaneamente la qualità 
di suo padre, e prestava il bugiardo 
condizione essenziale al rilascio del 
medesimo, là quale fu per opera sua intera- 
mente falsata, venne a simulare una qualità 
personale, senza di che 11 passaporto non le 
serebbe slato accordato, traendo in inganno l'au- 
torità pubblica, in onta, e disprezzo dell'auto- 
rità paterna, da lei conculcata e delusa. » 

Per questi motivi la Corte Suprema rigrltò 
il ricorso. 

del ni 1 Decbmber 1855 — Vice- 
Consiglieri Puccumi, Magnani, 
Pieri, Dei Qreeo Relatore — Pubb. Mia 
conci. SanmimateUi. 
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1' Impalata — ( onfisea — 
Spese del Giudizio. 

SOMMARIO. 

È giuita F assoluzione del detentore di sale di 
contrabbando se la detenzione sia verificata 
in una quantità minore dt una libbra, coe- 
rentemente alle giadicuUi osservanze sulla 
Legge del 2 Settembre 1819; ma l' eserci- 
zio dell' azione penale deve considerarsi an- 
che in tal caso legittimo onde possa deve- 
nirsi alla confisca del genere, ed alla con- 
srguenziale condanna del trasgressore nelle 

spese del Giudizio. 

■ 

Ritenne la Curie Suprema € che se 11 Pre- 
tore di Capannoli, in ossequio alle giodiciali 
osservanze ornai stabilite sulla interpretazione 
della Legge del 2 Settembre 1819, sì astenne, 
ron Sentenza del di 11 Ottobre 1853 dal con- 
dannare V.~ in qualunque siasi frazione della 
multa preseri ti.-» per In ritenzione a suo carico 
dichiarata, di once 8 di sale di contrabbando, 
non per questo doveva astenersi eziandio (sicco- 
me pretendeva V.. ricorrente da detta Sentenza) 
dalla di lui condanna nelle spese del Giudizio. 
Imperocché la quantità di detto genere, benché 
inferiore alla libbra, in rapporto al qnal peso 
soltanto (tacendo delle onde) è determinila la 
pena pecuniaria, non cessava, per la lettera, e 
per Io spirito di detta Leggo di formare su- 
bwtlo di trasgressione, e rendeva perciò sempre 
legittimo e necessario l'esercizio dell'azione pe- 
nale, ed il consecutivo Giudizio, allo scopo di 
constatare la trasgressione medesima o di dichia- 
rare la confisca del genere di contrabban Jo ; del 
qual Giudizio era poi naturale, ed inevitabile 
conseguenza la condanna del trasgressore nelle 
spese relative. » 

Decbkto ma. dI 5 Dicembre 1865. — Vice- 
Pres. Pezzetta, Consiglieri Puccioni, Magnani, 
Pieri, Del Greee Delatore — Pubb. Mia. 
conci. SanminiatellL 

* » ■ ' 
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N. 192. 

LESIONI PERSONALI f ili 
vi — Coartata difesa — 
Esclusione della provoca- 
zione. 

SOMMARIO 

È giusta F applicazione dell'art. 329 leti, b del 
Codice penale nel caso di una lesione perso- 
nale, che abbia impedito alt' offrso di valersi 
delle sue forze fisiche o mentali per oltre 30 
giorni (« che perciò sia orare] anche quando 
F imputato fosse chiamato a rispondere di le- 
sione soltanto leggiera; se pure sia stata con- 
testata all'accusalo la variazione del titolo 
del delitto: mancando in talcoso il rimpro- 
vero di coartata difesa. 

;Yon i contradittoria quella Sentenza la quale, 
dopo avere enunciata nella sua parte esposi- 

fendere, esclude poi nella parte declorativi il 
concorso di circostante diminuenti, e F inter- 
vento di una provocazione di tal natura da 
costituire una scusa apprezzabile agli effetti 
dell'art. 332 § i, tanfo più quando si rileva 
che i Giudici valutarono quella circostanza 
nella determinasse della pena entro i suoi 
limiti legali. 

Rispondeva la Corte Suprema al ricurvi di 
fi... contro una Sentenza del Tribunale di Pri- 
ma Istanza di Siena del dì 11 Ottobre 1855 
€ che ogni qualvolta quel Tribunale nella de- 
ferita Sentenza ritenne in ratto, che le lesioni 
personali improvvise imputale al ricorrente ave- 
vano inabilitato 1* offeso a fare uso delle sue 
forze fisiche per oltre 30 giorni, e che consc- 
guentemente dovevano caratterizzarsi per gravi, 
comunque il ricorrente fosse stilo invialo al 
Giudizio, per il titolo piò mite di lesioni leg- 
giere, fu falla dal Collegio Giudicante giusta e 
conveniente applicazione al condannato della 
pena del carcere nei limiti designali dall'art. 
329 leti b del Codice penale » 

Ed Invero appariva, dal Processo verbale ài 
udienza « non essere siala trascurata la prece- 
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■dente contestazione al R. ... che le resollaaze 
delle pubblica discussione potevano condurre il 
Tribonale nella opinione che le lesioni rimpro- 
verategli dovessero anziché lievi, apprendersi e 
dichiararsi per grati, e venne in proposilo uni- 
tamente al suo patrocinatore richiamato ad 
estendere la di lui diresa « Laonde non sussi- 
steva il rimprovero fatto da B ... alla Sentenza 
di aver coartato la $ua difesa, e di averlo con- 
dannalo per un delitto più grave di quello cui 
era stalo chiamilo a rispondere. » 

Neppure sussisteva l'altro preteso vizio di 
eotaradixiont od ineoncUiabUità fra la parte 
«positiva, e la parte declaraliva della denunzia Li 
Sentenza « per avere nella prima enuncialo, che 
il ricorrente si mosse al diverbio e alla rissa 
contro l'offeso, nella sopposizione che quest'ul- 
timo avesse percosso un suo figlio, ed avere 
poscia escluso nella seconda il concorso di qual- 
siasi circostanza diminuente, sia perchè quella 
supposizione non potè forse neil' inerpicatile 
giudizio del Tribunale essere elevata ad un 
grado di provocazione sufficiente > costituire 
una scusa; sia perchè tutta quella valutazione 
che poteva meritare sul calcolo della imputa- 
zione, e della pena, non appariva essere stala 
negletta, se si rifletteva che la pena venne nella 
sua latitudine da sei mesi a Ire anni di car- 
cere, determinala quasi nel suo limile infimo, 
essendogli siala inflitta per il periodo di sette 
mesi soltanto » 

Decreto del d! 5 Dioumtf 1855 — Vice 
rres. resulta, consiglieri fucciom, i arauca, 

conci. Venturi 

i 

N° 193. 

SENTENZA CRIMINALE — 
Pronunzia sul fatto — Le- 
sioni gravi — Trascrizione 
della Legge Penale — Art. 
S«« del Codice Penale. 

SOMMARIO. 
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che nella parie conclusiva non dichiari espres- 
samente la causa della gravità delta lesione 
punita, quando d'altronde .si riferisca alta 
parie esposutva, ea in questa si trovi ruenuio 
che la lenone di cui si tratta produsse al leso 
un impedimento di oltre 30 giorni; circo- 
stanza che appunto costituisce la gravità 
della lesione. 
Trattandosi di lesioni personali gravi, con inter- 
vento di provocazione, basta nella Sentenza la 
trascrizione degli art. 329 e 332 del Codice 
penale, e non è necessaria la trascrizione dei- 
rart. 826 §2. 

Sul ricorso di V... da una Sentenza del Tri- 
tornate di Prima Manza di Locca del 13 Otlo- 
bre 1855 considerò la Corte Suprema c che 
non sussisteva minimamente il rimprovero che 
Il ricorrente taceva alla Sentenza stessa di vio- 
lazione degli art. 222 del Reale Motuproprio del 
2 Agosto 1838. e 487 e 498 n. 5 delle Dichia- 
razioni e Istruzioni del 9 Novembre 1838 per 
incompletezza, come ei diceva, di dichiarazione 
di fallo, inquanlochè avendolo condannato co- 
me reo di lesioni gravi non aveva, nella tua 
parte conclusiva e dcclarativa, espresso conte , 
e perchè le lesioni in disputa fossero gravi; im- 
perocché ogni qualvolta la Sentenza si era m 
detta parte conclusiva referila in lettera alle cir- 
costanze di tempo, luogo e modo da essa nar- 
rate nella precedente parte espositiva, e ogoo- 
rachò nella medesima parte es positiva aveva ri- 
tenuto e dello, che Z~ passivo di quelle lesioni 
restò per le medesime impedito neH* esercizio 
delle sue facoltà personali per giorni 34, circo- 
stanza che per l'ari. 326 % 2 1 et t d costituisce 
grave la lesione, era manifesto che interamente 
completa si presentava in questo rapporto la 
parte conclusiva e declarativa della Sentenza, 
nella quale parte dovevasi avere per contenuto 
secondo la regola uei reierenii, quanio si leg- 
geva espressamente nel retalo, che era li parte 
esposHiva. » 

• E nemmeno sussisteva l' altro rimprovero 

ziata per non aver referito e trascritto il citato 
art. 326 § 2 lett d, riguardante la lesione grave 
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» poiché non quell'articolo, ma l'articolo 
teocote la penatila che si applicata, era quello 
che dovevasi trascrivere oella Sentenza, e vi fu 
di fatti trascritto, tale a dire l'art. 329, che 
determina la pena della lesiono personale im- 
provvisa nella carcere leti, b, da sei mesi a tre 
anni se grave. -e più l'art. 332 § 1 ebe lu egual- 
mente trascritto, per cai si può diminuire 6no 
alla metà la pena come sopra- determinata al- 
lorché vi fa provocazione per parto del leso, 




nel caso e ridosso alla metà la pena che inflisse 
al ricorrente. 

Per queste considerazioni la Corte Suprema 
rigettava il ricorso di V.„ 

del Di 5 Dimmi* 1855. - Vice- 

il Rela- 
tore , Carducci, Pieri. Del Grtco — Pubbl. 
Min. conci. Sanminiaittli. 



N. 194. 

» 

• 

ESALAZIONI ■ I IT MI. E !W- 
CIWE — Fabbriche e sta- 
bilimenti situati all'aper- 
ta campa gna. 



SOMMARIO 

Di fronte alla lettera ed allotpirito dell'Art. 135. 
§ i.del Regolamento di polizia punitiva c/te 

Prefetto, in qualunque luogo, fuorché ojf a- 
perta campagna, fabbriche di qualunque spe- 
cie dalle quali emanino fetide e nocive esala- 
zioni , debbono tali fabbriche ritenerti proi- 
bite anco in campagna fuori dei recinti mu- 
rati di Città, terre, ec., quando vengano erette 
in luoghi nei quali esUlono pià o meno case 
abitate da famiglie, cui le esalazioni da quelle 
provenienti possan recar nocumento. 

È innegabile che la disposizione dell'Arti- 
colo 135, § 1. del Regolamento di polizia pu- 
nitiva, che vieta a chiunque, senza licenza del 



109 

Prefetto « di stabilire in qunlunquo luogo, fuor- 
» cbè all'aperta campngnn, fabbriche di qua- 
» lonquc specie dalle quali emanino fetide e 
b nocive esalazioni, » muova e sia essenzial- 
mente ed esclusivamente informata dalla veduta 
di ovv iare a che lo esalazioni fetide o nocive ema- 
nanti da simili fabbriche siano io effetto d'in- 
comodo o nocumento altrui. 

In conseguenza avendo il Tribunale di Pri- 
ma Istanza di Livorno con sna Sentenza del 
16 Settembre 1855 « dichiarato constare che 
B... avesse senza licenza della superiore auto- 
rità, aperta, in loogo detto I Ccrretini, abitato 
da più famiglie, una fabbrica di Candele di sevo 
emanante nell'esercizio fetide e nocive esala- 
zioni, e so questa base di fatto , dichiarato il 
detto B... colpevole di trasgressione all'Art. 135, 
§ 1. del Regolamento di Polizia, e per applica- 
zione di questo articolo al caso, condannato il 
detto B... alla molla di L. 150, aveva il detto 
Tribunale, cosi giudicando, data al medesimo 
articolo la sua giusta e vera intelligenza, e fatta 
rettamente di esso applicazione al caso; impe- 
rocché, dato pure (come .si rileva dai cenni 
che la sentenza fa nella sua parte esposiliva) 
che la fabbrica in questione fosse situala sulla 
via maestra che da Montenero conduce a Li- 
vorno, quando per altro altre case presso la 
medesima [secondochè dal ricorso istesso in fatto 
si ammetteva) esistevano, comunque io non chiu- 
so o muralo recinto, non era dato, giusta il 
chiarissimo suddivisalo senso della Legge, di ri- 
guardare e ritenere la delta fabbrica come sta- 
bilita all'aperta campagna, nel sonso cioè di tale 
isolamento di posizione da non potere, per la 
distanza, produrre effetto d'incomodo o nocu- 
mento altrui. » 

E ciò premesso la Corte Suprema rigettava 
il Ricorso di B ... 

Decurto del d1 5 Dicembre 1855. — Vice 
Pres. Fesseli» Relatere, Consiglieri Ma- 
gnani, Carducci, Pieri, Garetti - Pobbl. Min. 
Conci. Sanminiatelli. 
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N° 195. 

DETENZIONI D'ARMI SEN- 
ZA LICENZA-Estreml del 
delitto — Confisca. 

SENTENZA CRIMINALE - 
Deduzioni defensionali. 

SOMMARIO 

L'Ari- 205 dei Codice penale Totcano costituì- 
tt.c ufi dtf/w/o ddio dei cri^»tcwic d\ iwi flin 
masso d' armi tenia lictnia della competente 
autorità, ritenendo coti nel fatto stesso del- 
l'arbitraria detenzione l'intenzione preordi- 
nata air infrazione della Legge, senza ri- 
guardo al titolo per cui le armi si deten- 
gono - Perciò ancorché le armi, non ap- 
partengano al capo della famiglia, nella cui 
abitazione sono siale ritrovate, non cessa di 
esser questi responsabile della loro dolosa 
detenzione; e la confisca che di quelle armi 

Dee ritenersi, che in ordine all' articolo 203 
del Codice penale, il mero fallo della arbitraria 
ritenzione di un ammasso di armi, costituisca 
delitto, poiché il legislatore ebbe in mira di to- 
gliere ogni pericolosa occasione di turbamento 
della pubblica quiete — In conseguenza nel 
solo fatto arbilrario della detenzione di armi si 
ravvisa 1' elemento intenzionale preordinato alla 
infrazione della Legge, senza riguardo alcuno al 
titolo giuridico per coi quelle armi sì ritengono. 

Sulla base di tali rilievi la corte Soprema 
rigettava il ricorso avanzalo da F— contro una 
Semenza del Tribunale di Prima Istanza di Luc- 
ca del 10 Settembre 1835, che lo aveva con- 
dannato come arbitrario e doloso detentore di 
un ammasso di armi; 

Considerò infalli la Corte « che invano il ri- 
corrente deduceva che parte di quelle armi, sic- 
come la Sentenza aveva riconosciuto, appartene- 
vano a L .. moglie di esso, parte erano dal me- 
desimo possedute a titolo di pegno. » 

E neppure era valutabile « che le preindi- 



cale armi fossero reperilc in una Villa di pro- 
prietà di delta L... imperocché convivendo con 
essa, conforme la Sentenza ritenne, comunque 
egli dimorasse nella di lei casa , era pur sem- 
pre il capo e il regolatore della famiglia, e re- 
sponsabile perciò del fallò incriminalo. » 

Rilevava inoltre la Corte Suprema • che il 
precitati! articolo 203 avendo ordinalo la confi- 
sca dell' armi senza distinzione se appartengano 
o no al detentore, neppure dal Tribunale avrebbe 
potuto farsi (al distinzione contraria allo spirito 
della legge, e che avrebbe potuto servire ad 
eluderne il disposto » — Perlocbè anche nella 
parte in cni aveva decretata la suddetta confi- 
sca la Sentenza denunziata si ravvisava imme- 
ritevole di censura. 

Dechbto del ol 5 Dicbmrb 1855. — Vice 
Presid. Pezzetta . Consiglieri Magnani , Pieri . 
borriti MaftOBO, Del Greco — Pubb. Min. 
conci. Martucchi. 



N° 196. 

TRASGRESSIONI - Preterì* 
zlone dell'azione penale. 

INGOMBRO DI SUOLO Pi li 
BUCO — Apertura di por- 
te sulle pubbliche vie — 
Indole della trasgressione 
— Prescrizione dell astone 
penale. 

SOMMARIO. 

Per fart. 20 del Regolamento di polizia punitiva 
allorché dalle trasgressioni resulla un fatto 
permanente contrario alla Ugge, la prescri- 
zione dell'azione penale non incomincia a de- 
correre finché quel fatto non ha cessato di 
esistere. 

Gli art. 189 e 190 § 1 del dato Regolamento che 
vietano la costruzione ed anco la semplice ap- 
posizione di porte lungo le strade regie, pro- 
vinciali « comuni/atke o lungo le strade, 
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piazze o vicoli di Città, terre ed altri luoghi 
abitati, fatta in modo da produrre ingombro 
anco momentaneo allo spazio pubblico, con- 
templano un azione , che tebbene possa dirsi 
consumata coli' apposizione delle porte ' stesse 
nel modo vietato, presenta non pertanto nella 
toro definitiva e perpetua destinazione un 
fatto permanente, di fronte al quale la jire- 
scrizione della relativa azione penale, giusta 
ti principio stabilito nell'art. 20 dello stesso 
Regolamento, non incomincia a decorrere fin- 
tantoché non cessa d'esistere la Causa e l'oc- 
casione produttiva dell'ingombro del pubblico 
spazio. 

La Corte Suprema accogliendo il Ricorso del 
Pabbliro Ministero, tassava una Sentenza del 
Pretore di Pisa Campagna del dì 91 Settembre 
1855, per le seguenti considerazioni. 

» Considerando, che pel disposto dell'art. 20 
del vigente Regolamento di polizia punitiva al- 
lorché t dalla trasgressione resalti un fallo pef- 
» manente contrario alla legge, la prescrizione 

• dell' azione penale non decorre fintantoché il 
» medesimo non abbia cessato di esistere. • 

> Considerando che per gli art. 189 e 190 
leti, a è proibita • la costruzione o semplice 
» reparazione di porte lungo strade Regie, pro- 
» firmali, o commutative, o lungo strade, piazze 

• o vicoli dì Cina, terre o altri luoghi abitati, 
» eseguila in modo che produca ingombro an- 
> che momentaneo allo spazio pubblico. » 

» Considerando, che la costruzione e appo- 
sizione di simili porte può come momentaneo, 
rosi produrre anche un ingombro permanente 
dello spazio pubblico, quando sono collocale in 
guisa, che non provvisoriamente e per rimuo- 
versi, ma per restare permanentemente al po- 
sto, sono destinale ad aprirsi per così dire abi- 
tualmente dalla parie esterna della fabbrica, 
casa, bottega, o altro edilìzio qualunque, e al- 
lora dalla trasgressione (sebbene possa dirsi pie- 
namente consumala coli" apposizione delle porte 
slesse) è però indubitato che ne resulta un fatto 
permanente contrario alla legge. 

» Considerando, che nel concreto del caso, 
per i fatti ritenuti nella Sentenza denunziala , 



«CO 

■ L... nel dì 11 Giugno 1855 eresse un* fabbrica 

> in San Marco alle Cappelle, subborgo della 
» Città di Pisa, e nel mese stesso costruì nella 

> fabbrica medesima due porte, che si aprivano 

> in fuori, » ciò che indicava la loro definitiva 
e perpetua destinazione, come facienti parli della 
fabbrica costruita, ingombrando lo spazio pnb- 
blico; donde appariva manifesta la permanenza 
di un fatto contrario alla legge resultante da 
quella trasgressione. 

» Considerando in conseguenza, che la pre- 
scrizione dell' azione penale non potè decorrere 
finché quel fatto non cessava di esistere. 

» Considerando quindi, che il Preloro di 
Pisa, avendo nella sentenza denunziata dichiaralo 
che l'azione penale per la trasgressione omet- 
tala a L.- era rimasta prescritta, poiché la de- 
nunzia non ne fu fatta dalle Guardie Munici- 
pali all'aulosità competente se non che il 20 
Settembre 1855, e così di gran lunga al di là 
del termine del mese prescritto dall'art. 19 § 1 
del Regolamento di polizia punitiva, male inler- 
petrò ed applicò il succitato art. 20 del Rego- 
mcnto medesimo. 

» Considerando, che per procedere nel con- 
cetto seguilo dal Pretore giudicante non giovava 
l'autorità da esso citala nella Sentenza di que- 
sta Corte Suprema . attinia segnatamente dalla 
Decisione del dì 11 Decembre 1850 [ Annali 1850 
col. 920), poiché la ragione e criterio che in- 
formò quella decisione procedè di fronte alla di- 
versa Legislazione esistente prima dell'attuale 
Regolamento di polizia punitiva, ossia di fronte 
al Regolamento di polizia del 22 Ottobre 1849; 
il quale nell' art. 265 considerava il caso « d'in- 

• gombro derivante dall'apposizione di porle 

• che aprendosi dalla parte esterna facessero 
» ingombro, sia permanente, sia teroporario, del 
» snolo pubblico ; » e in rapporto a tale dispo- 
sizione vigeva l'art. 153 del Regolamento per i 
processi criminali del 22 Novembre 1849, il 
quale disponeva : « che nelle trasgressioni con- 
» tinuale la prescrizione non incomincia a de- 
» correre se non che dal dì dell'ultimo atto co- 
» sliluliro della medesima, ■■■< né esisteva il ben 
diverso disposto, quale é quello dell'art. 90 del 
Vigente Regolamento di polizia punitiva ; cosic- 
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rhè questa Corte escludendo che la trasgressione 
di porle apposte da aprirsi esteriormente potesse 
«tirsi una trasgressione continuata, dovè -immet- 
tere io ordine all'art. 151 del Regolamento per 
l'Istruzione dei processi criminali del 22 No- 
vembre 1&19. la decorrenza della prescrizione 
del mese dal d) dell'apposizione delle porte, 
senza che a c o le facesse ostacolo comonque 
la permanenza del fatto dell'ingombro, appunto 
perchè non esisteva allora l' art. 20 del Rego- 
lamento attuale di polizia, e per il quale, come 
è slato sopra avvertito, la prescrizione non de- 
intantochè il fatto permanerne, che nel 
era l'ingombro del suolo o spazio pub- 
blico, non abbia cessato di esistere. 

Pres. Pezzetta , Consiglieri Magnani Bela- 

é«r«, Carducci, Pieri, Del Greco — Pubb. Min. 
ricor. 



N° 197. 

TRASGRESSIONI ALLE 
LEGGI DOGANALI — Un 
traduzione di merci stra- 



to — 



TRASCRIZIONE DELL.I 
IìGCiGE PENALE - Art. 99 
della Legge del 19 Otto- 
bre 1998. 

SOMMARIO 

&' un giudizio di mero fatto quello mediante 
il quale il Tribunale ordinario ritiene e dir 
chiara non doganale la via per la quale 
V imputato ha introdotto merci forestiere nel 
territorio riunito, né può un tal giudizio an- 
dar soggetto a censura di cassazione se non 
pel lato di falso supposto con prova patente 
e documentale dimostrato. 

Li tr (iscrizione del Usto penale nelle Sentenze 



sislenle neW introduzione di merci forestiere 
net territorio riunito per vie non permesse, 
non dee esser che quella dell' Articolo 92 
della Legge del 19 Ottobre 1791, chi con- 
tiene la penalità a detta specie di < 



Non esiste contradizione e disparità fra l'atto 
di citazione che chiami a difendersi dall'ad- 
debito di introduzione in contrabbando nel 

che condanni per introduzwnc di merci 
forestiere nel territorio riunito, per ? ia non 
doganale. 

Dna Sentenza del Tribunale di Prima Istanza 
di Montepulciano del 1 Settembre 1855. di- 
chiarò constare che V... 4 si era reso colpe- 
vole di trasgressione alle leggi doganali col- 
l'avere fraudolentémente introdotto dall' estero 
nel l errilo rio riunito per via non doganale mer- 
canzie soggette a gabella d'introduzione ed 
averle depositate nella casa colonica del 
anziché condurle direttamente alla Dogana di 
Celona. 

Ricorrendo alla Corte Suprema pretendeva 
V... che la Sentenza fosse caduta in falso sup- 
posto quando ritenne che non fosse via do- 
ganale quella per cai esso introdusse le sud- 
dette merci io Toscana ; ma la Corte suprema 
rispondeva che tal rimprovero era inattendi- 
bile, perchè mancava di quella prova patente, 
intuitiva, documentale che si richiede per sot- 
toporre a cassazione un giudizio di (atto. 

E rilevava inoltre la Corte Suprema « che 
ogniqualvolta il Tribunale enunciava nella Sen- 
tenza; « che V... al pubblico dibattimento dedusse 
che la Corte colonica del B.. ove erano state 
depositale le morci ò situata accanto alla via do- 
ganale che da Orvieto conduce a Cctona, e che 
facendo passare per essa le delle merci aveva 
fatto quello che generalmente praticavasi ; ed 
ogni qualvolta il Tribunale stesso dichiarò che 
teli deduzioni non erano rimaste giustificate, non 
poteva non apparire destituito di fondamento il 
rimprovero di mancata risposta alle deduzioni 
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scrittone di Logge penale avanzalo dal V..... 
considerava la Corte « che avendo il Tribunale 
trascritto nella Sentenza l'Articolo 92 della Leg- 
ge del 19 Ottobre 1791, ebe contiene la pena- 
lità applicata alla specie del caso, pienamente 
soddisfece all'obbligo che l'ingiungeva l'artico- 
lo 600 delle Dichiaraiioui e Istruzioni del 9 No- 
vembre 1838. 

E finalmente la Corte giudicava che non sus- 
sistesse il rimproverato vizio di coartata diresa, 
per non aver corrisposto il titolo della condan- 
na, a quello indicato nell' atto di citazione — In- 
fatti « la citazione rilasciala alt' imputato V.„ a 
comparire alla pubblica Udienza per rispondere 
dell'addebito d' introduzione in contrabbando 
nel territorio riunito di una quantità di gruma 
e gallozza estrada dallo Slato Pontificio, bene 
spiegava che egli era addebbiato di avere in frode 
della Legge, per altra slrada, cioè che per quella 
permessa, introdotte le suddette mercanzie io 
Toscana, e mal perciò si obiettava, non «"orri- 
spondere la Sentenza ediii relativo giudizio alla 
«nmmentovata citazione. > 

Quindi il ricorso non meritava accoglienza. 

Decreto dkl dì 14 Diesaste 1855 — Vice 
Pre». Pestella, Consiglieri Magnani, Carducci, 
Pieri, «opriti Belatfore - Pubb. Min. 
conci. Venturi. 



N° 198. 

ESPLOSIONE D'ARME DA 
EVOCO - Inapplicabilità 
dell'articolo 8«» del Co- 
dice penale — Malia 



SOMMARIO. 

L' esplosione di un arme da fuoco carica tot- 
tanto a polvere td eteguila in Ottanta in 
direzione verticale, e quando l'individuo che 
né è V oggetto i già entrato nella propria 
caia, non costituisce quella minaccia da in- 
durre timore di grave danno nella persona 
o negli oneri, defitta doli articolo 382, iti 



410 

Codice penale Toscano, a cui patta appli- 
carti la tanziane penale di detto articolo. 
Una volta che l'esplolione d'un arme da fuoco 
eseguita nelC interno di una Città od altro 
luogo abitato non ricade tolto un titolo di 
delitto più grave, o non ha fervilo di mezto 
a commetterne un più grave, cesta la ragione 
di dovere applicare la penalità dovuta alla 
delinquenza maggiore, e rimane incensurabile 
la condanna dell' acculato nella multa com- 
minata dall' articolo 96 del Regolamento di 

Polizia punitiva alla templice esplosione. 

• 

Disse la Corte suprema che nello stalo di 
fatti ritenuti dal Tribunale di Montepulciano 
nella Sentenza denunziala del 12 Settemb. 1855 
espressamente e segnatamente » che la esplo- 
» sione del fucile, di che erano imputati 1 ri- 

• correnti, avvenuta nella terra dell'Abbadia S. 

> Salvadore nella nolte del 28 Gcnnajo 1855, 
» fù operata a polvere soltanto, e verticalmente, 
» sotto l'arco di no vicolo detto l'orto dei fossi. 
» disiamo dalla Casa di G... situata nella via 
» detta il corso dei fossi, nella quale immette 

> il detto vicolo, e mentre il G...' reduce dal tea- 

• Irò, era già rientrato nella propria abita zio- 

> ne, » non poteva a quella azione attribuirsi 
il carattere e la qualificazione che il Tribunale 
le attribuì, di delitto di minaccio nel senso 
dell'articolo 362 del Codice penale, slanlechè 
non polev.i l'azione stessa apprendersi per ca- 
pace d'indurre nel G~. il timore di un grave dan- 
no da avvenirgli nella persona o negli averi 
coerentemente alfe cose altre volle decise da 
qnesla Corte Suprema sulla intelligenza ed ap- 
plicazione del detto articolo — In conseguenza 
il Tribunale di Montepulciano male applicò al 
raso l' articolo slesso. 

E poiché il Tribunale oltreché, nella pena 
della Minaccia aveva condannalo gli autori del- 
la esplosione come trasgressori all'articolo 96 
del Regolamento di Polizia, ed i condannati ai 
lamentavano di siffatta condanna, la Corte Su- 
prema rilevò » che relativamente all' altro capo 
della Sentenza, in cui condannò i ricorrenti nel- 
la multa di Lire 30 ciascuno come responsabili 
di trasgressione all'articolo 96 § 1. del Rcgo- 
lameolo di Polizia punitiva, che vieta la esplo- 
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«ione di armi da fuoco in luoghi abitali ; per 
quanto i! ricorso polesse apparire ben fondato, 
attesa la circostanza che il fallo impalalo ai 
ricorrenti si faceva dal Tribunale, nel suo con- 
retto, cadere sodo la più grave sanzione dello 
articolo 362 del Co lire penale, o il dello arti- 
colo 96 non sì applica so non quaodo, come 
si esprime in lettera, il fatto non cada sotto 
una sanzione più grave; ed attesoché inoltre 
coerentemente a questo principio, per trattarsi 
nel caso di una unica azione costituente due ti- 
toli d' imputabilità non avrebbe dovuto appli- 
carsi che una sola pena ossia la pena più gra- 
ve comminala al titolo di delitto di minaccia. 
In ordine all'articolo 81 del Codice penale, ciò 
nonostante venendo attualmente ad eliminarsi 
l'applicazione di quella sanzione più grave del- 
l'articolo 362 del Codice penale atteso il cas- 
sarsi, in questo rapporto, la Sentenza denun- 
ziata, ne segue che in questo stato di cose, il 
ricorso in detta parte, relativa alla trasgressio- 
ne, non deve essere accolto, ma deve rigettarsi. 

Quindi la Corte cassò la deferita Sentenza 
in quella parte che condannava A — e B.... 
come rei di Minaccia, e rigettò il ricoreo per- 
ciò che riguardava la loro condanna come tra- 

Decreto del 14 dickjjbbr 1853 — Vice Pro- 
sid. Pezztlla, Consiglieri Puecimi, Magnani 
urlatore, Pieri, Gorelli — Pubb. ìlio, conci. 
Venturi. 

N° 199. 

TRASCRIZIONE DELLA 
LEGGE pi \ ali: nella 
8EHTEN2EA. — Testo di Leg- 
ge alterato. 



SOMMARIO 

È nulla nella sua parte penale quella Sentenza 
che presenta trascritto il testo della legge che 
si è inteso di applicare, alterato con tostiti 
sioni di parole che ne alterano il vero con- 
cetto e creano una disposizione che non vi 
esiste. 
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L'ari. 404 del Colico penale Toscano non 
soltanto definisce sotto le lettere o, b. c, d, e, f 
del soo primo paragrafo i diversi modi coi quali 
il delitto dt frode può commettersi, ma stabili- 
sre altresì in principio del paragrafo slesso, per 
via di relazione al furto semplice, la pena che 
alla frode debbe essere applicata « ivi ■ Incorre 

• come colpevole di frode nella pena del furto 

• semplice [a) chiunque ecc [b) . . . 

M) • t • « (c) ....♦»• (d) «••*••• (f) • • a 
B . . . • • [f] • 

Conseguentemente la legge penale da appli- 
carsi ai delitti di frode, e da trascriversi perciò 
nelle relative sentenze « non è soltanto l'articolo 
o articoli che stabiliscono le pene del furto sem- 
plice, e che quanto alla frode non sono in so- 
stanza che meri relati, ma lo è benanco, in tutto 

0 in parte lo enuncialo art. 404 che ne è il re- 
ferente, costituendo gli uni e l'altro pei noli 
canoni dì legale ermeneutica, un tulio indivisi- 
bile. » 

Ora , il Tribunale di Prima Istanza di Pisa 
con Sentenza del 24 Ottobre 1855, dichiarando 
colpevole B... di qaatlro distinti delitti di frode, 
commessi in diversi modi, aventi un diverso im- 
portare pecuniario, e passìbili per conseguenza 
di diverse penalità, « mentre non disconobbe in 
genere la necessità della doppia trascrizione de- 
gli art. 404, e 376, si permise però di alterare 

1 precisi termini ed il vero concetto della legge 
trascritta, poiché trascrivende il principio de- 
r«rl 404 § 1 racchiudente un senso sospeso ed 
incompleto < Ivi » incorre, come colpevole di 
» frode, nella pena del furio semplice .... » 
invece di completarlo e perfezionarlo con tra- 
scrivervi altresì quella parie ulteriore dell' ar- 
ticolo stesso, io cui referibilmenlc ai casi veri- 
ficatisi trovasi indicalo il soggetto passibile della 
detta pena, lo completò e lo perfezionò con sop- 
primere la parola come, e con sostituirvi trt» 
parentesi l' articolo il « ivi » Incorre [U) colpe- 
vole di frode nella pena del furto semplice. » E 
cosi Tacendo, venne a creare nella legge con 
abuso non tollerabile un assoluta e generale di- 
sposizione, che io realtà non vi etisie. » 

Perciò disse la Corte Suprema , sul ricorso 
di che la sentetwa del Tribunale di Pisa 
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• con siffatto sistema mal corrispose al volo ed 
al prescritto degli orticoli combinati 498 n. 6 o 
532. delle Dichiarazioni e Istruzioni del 1S38; 
c rese quindi viziata ed infetta di nullità la 
parte penale della Sentenza » che perciò era me- 
ritevole di Cassazione. 

Decreto dee dì 19 Dkckmbbb 1855 - Vice 
Pres. PezzeUa , Consiglieri Carducci Rei». 
Sere, Pieri, Del Grtco, GortUi — Pabb. Min. 
conci. 



N° 200. 

FURTO - TRUFFA — Estre- 
mi — Sentenza — Perples- 
sità. 



SOMMAHIO 



Altro è la conttgna vera e propria che spogliando 
il consegnante del materiale possesso della 



nel consegnatario, importa piena fiducia del 
primo net secondo, altro è il nudo e precario 
passaggio non traslativo di possesso della 
cosa, da mano a mano, onde ne sia fatto un 
dato uso sotto la continua custodia e vigi- 
lanza del proprietario. Nel primo caso l'in- 



costituisci quell'abuso di fiducia che distingue 
il delitto di Truffa: nel secondo caso la sot- 
trazione ed asportazione della cosa stessa as- 
HMRf if coro/ c tfi ^i^r/o» 
JSe consegue che allorquando trattisi di sottra- 
zione o appropriazione commessa sopra una 
cosa conugnata dal possessore al sottraente, 
la sentenza deve esplicitamente constatare se 
la consegna fu tale che importasse traslazione 
di possesso, o nudo e precario passaggio, onde 
aia dato accertarsi, se la sottrazione o espro- 
priazione costituisca una truffa, oun furto; 
ed in mancanza di tale esplicita constatazione 
la sentenza è viziata di perplessità, e merita 



Una Sentenza dei Tribunale di Prima Istanza 
di Siena del 17 Novembre 1855 ritenne io fallo 



pei resulta li del pubblico dibattimento: * ivi ■ 
, Che G... fabbro nella Città di Siena, tiene nella 
> di lui odierna dei lavoranti ai quali consegna 
• ona quantità di ferro onde Io convertano in 
■ bnlletle, ed alla 6ne della settimana gli ri- 
io consegnino altrettanta quantità di bullette o 
» ferro, c giornalmente anticipa ai lavoranti un 
» paolo in conto dell'opera loro — Che il 31 
» Luglio 1855 F.... lavorante di G,~ si assentò 
» dalla officina di G.~ portando via quattro lib- 
ai bre bullette che aveva fatto egli slesso col 
» ferro die gli era slato consegnato, e del va- 
» lore di Lire 2 ridotto a bullette ecc. » 
Fermandola questa wposilivadi fatti,* chiaro 
e spontaneo ne emergeva il concetto che la 
consegna del ferro fosse dal G... stata fatta ad 
F.„. come agli altri suoi lavoranti per conver- 
tirlo in bullette, non in un luogo qualunque a 
loro scelta e beneplacito, ma s) Dell'interno 
della di Ini officina, e cosi sotto i di lai occhi 
e sotto la continua di lui custodia e vigilanza, 
talché F~.. per appropriarsi lo quattro libbre 
bullette che aveva ricavale dal ferro consegna- 
logli avesse dovuto assentarsi e portarlo via dalla 
detta officina : nel qua! tema non sarebbesi ve- 
rificata quella consegna vera e propria, che spo- 
gliando il consegnante del naturai possesso della 
cosa consegnata, e trasferendolo materialmente 
nel consegnatario, importa piena fiducia del pri- 
mo nel secondo, ma sibbenc una consegna im- 
propria, e sia un nudo e precario passaggio da 
mano a mano, per cui il possessore avrebbe in- 
c sarebbesi effettivamente man- 
delle prerogative del cor- 
porale e civile di lui possesso; e quindi pei più 
notori ed ovvi principi! della scienza penale, 
l'impalato F... sarebbesi reso colpevole, non di 
Truffa, ma di furto; o l'abuso per di lui parte 
di quella media e necessaria fiJucia che il pro- 
prietario della officina aveva dovuto io lui ri- 
porre nell' affidarli il ferro greggio per lavo- 
rarlo avrebbe condotto il furto medesimo, io or- 
dine al chiaro disposto dell'art. 377 lelt. m del 
vegliarne Codice penale, Del novero dei furti 
aggravati. » 

Ma invece la sentenza « riteooti I fatti co- 
me sopra esposti, era scesa nella saa parte con- 
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elusiva alla dichiarazione cho appresso « ivi ■ 
» Dichiara congiure che G... il 31 Luglio 1855 
» fu passivo di truffa, oon di farlo del valore 
» di Lire 2. Constare che T... fa colperile di 
■ tal truffi , avendo dolosamente distratte in 
> proprio profitto lifbre quattro ferro che gli 
» era stalo consegnato, onde convertirlo in bui 
» lette, e quindi riconsegnarlo al proprietario. 
• e riceverne il prezzo dell'opera. • 

Cosi essendo, sul ricorso del pubblico Mini- 
stero la Corte Suprema rilevava « che questo 
Giudizio di apprczziazionc dei falli esposti e ri- 
tentili, in cui non altrimenti portavasi di aspor- 
tazione ed appropriazione per parte del F...„ 
delle libbre quattro bullette da lui lavorale, ma 
bensì di dolosa distrazione a proprio profili') di 
libbre quattro ferro statogli consegnato per con- 
vertirlo in bullette , lasciava per lo meno nel 
dubbio, se nel concetto del Tribunale giudicante, 
la consegna di coi esso parlava io questa parie 
conclusiva della sua Sentenza fosse stata ese- 
guita in quei precisi termini, eoe aveva narrali 
e ritenuti nella parte esposiliva, e cosi fosse 
stala nna consegna necessaria ed impropria, ioa- 
bile per se medesima a privare il consegnante 
del .-.'.alenale possesso e custodia del ferro con- 
segnalo, o fosse invece stata esegnila in termini 
diversi dai già esposti, e fosse perciò a ritenersi 
per una consegna vera e propria, portante cioè 
nel consegnatario ratinalo e materiale dispo- 
nibilità del ferro affidatogli. Il qual dubbio in- 
gerito in sostanza dalla incompletezza e per- 



alla Corte Suprema di co- 
noscere e decidere se la giuridica qualificazione 
stala data al fallo incriminato di delitto di truffa 
e non di furto, e la conscguente applicazione al 
caso degli art. 396 e 397 leti, a, anziché degli 
art. 374 e 377 leti, m del vegliarne codice pe- 
nale, fosser giuste ovvero erronee, non poteva 
non render viziala la Sentenza medesima e in- 
sieme con essa lo intiero processo orale, di ra- 
tinale ed insanabile nullità. 

Quindi fa accolto il ricorso mediante la Cas- 
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Relatore, Goretti, Del Greco — Pobbl. Min. 
conci. MarutecA». 



N° 201. 

BESTEMMIA — Estremi 
Bestemmia scrina. 



SOMMARIO 



Net delitto di bestemmia contemplato « punito 
dall'articolo 136 del Codice penale Toscano 
non si esige quale es remo essenziale, il cat- 
tivo esempio e ti pubblico scandalo, circostan- 
ze che voglionsi a costiiure il turpiloquio e 
l'abuso del santo nome di Dio. 

Si verifica il delitto di bestemmia, tanto se sia 
stata proferita a voce quanto se è esarata in 
scritto, ed in questo caso se è necessario che 
lo scritto sia renulo in qualunque modo sotto 
gli occhi di alcuno, non è però necessario al- 
l' essenza del delitto , che sia slato diffuso e 
portato a notizia comune, estremo che la legge 
richiede in quei delitti che attaccano la reli- 
gione dello Stalo, in distinta sede e più sere- 



DfiCmtTO DEL DÌ 19 
Prcs. Pezzetta, Cunsiel. 



Rilevava la Cori»; Suprema sul ricorso del 
linislero contro una Sentenza del Tri- 
bunale di Prima Istanza di Firenze del 14 Set- 
tembre 1855, assolutoria di L- e B... « che per 
il disposto dell'Articolo 136 del Codice penalo 
la bestemmia, proferita che sia. costituisce di 
per se un delitto punibile ai termini e nei modi 
di che in dello articolo, senza che per estremo 
sostanziale del delitto medesimo si esiga che la 
bestemmia proferita sia venula comunque a no- 
tizia comune, ed abbia cosi cagionalo cattivo 
esempio e pubblico scaudolo, poiché ove il Le- 
gislatore ha voluto che il cattivo esempio o 
pubblico scandalo costituisse estremo dell'azione 
imputabile, Io ha dello espressamente, come di- 
mostra l'articolo al del Regolamento di polizia 
punitiva, parlando del turpiloquio e dell'abuso 
del santo nome di Dìo, della Beala Vergine e 
de' Santi, mentre al contrario, oon manifesta di- 
scretiva , oè di cattivo esempio, nè di scandalo 
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ha fatto parola nel successivo articolo 136 del 
Codice penale, secondo che io casi simili rilevò 
altre volte qtiesta Corte suprema. » 

Rilevava inoltre • che il delitto in dispota si 
ver Oca tanto se la bestemmia sia proferita a 
voce, quanto se sia csarata in scritto — E se 
per essere la bestemmia csarata hi scritto e ne- 
cessario indubitatamente che lo scritto sia pare 
in on modo qaalunqoo venato a cognizione e 
cadalo sotto gli occhi di alcuno, non è però ne- 
cessario ebe lo scritto medesimo sia stato dif- 
fuso o altrimenti portato a notizia cornane, poi- 
ché qoanlo in proposito dispone il successivo 
articolo 137 $ 1 del codice penale ebe punisce 
• chi attacca la religione dello stato per meno 
» di pubbliche allocuzioni o di scrittore a mano 
> o stampale, o di rappresentazioni figurative 
» diffuse, adisse, esposte ed altrimenti portate 
» a notizia comone, » 
di dclinquem 
stemmia : asione di delinquenza, che la legge re- 
prime con pena molto più grave di quella com- 
mina nel precedente articolo 136 alla bestemmia. 

joind il Tribunale di prima istanza 
ritenuto in fatto « eoo in una let- 
tera stata scritta da Z... a nome e di commis- 
sione di B... diretta al padro di N... onde avver- 
tisse costui di non accostarsi ad una giova- 
ne ec. ec. si contenevant 
alla divinità, e così delle 
il Tribunale dovenire, come devenoe, ad assol- 
vere dalla imputazione di bestemmia i delti Z... 
e B... per la ragiono che il Tribunale ne rese, 
« la 




» mezzi atti alta sua diffusione > confondendo 
così il disposto dell'articolo 136, che omise di 
applicare, col disposto del successivo articolo 137 
che, per le coso sopravvertite non è lale che 
importi la necessità che la 
sia diffusa e portata a notizia 

Perciò la Seotenza fu cassala. 

Decreto obi ni 29 Dicembre 1853 — Vice 
Pres. Pezzetta, Consiglieri Magnani Rela- 
tore, Carducci, Pieri, Dei Greco — PabM. 
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R* 202. 

FURTO SEMPLICE A (.(.IVI 
IATO — Furto «Il polli — 
Competenza. 

DICHIARAZIONE D'INCOIA- 
FETENZA — Camera di 
Consiglio - Pubblica ti- 
dlenxa. 

SOMMARIO 

// furto di polli vaganti all'aperta campagna, o 
pascolanti incomoditi nei retedi delle case co- 
loniche te non può contiderarti come aggra- 
vato nel tento ed ai termini deir Art. 377. 
lettera f, del Codice penale Toscano che con- 
templa il furto di bestiame, rimane però com- 
preso nella ditpotizione contenuta sotto la lei' 
fera g, dello tletso Articolo , che contempla 
il furto di guelte cote che ti latciano all'a- 
perto e non ti togtiono continuamente guar- 
dare; talché debbe tempre considerarti come 
aggravato ed ove ecceda il valore di due tire, 
rientra nella competenza dei Tribunali Cri- 
minali di Prima Istanza. 
Ogniqualvolta un Tribunale Criminale di Prima 
Ittanxa con Decreto proferito in camera di 
consiglio si è dichiarato incompetente a co- 
noscere a" un dato delitto, ed ha inviata la 
cauta al Tribunale del Pretore, dee questi as- 
sumerne cognizione in pubblico giudizio, ni 
può dichiarare la propria incompetenza che al 
seguito dei resultati del giudizio medesimo. 
U Decreto coi quale U Tribunale del Pretore di- 
chiara ta propria mcompeienza senza assu- 
mere il pubblico giudizio, sebbene tia nullo 
per vizio di forma, te però non è denun- 
ziato in Cassazione dalla parte privata o dal 
Pubblico Ministero locale, ma bensì dal Regio 
Procuratore Generale della Corte Suprema 
nel solo interesse delta Legge, mantenendo in 
tot caso nei rapporti privati il suo giuri- 
dico effetto, induce conflitto negativo col pre- 
ed opposto Decreto della Camera di 
'et Tribunale di Prima Istanza e la 
Corte Suprema dee dirimere un tal conflitto. 

27 
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11 Regio Procuratore Generale alla Curie Su- 
prema nel 18 Dicembre 1855, avanzava alla 
Corte siesta la 



« Considerando, che ambedao i decreli pro- 
ferii! dal Tribunale di Prima Istanza di Pisa 
e dalla Pretura di Lari nei giorni respclli- 
vamentc del 6 ed 8 Dicembre corrente con- 
tengono parirorme dichiarazione d" incompe- 
tenza a giudicare della causa di furto contro 
G... introdotta, ed elevano perciò on conQitlo 
negativo di giurisdizione, che la Corte Supre- 
ma sembra all'Ufficio che deva risolvere, con 
dichiarare che spetta il giudizio al Tribunale 
di Prima Istanza di Pisa, dappoiché il furio 
al G... objeltalo supera il valore di Lire 2 ed 
il furto ha per subietlo un pollo vagante nei' 
resedi poderali, da considerarsi furto aggra- 
vato per la giurisprudenza ormai fissala dalla 
Corte, e resultante io specie dai decreti dei 
31 alaggio e 22 Novembre 1855. 
» Considerando, che neM'allo di risolvere il 
conUillo interessa air Ufficio che la Corte Su- 
prema colga la occasione di cassare odi' in- 
teresse della legge per vizio di forma il De- 
creto proferito dalla Pretura di Lari nella 
causa in esame, mentre resulta proferito in 
Camera di consiglio, e non alla pobblica U- 
dlenza e dietro la relativa pobbM Discis- 
sione, in onta al disposto dell' Art. 122 del 
Regolamento di Istruzione dei processi crimi- 
nali del 22 No verni' re 184». 
• RkWefc,,* tfW l0 <*o, che la Corte 
Supreme dirimendo il conflitto insorto fra 
il Tribunale di prima Istanza di Pisa, e la 
Pretura civile e criminale di Lari nella cau- 
ta contro G... dichiari che è competente a 
conoscere della medesima causa, il Tribunale 
di prima Istanza di Pisa. 
» E neU' interesse della Legge eassi per il 
vizio di forma il Decreto nella citata causa 
proferito dalla Pretura di Lari. » 
Su questa Rcquisoria la Corte soprana e- 
metleva i seguenti rilievi. 

> Considerando, che dall' aver deciso que- 
sta Corte Suprema con suo Decreto degli 11 
Febbraio 1854 che il farlo di polli non polesso 



essere appreso come furto di bestiame nel sen- 
so inteso dall'art. 377 lettera f del vegliarne 
Codice penale, e che essendo scevro (rome lo 
era ia quel caso) da circostanze aggravanti do- 
vesse essere riguardalo e ritenuto qua! farlo 
semplice; non ne veniva di necessaria conse- 
guenza , che come tale dovesse del pari esser 
considerato il furto di polli soliti 

questi non possono aversi per compresi nell* 
comune e giuridica eccezione della parola sot- 
to la denominazione di bestiami nulla osta cef- 
fi che possano aversi per contemplati 
di quelle cose che si lascia- 
no all'aperto, e non si sogliono conlinuameotn 
guardare; e che considerali in quest'aspetto, il 
furto di essi abbia a ritenersi come aggravato 
non già ai termini della lettera f, ma 
ai termini della lettera g del succitato 
377 del Codice penale. 

» Considerando, che nella specie del caso 
subietlo del furto di coi veniva addebitalo il G. 
era un cappone del valore gi idiciale-di L. 2. 8. 4 

ire vagava pascolando ed ìncostodkn nei residi 
nella di lui casa colonica: quindi non era a re- 
vocar»! in dubbio, anco per le co-e in identici 
da questa stessa Corte Suprema 
d 22 Novembre 1854 che on 
tal furto cadesse come aggravato sotto la cen- 
sura degli articoli combinati 376 lettera a, 377 
lettera g e 378 del ridetto Codice penale; e che 
conseguentemente senza vcrun giuridico fonda - 
il Tribunale di prime Utenza di ! 



suo Decreto proferito in Camera di consiglio li 
6 Decembre 1855 si dichiarasse incompetente 
a conoscerne ed inviasse la eansa al Tribunale 
di Lari. 

» Considerando eoe il successivo decreto 
del di 8 dello slesso mese emesso dal suddetto 
Pretore sul solo appoggio della preliminare 
istruzione, e portante esso pure dichiarazione 
di incompetenza del 



ritasse censura, era però viziato nella sua for- 
ma d' insanabile nullità , essendo ormai ovvio 
in giurisprudenza , che una rolla dichiaratosi 



# 



m 

incompetente j or decreto Jclla Camera di con- 
siglio il Tribunale di prima istanza, ed inviala 
perno la cau«a al Tribunale preloriale, non 
possa questi dispensarsi dell'assumere cogni- 
zione in pubblico Giudiiio. né siagli dato dichia- 
rare la incompetenza propria, se non che in se- 
quela c soli' appoggio dei resultali del giudiiio 
medesimo. 

> Considerando però, che la nullità del dello 
decreto, non essendo stata denunziala nè dal- 
l'imputato G~. ne dal pubblico Ministero locale, 
ma unicamente dal Regio Procuratore Generale 
presso la Corte suprema, che stando nei limili 
dei suoi poteri, area invocala del decreto sles- 
so la caasatione nel solo interesse) della legge, 
era forza ritenerlo nei rapporti privati come 



avente tuttora giuridica esistenza; e cosi come 
indocente coli' anteriore decreto del Tribunale 
di prima istanza conflitto negativo da doversi 
dirimere dalla Corte, onde togliere l'ostacolo 
per esso indotto al legittimo corso di giustizia. 

E per queste considerazioni la Corte sopre- 
ma dirimendo il denunziato conflitto diceva com- 
petente a conoscere della Causa contro G... il 
Tribunale di prima Istanza di Pisa, ed inerendo 
alla istanza del Regio Procuratore Generale cas- 
sava oell interesse della Legge il Decreto prof- 
ferito nella Causa stessa dal Pretore di Lari. 

Decheto d«l il 29 Dicembre 1855 — Vice 
Pres. Pezxeih, Consiglieri Magnani, C»rdl««el 
BrUtore —Pieri, Gorttti Pubb. Min. ricor. 
SanminiateUi. 
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DELLE MATERIE CONTENUTE NEL PRESENTE VOLUME 



Av vr-nTiM.i — I Numeri che «l trovano unlU alle tatto rubriche tJI carattere corsivo, indicano II numero mar- 
ginale delle massime che si trovano sotto la 'stessa principale rubrica. 
1 Numeri ebe tono uniti al retpcltlvl rinvìi Indicano 11 Numero marginale della Massima sotto la Rubrica a 
cui allude II rinvio. 



AFFITTA-CAMERE 

Furto da Lui commesso. 1. 

1. Nel dubbio, se P Affilia Camere, sia equipara- 
bile agli Osti o Locandieri, all'effetto di con- 
sidcrare aggravato il farlo da lui commesso 
a carico dell' alloggiato, si ravvisa congruo 
P inviarlo alla cognizione del Tribunale di 
Prima Istanza sebbene il furto nou ecceda il 
valore di L. 20. 117. 

AGENTI DELLA FORZA PUBBLICA. — [Vedi 
Guardie di Finanza N. 1.) 

ALLOGGIATI 

Denunzia ( Vedi Denunzie di forestieri.) 
Falso nome o qualità. 1. 

1. Costituisco trasgressione, per parte dell'allog- 
giato, all' Art. 33 del Rcg. di Poliz. il dare 
alle richieste dell'alloggiatore un falso nome 
o qualità, sebbene non siano state effettiva- 
mente descritte nell' apposito registro — co- 
stituendo questa omissiono una ben diversa 
trasgressione all' Art. 32 per parte dell' Al- 
loggiatore. '60. 

AMMASSO DI CONCIMI, SPAZZATURE EC. 
Cattivo odore. 1. 2. 
Pelli agnellini. 2 

1. È giusta I' assoluzione del prevenuto di tra- 
sgressione all' Art. 131. del Reg. di Poliz. 
quando sia costatato ebe l'ammasso di spaz- 
zatura, concime, o altra materia non esalò 
caliivo odore, o ne esalò talo da non recar 
pregiudizio o molestia ai vicini. 14G. 

2. V Art. 131 del Reg. di Poliz. proibisce non 
solo gli ammassi di concime, e di spazzatu- 
ra, ma anche di materie facili a fermentare; 



c tali essendo le pelli agnelline e rettamente 
definito qual trasgressione a detto articolo, 
il deposilo di queste pelli nei luoghi indi- 
cali dal medesimo, dai quali il cattivo odore 
possa recar pregiudizio o molestia ai vici- 
ni. 370. 
AMNISTIA. 
Effetti. 1. 

1. La sovrana amnistia, se ha P effetto di an- 
nullare le condanne pronunziate per delitti 
in essa condonati, non toglie che tali sen- 
tenze esistano, e possano valutarsi come ri- 
scontri di prava abitudine nel condanna- 
to. 323. 

APPROPRIAZIONE INDEBITA DI COSE TRO- 
VATE 
Estremi. 1. 

1. Concorrono gli estremi della indebita appro- 
priazione della cosa trovata, nel fatto di chi, 
trovata una cosa la nasconde, e dolosamente 
ne occulta al proprietario il rinvenimento, 
col Dnc di trarne lucro a di lui danno. 337. 

ARMI 

Casa di abitazione — Spedale. 3. 
Circondario di Rocca S. Casciano. 4. o. 6. 
Coltello serratojo. % 
Confisca. 7. 

Estremi della trasgressione di porto d'armi. 5. 
Incesso con arme venatoria in tem t 

vieto di Caccia. 8. 
Perfezione. 1. 

Porto d'arme. 1. 3. 4. 5. 8. 
Ritenzione d'armi. [Vedi Ritensione ec.) 
ARMI 

1. La mancanza del cappelletto, o fulminante non 
fo si che I* arme sia imperfetta — può dun- 

28 
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que senza conlradizione dichiararsi perfetta 
1' arme portata c soggiunger quindi non es- 
ser ben costatalo se fosse o no munita di 
cappelletto. 194. 

2. Il coltello serra lojo non è arme vera e pro- 
pria, ma un' arme impropria. 329. 

3. Lo spedale in cui l'ammalalo viene precaria- 
mente ricevuto, onde possa curarsi dell'in- 
fermità che lo oflligge non può riguardarsi 
come dì lui casa di abitazione o annesso, o 
appendice della casa; e quindi merita pena 
il porto d'armi vietate per parte di un am- 
malato, nullo spedale. 2Ò0. 

4. Il divieto generale contenuto nel Reg. di Po- 
lizia punitiva di portare armi, senza licenza, 
fuori della propria abitazione non può con- 
fonderai col divieto speciale diretto agli abi- 
tanti del circondario di Rocca S. Cascia no 
dalla legge del 9 aprile 1851. 2G9. 

5. Il porto d' armi di elio parla il Reg. di Polii, 
non può consistere che nel portarle sulla 
propria persona, ossia in una ritenzione per- 
sonale o manuale, mentre la ritenzione di 
armi proibite dalla Legge del 1851, non può 
consistere che in una ritenzione lue .le. 270. 

G. Conseguentemente non è censurabile quella 
sentenza, che ritiene colpevole un'abitante 
noi detto Circondario, di trasgressione all'Art 
90 del Reg. di Polii, per esser stato trovato 
portalor d'armi fuori della sua abitazione, e 
lo assolve dell'addebito di detenzione del- 
l'arme stessa, di fronte all'Editto del 9 Aprile 
1851. 270. 

7. La contista dell'arme portata non può de- 
cretarsi che quando si punisca il portatore, 
come trasgressore; ma se questi venga asso- 
luto manca ogni elemento giuridico per sot- 
toporlo alla confìsca. 298. 

8. Per 1* Art 90 del Reg. di Poliz. che concede 
di portare armi non vietale a chi sia munito 
di regolare licenza, non deve intendersi de- 
rogato all' Art. 31 della Legge del 15 Feb- 
braio 1793. the eleva a vera e propria tra- 
sgressione l'incesso all'aperta campagna con 
archibugio in tempo di divieto di caccia. 305. 

ASCENDENTI 

Sentenza condennatoria per incesto, violenza 
carnale ce. — Trascrizione della Legge pe- 
nale. 1. 

1. Nelle sentenze condcnnalorie per incesto, vio- 
lenza carnale, o leiinrinio commesso da un 
ascendente n carico di un discendente, non 
è necessaria la trascrizione dell'Art. 305 del 
Codice penale che commina all' ascendente 
reo di alcuno dei delti delitti la perdila dei 
• Imiti di patria potestà pella persona del di- 
stenderne. 349. 

AUSILIATORE 

Ausilio in furto. — [Vidi furto N. 10.) 

Estremi 1. 3. 4. 

Differenza col favoreggiatore- G. 

Pena. 2. 5.' 

Promessa anteriore. 1. 

1. Per condannare come ausiliatore è necessaria 
la costatazione delle promesse anteriori. 33. 
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2. La peaa dell' ausiliatore si desume nella spe- 
cie e nella misura, da quella dorata all'au- 
tore. 42. 

3. È ben qualificato come ausiliatore colui che 
abbia in altri fortificata la risoluzione di com- 
metterò un delitto. 220. 

4 Non può apprendersi come istigazione non 
accolta, ma come ausilio, il fatto di chi 
con acclamazione, o in altro modo, mentre 
perpetrasi in delitto da alcuno, fortifichi in 
altri la risoluzione criminosa di partecipare 
a quel delitto. 221. 

5. La pena dovuta all' ausiliatore è la stessa 
ondo è colpito l'autore, fino a due terzi 

. della quantità o questo dovuta — Viola quin- 
di la Leggo quella sentenza, che condan- 
nando l'autore a 8 mesi di carcere condanni 
l' ausiliatore in 6 mesi della slessa pena. 221. 

6. Chi presta ajuto al delinquente dopo la con- 
sumazione del delitto può essere ausilialore, 
o favoreggiatore ; secondo che l'ajuto fu pre- 
stato con o senza concerto anteriore alla 
esecuzione. — Perciò è incompleta quella 
sentenza che dichiara ausiliatore di un de- 
litto colui che è concorso con fatti poste- 
riori al delitto ed assicurarne il profitto al 
delinquente senza dichiarar?, che ciò Avvenne 
con concerto anteriore, o al seguilo di pro- 
messe anteriori al fatto. 335. 

AZIONE UNICA COSTITUENTE PIÙ' TITOLI 
DI TRASGRESSIONE O DI DELITTO. — 
[Vedi spaccio di vittuaglie alterate.) 
Pena. 2. 

Trasgressioni, t. 

1. L'Ari. 81 del Codice Penale è applicabile an- 
che alle trasgressioni in Tirili dell'Art. 4 
del Reg. di Poliz. punitiva. 122. 

2. Verificata I' esistenza di un'azione unica co- 
stituente più titoli di delitto, giusta si rav- 
visa la irrogazione della sola pena dovuta 
al titolo maggiormente ponilo, accresciuta 
dentro i limiti legali. 129. 

AZIONE PENALE. — (Vedi causa citile, causa 
criminale.) 
Promozione. 1. 

1. A nulla rileva che il Pubblico Ministero nel 
promuovere l' azione penale erroneamente 
invochi una disposizione di Legge, che non 
contempla il caso, quando d' altronde ha 
chiaramente narralo il fallo costituente il 
delitto che sì rimprovera. 98. 



RESTEMMIA. 

Bestemmia vocale e scritta 8. 
Cattivo esempio 7. 
Concorrenza 4. 
Estremi 7. 8. 
Giudizio di fatto 2. 
Impeto di collera 6. 
Pena 1 3. 
Pubblico scandalo 7. 
Sentenza 5. 

1. Non è eccessiva la pena di 40 giorni di car- 
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cere per una bestemmia proferita nell'impeto 
di collera o per malvagia abitalinc- 30. 

2. È dichiarazione di fatto incensurabile quella, 
con la quale il Tribonale caratterizza per 
bestemmia le espressioni proferite dall'im- 
palato in vilipendio dei divini attributi. 175. 

3. Quaranla giorni di carcere non è troppo se- 
vera pena per una bestemmia proferita in 
impelo di collera, o per malvagia abitudine. 
211. 

4. Due o più bestemmie protrilo nell'impeto 
della collera, ed iu tempi diversi, costituì 
scono diversi e distinti delitti, e non un so- 
lo delillo continuato. 297. 

5. Non importa ebe nella parte conclusiva del- 
la sentenza sien riferite, le espressioni co- 
stituenti bestemmia, quando lo son state nel- 
la narrativa. 303. 

6. La bestemmia proferita nell' impelo della col- 

lera è espressamente contemplala e punita 
dall'ari. 136 § 2 del Codice penale — Non 
può quindi nell' impeto di collera ravvisarsi 
una Hrroslanza che autorizzi a diminuire la 
pena. 357. 

7. Nel delitto di bestemmia non si esige quale 
estremo essenziale il cattivo esempio ed il 
pubblico scandalo. 416. 

8. Si veriflca delitto di bestemmia tanto se sia 
proferita a voce, quanto se è esarala in scrit- 
to; ed in 'tal caso è necessario che lo scrit- 
to sia venuto in qualunque modo sotto gli 
occhi di alcuno, ma non impnrUi che sia 
diffuso e portato a notizia comune. 41G. 

BILIARDI. 
Chiusura 1. 

1. Di Tronic alla disposizione dell'art. 78 § 4 
del Reg. di Poi., che indica le ore in cui 
debbon chiudersi i ridotti di biliardo, non è 
ammissibile scusa che autorizzi la protra- 
zione della chiusura al di là dell'ora stabi- 
lita; in specie la scusa clic l' ultima partita 
«li giuoco . fosse già incominciata e non fl- 
uita all'ora della chiusura. 366. 



CASA MATTA — (redi Militari). 
CASSAZIONE. 

Messi di ricorso 1. 3. 4. 

Querelante privato 2. 

1. Non può rimproverarsi in Cassazione una 
Sentenza in una parie meramente subalter- 
na ed ipotetica. 258. 

2. Il querelarne privalo che non si è costituito 
parte civilo nel giudizio ordinario non può 
ricorrere in cassazione conlro la Senlcnza 
che assolvo il querelato. 258. 

3. Non può formar soggetto di esame della Cor- 
te di Cassazione, c iò che è estraneo al pro- 
cesso portato legalmente alla di lui cogni- 
zione, o di cui fa menzione il verbale di u- 
dienza relativo alla causa sulla quale emanò 
la Senlcnza denunziata. 374. 

4. E inallcadibile in Cassazione ogni mezzo di 
ricorso, che tenda a cooperare il giudizio 
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sai fatto ritenuto dal Tribunale ed il con- 
corso in essodi quell'elemento intenzionale 
che il Tribonale stesso vi ha riconosciuto. 
391. 

CAUSA CIVILE — CAUSA CRIMINALE. 
Frode — (Vedi Frode N. 7). 
Intimazione semplice 1. 
Pregiudizio 2. 
Ragion fattasi 3. 
Truffa — (Vedi Truffa S. 6). 

t. Un semplice alto di costituzione in mora a 
rcsliluire una cosa, non può qualificarsi co- 
me libello introduttivo di un Giudi/io Civile 
all'oggetto di concluderne, che nella pen- 
denza di questo giudizio non possa l' inti- 
mante convolare all'esperimento dell' azion 
criminale} — E ciò anrbc quando l'intimato 
siasi opposto alla intimazione, non polendo 
quest'ano di opposizione cangiare l'indole 
dell'alio primitivo esibito dall'attore, ni qua- 
le solo spella la scella dell'azione. 112. 

2. Quando il materiale di un dctilto non abbi- 
sogna della definizione del Tribunale Civile 
per ossero consolalo, ma dipende unica- 
mente dalle competenze del Tribunale Cri- 
minate, l'azione civile instaurala dal leso, 
non pregiudica all'esercizio dell' azion cri- 
minale. 157. 

3 Non può rimproverarsi al Giudice Criminale 
di non aver ravvisalo nella pendenza di una 
Causa Civile fra l'imputai» e la parte lesa, 
un ostacolo per quest'ultima all'esercizio 
dell' azion penale, quando appunto nella pen- 
denza di un Giudizio Civile, consiste a men- 
te del Tribunale, elemento del delitto di ra- 
gion fattasi, di cui ha dichiarato colpevole 
l'imputalo, il quale nonostante la pendenza 
della Causa Civile si è impadronito del su- 
bietto in lite. 391. 

COAUTORE. 
Interesse 1. 2. 
Pena 1. 
Presenza 1. 3. 
Sentenza 2. 

1. Son coautori e correi di nn medesimo de- 
litto, tutti coloro, che lo concertarono e lo 
risolverono nel comune interesse; ina la pe- 
na del coautore che non prese parte neppur 
colla semplice presenza alla consumazione, 
p^jò «rendere Gno a quella di un ausiliato- 
rc. 228. 

2. Si ravvisa incompleta nella pronunzia quella 
Sentenza, che dichiara autore e correo di 
un delitto e passibile della pena di un au- 
siliatore chi non concorse all' esecuzione se 
d'altronde non coostati resistenza del con- 
certo, o della risoluzione precedente, cni ab- 
bia egli partecipato cogli altri correi nell'in- 
teresse comune. 228. 

3. La mancala materiale presenza all'esecuzione 
di un delillo, di colui elio lo conrertò con 
altri nel comune interesse, non loglio che 
egli debba dichiararsene anlorc. 255. 

COLOMBICIDIO. 
Sentewa 1. 
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1. La Legge del 22 Agosto 1853 non contiene 
che una dichiarazione autentica della non 
avvenuta abrogazione della Legge del 18 Lu- 
cilo 1814, che è la legge penale del Colono- 
bicidio — Quindi di questa Legge, e non di 
quella è necessaria la trascrizione nella Sen- 
tenza Criminale, condennaloria per Colom- 
bicidio. 159. 

COLPA. 

Elementi 1. 
Giudizio 'di fallo 3. 
Gravità 5. 
Imputabilità 2. 
Sentenza 1. 4. 
Trasgrctsione 5. 

1. Bene apparisce d onde i Giudici desunsero 
l'elemento della colpa, qaando sia dichiara- 
to nella Sentenza che il prevenuto erasi po- 
sto volontariamente in t.il condizione da non 
potere impedire il sopravvenuto disastro. 14. 

2. Uavvi sempre civile imputabilità se Ira il di- 
sastro c l'azione vi sia connessione necessa- 
ria o possibile, in qualche modo prevedi- 
bile dall'agente. 14. 

3. La determinazione di questa prevedibilità ò 
giudizio di fatto incensurabile. 14. 

4. Di fronte al Codice Penale non è necessaria 
nella Sentenza, la determinazione del grado 
della colpa. 164. 

5. È sempre grave la colpa di chi commetto 

un delitto per un fatto costituente una tra- 
sgressione. 165. 
COLTELLO SERBATOIO - ( Vedi Armi N. SL 
COMPETENZA. 

Conflitto di Giurisdizione 5. 

Concorso di più delitti — ( Vedi Concorrenza 
di più delitti Nt 21 

Delitto con recidiva 2. 

Determinazione 1. 2. 

Pretori 4. 

Tribunale superiore 3. 

1. La Legge del 20 Giugno 1853 fissando le 
competenze non muovo dalle diversità dei 
titoli di delitto, ma dall'estensione e specie 
della pena. 140. 
I. Per misurare la competenza di on Tribunale 
che dee giudicare di nn delitto con recidiva, 
conviene aver riguardo alla quantità della 
pena minacciata nel massimo grado al de- 
litto stesso» ed all'aumento di cai la pena 
può esser suscettibile a cagione della recidi- 
va , poiché per determinare la competenza 
fa d'uopo attenersi sempre al limile massi- 
mo, non mai ai limiti inferiori della pena 
dalle Legni stabiliti. 230. 

3. Se dal pubblico Giudizio tenuto davanti ad 

un Tribunale superiore resulti il delitto es- 
ser di competenza del Tribunale inferiore , 
non può quello dichiarare la sua incompe- 
tenza pronunziandone il rinvio a quest'ul- 
timo, ma dee giudicare in merito applican- 
do la pena dell' inferior competenza. 239. 

4. Ogniqualvolta an Tribunale Criminale di Pri- 
ma Istanza, con decreto proferito in Came- 
ra di Consiglio si ò dichiarato Incompeleo- 
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te a conoscerò di nn dato delitto, ed ha in- 
viala la Causa al Tribunale Prctorialo, dee 

Suesli assumerne cognizione in pubiico giu- 
izio, nò può dichiarare la propria incom- 
petenza che al seguilo dei resultali del pub- 
blico giudizio. 418. 
5. Il Decreto col quale il Tribunale del Pre- 
tore dichiara la propria incompetenza, senza 
assumere il pubblico Giudizio, sebbene sia 
nullo per vizio di forma, se però non è de- 
nunzialo in Cassazione dalla parte privata 
o dal Pubblico Ministoro locale, ma bensì 
dal Regio Procuratore Generale Reti' inte- 
resse della Legge, e mantenendo - in tal caso 
nei rapporti privali il suo giuridico effetto 
induce conflitto negativo col precedente ed 
opposto Decreto della Camera di Consiglio 
del Tribunale di -Prima Istanza, e la Corte 
Suprema dee dirimere tal conflitto 418. 
CONCORRENZA DI PIÙ' DELITTI O TRA- 
SGRESSIONI. 
Competenza. 2. 
Pena. 1. 

1. Nella concorrenza di nn delitto con una tra- 
sgressione bene si applica la pena dell'uno 
c dell'altra 15. 

2. È giusto che nn solo Tribuna lo conosca di 
lutti i delitti di cui sia alcuno contempora- 
neamente imputato. 183. 

CONDUTTORI DI TIRI. 
Sentenza. 1. 

1. La Sentenza che dichiara l'accusalo colpe- 
vole di aver guidato innanzi a se on carro 
tiralo da Bovi senza tenere in suo potere le 
guide, chianmcnle inlendesi aver fatta ap- 
plicazione dell'Ari. 107 anziché dell'Art. 113. 
dei Regolamento di Polizia Punitiva 164. 

CONFISCA. 

Applicabilità. 1. 2. 

Armi { Vedi Armi N. 7.) 

Sale dicontrabbando ( Vtdi Contrabbando N. 5.) 

1. Pel disposto dell'Art. 10 del Regolamento di 
Polizia punitiva la confisca di oggetti coi 
quali o sui quali è commessa la trasgres- 
sione, è pena accessoria e pedissequa che non 
può andar disgiunta da quella clic e dovuta 
principalmente al trasgressore come tale ri- 
conosciuto, e condannato. 298. 

2. La giurisprudenza ha indotta una eccezione 

pel solo caso ebe trattisi di vittuaglio alte- 
rale, o nocive, nel qual caso anche decre- 
tata l'assoluzione ò permessa la conGsca 
delle vittuaglic in vista della conservazione 
della salute pubblica 299. 

CONFLITTO DI GIURISDIZIONE. [Vedi compe- 
tenza. N. 5.) 

CONNESSIONE DI UN DELITTO CON UNA 
TRASGRESSIONE. 
Prescrizione. 2. 
Quando si veri fichi. 1. 

1. Dee ritenersi che con la parola « connetta » 
osata dall' Art. 90 del Codice Penale il legi- 
slatore al>hia inteso di riferirsi al disposto 
dell' Art. 343 delle DD. e IL de' 9 Novem- 
bre 1838, nel quale si definiscono come con- 
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nessi qaci delitti, che siano slati commessi 
nel medesimo tempo da una sola persona, o 
da più persone ritmile, o da differenti per- 
sone in differenti lempi, ed in luoghi diversi, 
ma dietro un concerto passalo precedente- 
menlc fra loro; u quando sono avvenuti per 
procurarsi i mezzi di commetterne altri, per 
facilitarne o consumarne, la esecuzione, o 
per assicurarsi la impunità. 248. 

ti. In conseguenza la trasgressione commessa da 
un rigattiere, o ajlra persona contemplata 
nel!' Art 197 del Reg. di Poliz. e consistente 
nella mancala descrizione degli oggetti da 
essi acquistali, o nella omissione delle altre 
indicazioni dalla Legge richieste nel registro 
a ciò destinalo, nulla ha di connesso, meno 
il caso di favoreggiamento o di ausilio, col 
delitto di furio di coi possano tali oggetti 
per avventura formare subietlo. — Perciò una 
simile trasgressione va soggetta, quanto alla 
prescrizione dcll'azion penale alle regole in- 
dicale nell" Art. 19 del Reg. di Poliz. 448. 

CONTESTAZIONI ALL' ACCUSATO 

Continuazione — (Vedi Delitto continuato. 

n. a. ) 

Variazione del titolo del delitto. 1. 

1. Se la variazione non cade sul fallo, ma sul- 
l' indole o titolo giuridico del delitto non è 
necessaria la contestazione di (al cambia- 
mento. 17. 

CONTRABBANDO DI SALE 
Azione penale. 5. 
Confiscn. 5. 

Legge dt' 2 Settembre 1819. 2. 3. 
Multa. 1. 3. 
Presenziane. 4. 

1. La multa da irrogarsi per ogni fallo di in- 

troduzione, trasporto, o detenzione di sale di 
contrabbando è una «ola, ancorché più siano 
le persone colpevoli, dovendo in (al caso es- 
ser solidale la condanna. 31. 

2. La Legge del 30 Agosto (2 Sellembre) 1819 
è conservala in vigore anche dopo la pub- 
blicazione della Legge del 20 Giugno 1853, 
ritenute quelle modificazioni in quest'ultima 
Legge indicata. 32. 344. 

3. Queste modificazioni non colpiscono la delta 
Leffge del 1819 perciò che riguarda la uni- 
cUà della multa da irrogarsi a più parleci- 

Santi. — Nò osta il disposto dell'Art. 14 del 
eg. di Poliz. 32. 344. 

4. Nelle trasgressioni alla Legge sol sale i ter- 
mini della prescrizione si regolano secondo 
l'Art. 6 della Legge del 19 Aprile 1843. 119. 

5. È giusla I' assoluzione del detentore di sale 
di contrabbando se la detenzione sia verifi- 
cata in una quantità minore di una libbra, 
coerentemente alle giudiciali osservanze; ma 
l' esercizio dell' azione penale dee conside- 
rarsi anche in lai caso legittima, onde possa 
devenirsi alla «bnfisca del genere ed alla 
conseqnenziale condanna del trasgressore nel- 
le spese del giudizio. 397. 

CONTRATTAZIONI CIVILI. - Vedi Frode n. i. 
— Truffa n. 5. 
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CONTUMACIA. (Vedi Giudizi Criminali tt. 7. 8.) 
CUSTODIA PREVENTIVA. 

Delitti anteriori al Codice 1. 

Eccesso 3. 

Forestieri 2. 

Prolungamento — Detrazione 4. 
Trasgressione delta Legge penule(Vedi Tra- 
sgressione N. 10) 

1. Anche in materia di custodia preventiva ri- 
corre l'applicazione dell'Ari. 6 della Legge 
del 20 liiuguo 1853. ancorché l'arrcslo sia 
sialo eseguito dopo l' attivazione del nuovo 
Codice 78. 

2. Contro il forestiero è sempre dovuta la Car- 
cere di Custodia — Perciò il tempo della 
carcerazione preventiva in un delitto, che di 
per se non la reclamerebbe, non si com- 
puta a. favore del forestiero condannato, in 
sconto di pena 111. 

3. La Corte Regia viola la Legge, se non di- 
chiara se debba cedere in sconto di pena 
l' eccesso della custodia preventiva, subila 
dal condannato oltre C mesi. 121. 

4. 11 tempo del prolungamento di custodia lega- 
le si detrae dalla pena re$trittiva»relativmcn- 
le determinala, secondo il ragguaglio stabi- 
lito nell'Ari. 75 del Codice penale, il qualo 
dispone che agli effetti dalla Legge detcrmi- 
nati, due giorni di casa di forza, (re di car- 
cere, e quindiei di esiglio, equivalgono scam- 
bievolmente fra loro. 327. 



DANNO DATO. 

Differenza dal furto, i'. 

1. L'arbitraria introduzione del proprio bestia- 
me sul fondo altrui nonostante il dissenso 
del proprietario, e con di lui pregiudizio, 
non può cstiluirc delitto di furio ma è da 
considerarsi come danno dato ; anche se 
l'introduzione fu fallo con animo di pro- 
curarsi un indebito lucro a danno altrui. 
212. 

DECRETI DI CAMERA D'ACCUSA ODI CON- 
SIGLIO. 

Cosa giudicata, i. 
1. I Decreti della Camera delle Arcnse, o di 

consiglio, non costituiscono cosa giudicata 

sulle questioni di latto o di diritto da essi 

risolute. 1%. 
DELITTO 

Cause. 1. 

1. Nel concorso di due cause nna non impala- 
bile, e l'altra dipendente direttamente dal 
fallo doloso del delinquente, la qualità ag- 
gravante, insila alle conseguenze del fallo 
criminoso, decresce; e si fa minoro la civile 
imputazione. 251. — 

DELITTO CONTINUATO 

Contestazione all'accusato. 2. 
, Delitti anteriori al Codice. 3. 
Epoca di ciascuna violazione. 1. 

1. Ritenuta I* esistenza del delitto continualo 
dev' applicarsi l' Ari. 80 del Codice penale, 
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ancorché non siasi potala constatare l'epoca 
precisa di ciascuna violazione. 9. 

2. Dee ritenersi come avvenuta la contestazione 
della circostanza della continuazione, quando 
il prevenuto Tu chiamato a difendersi dal- 
l'addebito di più violazioni della stessa legge 
penale. 9. 

3. Il delitto continuato per regola si punisce 
secondo la Logge vigente quando ne comin- 
ciò la consumazione — Perciò a un delitto 
continuato incominciato prima del Codice 
penale, e perdurato dopo la di lui attiva- 
zione è applicabile l'Art. 6. della Legge 20 
Giugno 1853-54. 

DELITTO COMMESSO IN STATO ESTERO. 

(Vedi Giudizio Criminale. N. 6.) 
DELITTI D' AZIONE PRIVATA. 

Querela 1. 2. 

Titolo di delitto. 1. 2. 

1. La querela del leso nei delitti di azione pri- 
vata, basta ebe esprima con chiarezza i falli 
e le circostanze, che nell'opinione del que- 
relante coslitoircono l'azione criminosa, per 
la quale ricorre alta giustizia ; spellando al 
magistrato incaricato di promuovere l'azio- 
ne penale, ed al Tribunale che dee giu- 
dicare, il dare al fallo incriminalo la quali- 
ficazione ed il titolo giuridico che gli con- 
vengono. 385. 

2. Non è quindi nulla la querela della parte lesa, 
se questa abbia errato nella qualificazione del 
delitto, e tanto meno se nella raliGca della 
querela stessa, abbia il dolente dichiarato di 
persistere nella volontà che sia proceduto 
contro il designato reo, per l' indicalo delit- 
to, e per qualunque altro titolo di delitto 
che di ragione. 385. 

DENUNZIA — [Vedi Giudizio Criminale N. 4.) 
DENUNZIE DI FORESTIERI. 

Arrivo. 1. 

Estero. 3. 

Parentela. 2. 

Partenza. 1. 

1. Commette due trasgrcss'oni colui che omette 

di denunziare l'arrivo di un forestiero, e che 
poi ne denunzia irregolarmente la parten- 
za. 4. 

2. La scusa della parentela non può proporsi 
corno motivo di Cassazione, se non fu dedot- 
ta nel giudizio ordinario. 4. 

3. Quando è estero, anche il parente deve esser 
denunziato. 4. 

DETENZIONE DI CAPRE, PECORE ce. 
Giudizio di fallo. 1. 
Castelli cinti di mura. 2. 
Estremi. 3. 
Pascolo semplice. 4. 

1. Riicnato che il locale ove furon tenute capre, 
pecore ecc. senza licenza, è nell' interno di 
Città, terra ec. è questa una dichiarazione di 
fatto incensurabile in cassazione. 223. 

2. Le nuove case aggiunte ad un caslcllo anti- 
camente cinto di mura e formanti il seguilo 
e la continuazione del Castello stesso, posson 
ben qualificarsi come esistenti nell'interno 
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del castello agli effetti dell' Art. 136, del Re- 
golamento di Polizia. 223. 

3. Quest'articolo non esige per la sua applica- 
zione il concorso di nocive esalazioni degli 
animali detenuti, ma la semplice detenzione 
senza licenzi, entro città, (erre, e castel- 
li. 223. 

4. Il far semplicemente pascolare noli' interno 
di una città, terra, o casleflo, gli animali 
contemplali nell'Art. 136, del Regolamento 
di Polizia, non costituisce la trasgressione ivi 
contemplala, ma nn fallo indifferente che 
sfugge alla sanzione penale. 4. 

DETERMINAZIONE DEL VALORE DEL TOL- 
TO. { Vedi furto A'. 7. e 9.) 
DIFFAMAZIONE. — ( Vedi Inguria.) 

E 

ECCESSO DI DIFESA. (Vedi Moderarne dell'in- 
colpata tutela.) 

ESALAZIONE FETIDE O NOCIVE — ( Vedi am - 
masso di concimi — Detenzione di capre, ma- 
iali ec. — Fabbriche emananti fetide esalazioni) 

ESIGUO PARTICOLARE, 

Trascrizione della Legge penale ( Vedi Tra- 
scrizione ce. N. 1) 

ESPLOSIONE D'ARMI DA FUOCO. 
Estremi. 3. 
Minaccia. 2. 
Pena. 1 

1. La esplosione di un arme da fuoco nell' in- 
terno di città, terre, o castelli, fatto senza 
animo e perturbare la pubblica quiete dee 
punirsi secondo l'Art. 96, non secondo l'Ar- 
ticolo 21 del Regolamento di Polizia, ancor- 
ché per avventura la esplosione sia accaduta 
presso un Uffizio di una aulorilè. 29. 

2. La esplosione di un arme da fuoco carica a 
polvere ed eseguita in distanza in direzione 
veriirale, e quando l'individuo che ne è l'og- 
gotto e già entrato nella propria casa, non 
costituisce quella minaccia da indurre timore 
di grave donno nella persona o negli averi, 
definita dall'art. 362, del Codice penale. 410. 

3. Una volta che l'esplosione, di un arme da 
da fuoco eseguita nell'interno di una città 
od nitro luogo abitato, non ricade sotto un 
titolo di delitto più grave, o non ba servito 
di mezzo a commetterne un più grave, cessa 
la ragione di applicare la penalità dovuta 
alla delinquenza maggiore, e rimane incen- 
surabile la condanna nella multa minacciata 
dall'Art. 96 del Regolamento di polizia, alla 
semplice esplosione. 410. 



FARBRICHE EMANANTI FETIDE O NOCIVE 
ESALAZIONI. 
Campagna. 1 * 

1. Di fronte all'art. l35. § 1. del Regolamento 
di Polizia, deve intenderai vietalo senza li- 
cenza lo siabilimento di fabbriche emananti 
fetide c nocive esalazioni, anco in campa- 
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goa, e fuori di riunii murali di città, (erre, 
u castelli qaando vengono erette in luoghi 
nei quali esistano più o meno case, ai cni 
abitatori le esalazioni nocive possano recar 
nocumento. 401. 
FALSA TESTIMONIANZA. 
Giudizio di fatto. 1. 
Scusa delia parentela. 3. 
2'raicrizione della Legge penate. 2. 

1. Il giudizio sol dolo e sulla possibile influenza 
della r. i Isa deposizione sulla causa in cui fu 
emessa, è di Tatto incensurabile in Cassazio- 
ne. 186. 

2. Nella Sentenza è neceslsaria la trascrizione 
dell'Ari. 273 del Codice penale, ma non la 
trascrizione della Lrggc penale concernente 
il fatto pel quale fu falsamente testiGcato 186. 

3. Il disposto dell'Art. 275 § 1. del codice pro- 
cede soltanto quando il testimone sia chia- 
malo a deporre contro la persona dell' ascen- 
dente, discendente o collaterale, non quando 
indotto alla istanza o a difesa dell' imputato 
a lui congiunto deponga scientemente il falso 
per favorire l' imputato che lo ha indot- 
to. 191. 

FALSITÀ' ISTRUMENTALE. 
Estremi. 1. 3. 
Giudizio di fatto. 2. 
Sentenza (dichiarazioni). 1. 

1. Ritenuto il fatto della sottrazione di un Docu- 
mento di debito per parto del debitore, a 
pregiudizio del creditore, giusta si ravvisa la 
qualificazione del fatto come falsità {strumen- 
tale. Ne è necessaria la indicazione del mo- 
do preciso con cui il colpevole riuscì ad ope- 
rare la sottrazione. 133. 

2. 11 giudizio sulla esistenza o sulla possibilità 
del danno derivante o derivabile da una fal- 
sità islrumentalo è giudizio di fatto incen- 
surabili in Cassazione. 189. 

3. E delitto di falsità il fallo di chi sopprima 
un documento vero, ~e ne sostituisca uno 
portante obbligazione diversa, e un diverso 
nome di debitore, con sorpresa della buona- 
fede del creditore, filoso dalla promessa di 
ricevere un nuovo documento per un titolo 
conforme al precedente. 189- 

FALSITÀ* IN ARRUOLAMENTO MILITARE. 
Legge antica, Legge nuova. 1. 

1. Trattandosi di delitto di falsità in arruola- 
mento militare commessa prima e giudica- 
bile dopo l'attivazione del Codice penile, 
la pena che dall' istituito confronta fra la 
nuova, e la vecchia Legge apparisce pili mite 
a quella stabilita dall'antica legge 294. 

FALSITÀ' IN PASSAPORTO. 
Estremi t. 
Figlio di famiglia 2. 
Simulazione di paternità 2. 

1. L'art. 252 del Codice penale prende di mira 
non solo chiunque si attribuisce falso nome ■ 
o cognome, ma ancora false qualità, in un 
passaporto sincero, o contribnsce come testi- 
mone a Tarlo cosi rilasciare 395. 

2- Conseguentemente è delitto di falsità in pas- 
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saporir, il fatto di colui che essendo figlio 
di famiglia comparisce davanti all'autorità 
pubblica, per ottenere un passaporto, che 
non otterrebbe, senza il consenso del pro- 
prio padre, ed assume la mentita qualità di 
figlio di un terzo.il quale si unisce con esso 
a simulare la qualità di padre 395. 
FAVOREGGIATORE. 

Differenza da/l'ausiliatore. ( V. ausiliatore. ) 

— dal ricettatore. ( r. ricettatore N. 6.) 
Estremi 1. 
Giudizio di fatto i. 
Parentela 2. 

1. Ritcnnlo che alcuno abbia scientemente aiu- 
tato un delinquente ad assicurare il profitto 
criminoso, o ad eludere le investigazioni del- 
la giustizia, ricorre il delitto di favoreggia- 
mento; ed è incensurabile il giudizio forma- 
tosi sulla scienza della qualità delle persone 
o cose, nel favoreggiatore. 230. 

2. Il giudice non è obbligato ex officio, a pro- 
muover la indagine se il favoreggialoro sia, o, 
no congiunto dentro i gradi di coasangoi- 
ueità o afllinità, di che e per gli effetti di cui 
nell'art. 61 del Codice penale 230. 

FORESTIERI. 

Custodia preventiva. [V. Custodia preventiva. 
N- 2.) 

Denunzie. (V. Denunzie di forestieri.) 
FRODE. 

Azione penale — Civile 7. 
Competenza 9. 
Contrattazioni rivili 1. 
Danni 2. 12. 14. 
Estremi 2. 4. 5. 12. 
Giudizio di fatto 6. 12. 
Guadagno 2. 8. 
Pena 3. 11. 
Sentenza 2. 8. 13. 
Tentativo 10 11. 

1. La violazione di promesse fatte nelle contrat- 
tazioni civili che sono esecutivamente vendi- 
cagli in via civile, non costituisce delitto di 
froJe 1. 

2. Non è estremo essenziale del delitto di frode 
l'ingiusto guadagno, che l'autor della frode 
intende di procurarsi a danno altrui, ma lo 
6 il danno risentito dal soggetto passivo — 
Non è perciò necessario che nella Sentenza 
sia constatata la effettiva consecuzione del 
guadagno 74. 

3. Per l'articolo 404 del Codice penale la frode 
è punita come il furto semplice. 106. 

4. Dichiarato in fatto il concorso degli estremi 
del delitto di frode è insussistente il rimpro- 
vero di Talsa applicazione dell'art. 404 del 
Codice penale 113. 

5. È delitto di frode il Tallo di chi profittando 
dell'altrui debolezza di mente perviene con 
raggiri, artifizi, o maneggi a farsi mutuare 
una somma di danaro sopra fogli o recapiti 
di poco o niurt valore 157. 

6. È dichiarazione di fatto quella sulla sorpresa 
dell'altrui buona fede con artifizi, maneggi 
raggiri 157. 
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7. L'azione penale per frode non rimane para- 
lizzala od esliala dalla precedente promizio- 
ne dell'azione civile 157. 

8. Nella sentenza dev'essere espressamente con- 
statalo che l' impotalo sorprese con maneg- 
gi, raggiri, o artiGzi la alleai buona fede, 
oell' intenlo di procurarsi an ingiusto gua- 
dagno in danno altrui 182. 

9. Ritenuta la esistenza di più frodi alcuno su- 
periori altre inferiori a 20 lire giusto si 
ravvisa l'attribuirne la cognizione al Tribu- 
nale di prima istanza 183. 

10. Il delitto di frode rientra fra quelli di ese- 
cuzione composta, e perciò il temali vo ne è 
imputabile; senza che giovi in contrario l'an- 
tica Giurisprudenza, per la quale il tenta- 
tivo di stellionalo non era criminalmantc im- 
putabile 284. 

11. Apparisce giusta la pena di tre mesi di car- 
cere per un tentativo di frode del valore di 
lire 200, quando il Tribunale abbia nel suo 
prudente arbitrio creduto, cho il delitto con- 
sumalo, nella latitudine della pena da 3 a 
18 mesi, avrebbe meritalo non meno di sci 
mesi di carcere 291. 

12. 11 fatto di chi sorprendendo V alimi buona 
fede perviene in di lui datino a procurarsi 
un ingiusto guadagno racchiude in se lutti 
gli elementi del delitto di Irode secondo 
l'ari. 404, leti, f, del Codice, e la costata- 
zione di tali estremi costituisce un giudizio 
di fallo incensurabile in cassazione 296. 

13. È incompleta quella sentenza ebe nella par- 
te declaraliva, non indica aeppure per via 
di relazione alla parte narrativa in quale 
dei vari e distinti modi stabiliti dall'art. 404 
del Codice sia stalo commesso di delitto di 
frode punito 355. 

14. Nelle froJi dirette ad ingannare una pub- 
blica autorità, non abbisogna l'estremo del 
danno privato 294. 

FURTO 

Affitta Camere. 42. 
Asportazione della cosa furtiva. 27. 
Ausilialurc. 10. 
Hot ti. 19. 

Cauta impellente. 40. 
Competenza. 35. 

Concorso con la violenza privata. 13. 
Concorrenza di circostanze qualificanti. 12. 
Corpo di delitto. 7. 

Differenza dal danno dato. [Vedi Danno dato) 

» dalla frode. 3. 
Estremi. 3. 6. 

Furto commesso sotto gli occhi del Proprie- 
tario. 24. 25. 
Furto con chiave vera. 11. 
Furto con recidila. 35. 
Furto domestico. 2. 10. 39. 
Furto tnodico. 17. 

Furto semplice aggravato. 16. 22. 24 25. 26. 

31. 32. 34. 41. 42. 
Furto in tempo di pericolo. 23. 
Furto qualificato. 8. 14. 18. 
Furto violento. 13. 21. 37. 38. 44. 
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Giudizio di fatto. 5. 39. 40. 41. 
Giurisprudenza antica. (Vedi Truffa. N. 3.) 
Indennizza zione del derubato. 45. 
Legge antica — Legge nuova. 17. 44. 

Marinaio. 20. • n- 

Merci in viaggio. 26. 

Ochi. 34. . ..; 

Pali da vile. 22. 

Paperi. 34. . \ 

Pena. 8. 15. 43. 

Polli. 34. 

Prodotti di suolo. 29- 
Recidiva. 35. 

Recupero dell'oggetto rubato. 4. 
Restituzione del tolto. 45. 
Riunione di più persone. 28. 
Scasso. 1. 18. 19. 

Sentenza, dichiarazioni, contradizioni ec. 5. 
. 28. 37. 48. 
Soggetto passivoldei delitto. 33. 
Sottoposizione alla vigilanza delta Polizia. 30. 
Tacchini. 34. 
Tentativo. 36. 

Trasporto di merci. 26. . < 

Truffa. 47. 48. 
Valore del tolto. 9. 46. 
Vanghe. 31. 
Violenza. 13. 21. 38. 

1. Lo scasso operalo anche colla semplice forza 
muscolare, quali6ca il furto 18. 

2. Ricorre furto domestico tanto se il ladro eb- 
be, quanlo se non ebbe io consegna la cosa 
roba la 20. 

3. Chi si impossessa di cosa mobile altrui, senza 
consenso del proprietario, con animo di far- 
ne lucro, e poi la impegna, commette furto 
e non frode 21. 

4. Il rompere la cosa rubata non toglie il de- 
litto di furto — Tanto più se il proprietà- 
rio per recuperare dovè sborsare denaro del 
proprio 21. 

3. La dichiarazione sURa volontà del ladro di 
appropriarsi la cosa rubata, e la dichiarazio- 
ne sulla constatazione degli oggetti rubali 
sono incensurabili in Cassazione 21. 

6. Perchè si verifichi farlo non è necessario che 
il ladro abbia alienala la cosa da lui ruba- 
la 21. , 

7. Trattandosi di furio non è necessaria uè la 
presentazione, nè la perizia del corpo di de- 
litto 21. 

8. Trattandosi di furto qualiOcalo non può par- 
larsi di irrogazione di carcere quando il va- 
lore del tolto superi quella somma che in- 
dicala dall'art. 386 del Codice penale 21. 

9. La determinazione del valore del tolto pnò 
farsi dall'arbitrio del giudice soltanto quando 
il valore della cosa sottratta non si possa 
stabilire altrimenti 39. 159. 

10. L'ausiliatorc di un furto domestico dev'es- 
sere condannato come ausilialore di furto 
qualificalo, e non come ausilialore di furto 
semplice, ancorché non ricorrano in lui rap- 
porti di domesticità con il derubato 42. 

11. Non è furio qualificato quello commesso 
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colta chiave vera lasciali incustodite dal pro- 
prietario sol luogo del delitto, o io luogo 
già noto al ladro 45. 
13. Quando una tenlema abbia ritenuto il con- 
corso di due circostanze qualificanti il furio, 
ed abbia questo concorso influito nella de- 
terminatone della pena, ove poi resulti che 
una di tali circosliinie non sussista la sen- 
tenza merita di esser cassata 45. 

13. Esclusa in un furto la qualità di violento, 
e ritenuto invece il concorso col furto stes- 
so, della violenza privala, bisogna che la 
sentenza espressamente dichiari che nella 
violenza manco l' uso di minacele alle ad 
incuter timore di grave danno personale im- 
minente nella flagranza; o quasi flagranza 
del Furio 58. 

14. L'uso di mezzi qualificanti il furto sebben po- 
steriore alla materiale locomozione della co- 
sa presa dal ladro, è capace a render qua- 
lificalo il furto quando nei calcoli della in- 
tenzione criminosa quel mezzo fu preordi- 
nalo ed era necessario a conseguire il pos- 
sesso della cosa rubala 81. 

15. Un furio semplice eccedente il valore di 20, 
ma non superiore a 100 lire, è rettamente 
, punito con un solo mese di carcere, sebbene 
questa stessa misura, costituisca anche il li- 
mile massimo della pena del furio di gra- 
do inferiore, il cui valore non ecceda 20 li- 
re 106. 

16. Trattandosi di furto aggravalo nella parte 
derlaraliva della Sentenza, dev'essere espressa 
la circostanza per la quale il furto alesso 
deve considerarsi come (ale 124. 

17. Un furio di modico valore sehben qualificato 
da scasso commesso avanti l'attivazione del 
Codice penale, è punibile colla pena stabilita 
dall'amica pratica di giudicare perchè più 
mite di quella stabilita dal Codice. — • Ed è 
di competenza del Tribunale Pretorile 149. 

18. Non esiste scasso quando il guasto o la rot- 
tura sia caduta sopra mezzi impiegali dal 
proprietario a contenere o mantenere, e non 
a costudire la cosa 149, 

19. Lo scasso della bolle per sottrarre il liquido 
contenutovi non costituisce scasso qualificante 
il furio, ancor quando ia botte era sigil- 
lala, se venga ritenoto in fallo ebe il s gillo 
fu apposto come segno di riconoscimento 
c appartenenza, non come chiusura o ser- 
rarne 119. 

20. Il marinaio ingaggialo alla parie è un socio 
non un salarialo del capitano, e il furto com- 
messo da quello a carico di questo non è 
aggravato, secondo la lettera m dell'art 379 
del Codice penale 139. 

21. Quando la violenza è diretta a spaventare 
o ad offendere la persona del derubalo, e non 
soltanto a rapirle di mano o di dosso la cosa, 
siamo in caso di furio violento, e non di 
rapina 160. 

23. I pali da vite debbono considerarsi siccome 
coso che si lasciano all'aperto e non si so- 
gliono coutinuamente guardare — Perciò il 



' 442 

furio di essi è aggravato, qualunque siasi la 
maggiore o minore loro quantità e la pos- 
sibilità e facilità di custodirli iu luogo chiu- 
so 192. 

23. Il trambusto, la trepidazione, il disordine che 
sono le immancabili conseguenze dell' incen- 
dio, delia inondazione, o di alira pubblici 
calamità, vogliono essere, attuali ed attive, 
nella loro pienezza di effetto, affinchè il fur- 
to possa riguardarsi siccome commesso in 
tempo di pericolo 200. 

~y. Il furto commesso sotto gli occhi del pro- 
prietario, è aggravato 20 ). 

25. Non occorre die il proprietario abbia gli 
occhi rivolti e diretti alla cosa, ma serve cho 
in genere intenda alla custodia della cosa e 
trovisi presente, e pronto a difenderla 209. 

26. E pure aggravato il furto commesso su 
merco cho si trasporta da luogo a. luogo, e 
a tale effetto deve intendersi perseverante 
ed' situale il trasporto della merce anche 
quando il tiro si arresti per qualunque even- 
to o emergerne prima di esser giunto al 
luogo di destinazione, o di avere effettuato 
lo scarico 209. 

27. Non vi ha furto rispetto a quelle cose, elio 
sebbene lucoraosse dal posto in cui le a- 
veva poste il proprietario, non siano peral- 
tro asportate fuori del locale che lo con- 
teneva, quando non resulti che l'accusalo 
ve le lasciasse per cir 
dalla sua volontà. 216. 

28. V ha conlradiziooo in una Sentenza che di- 
chiari non constare di furto commesso da 
più di due persone cooperanti alla esecu- 
zione, e ritenga quindi che esse npo erano 
unite a fine di rubare. 225. 

29. Ritenuto che il valore di prodotti di suolo 
rubali sia superiore a due lire, è giusto l 'un - 
menlo della pena secondo l'art. 378 del Co- 
dice. 227. 

Sa È in buoltà dei Giudice di aggiungere nei 
furti semplici la sotloposizione alla vigilanza 
della polizia, e ti uniforma alla Legge quel 
Giudice minoro, ohe la decreta per uno spa- 
zio non maggiore nè minore di on anno. 231. 

31. Ritenuto che le vanghe sieno Ira quelli ar- 
nesi rubali che si lasciano all' aperto, e 
non si sogliono continuamento guardare, in 
loro ablazione cosliluisco furto aggravato. 
241. 

32. La circostanza che li oggetti che si lasciano 
all'aperto e non si sogliono continuamente 
guardare, siano stati invece dal padrone eoa 
qualche cautela nascosti alla pubblica vista, 
non può mai far sì che il furto che ne sia 
slato commesso cessi per questo di essere 
furio nggravato, e divenga semplice. 241. 

33. Quando non sieno variati in nessun altro 
rapporto i termini del fatto, la variazione per 
avventura verificatasi della persona padrona 
della cosa rubata, non è tal circostanza che 
importi conlradizione , e che induca vizio 
sostanziale se non fu 
245. 
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34. L'ari. 377. leU.g. ti riferisce tanto alle cose 
inanimale quanto alte animale e semoventi; 
quindi il furio di tacchini, polli, ocht ee. al- 
l'aperta campagna costituisce furto- aggra. 
v.iiu secondo la della IcIltTa g, sebbene non 
ricnlri nella disposatone di lettera f. dello 
stesso Articolo. 319. 418. 

35. Un furto inferiore a lire 20 con recidiva 
supera la competenza dei Tribunale proto- 
riale e appartiene a quella del Tribunale di 
prima Istanza, poteodo la pena giungere Ano 
a 45 giorni di carcere. 2S9. m 

36. Chi dopo aver risoluto di commettere on 
furto, lenta procurarsi l'accesso alla casa 
presa di mira intro<lncendo nella serratura 
della porla una chiave falsa, ed è impedito 
in tale operazione da circostanze indipen- 
denti dalla di lui volontà, commette lenta- 
tiv di furto qualificato 324. 

37. In termini di farlo violento la menzione 
falla nella parie motiva, cho i delinquenti 
commiscro il furto con simulazione della 
qualità di agenti della furza pubblica, con of- 
fese con privazione di libertà del derubalo, 
con riunione di molti, in ora notturna, basta 
All'uopo e non vizia la sentenza la mancala 
indicazione di tutte queste circostanze nella 
pirte detlarativa. 334. 

38. Quando la forza materiale impiegala dal 
ladro per rendere inolile l'opposizione del 
derubato, ha avuto per oggetto non d' im- 
pedire a quest'ultimo di recuperare il tolto- 
gli, ina di impedirgli invece di impadronirsi 
di altra cosa non sua, non siamo in termini 
di furto violento, e la circostanza che fra li 
oggct|i contrastali ne esistano ancha dei pro- 
priamente furtivi, presenta per io meno una 
mistura cho impedisce di applicare l' Artico- 
lo 389. leti. b. del Codice penale. 333. 

39. fc giudizio di quello con cui il Tribunale 
nella sottrazione commessa dal domestico a 
servizio continuo e retribuito a danno del 
proprietario, ha ravvisata la essenza di un 
vero e proprio furto 358. * 

40. Non pnò farti qoistioite intorno al molo con 
riti i Gioitici nella loro moral convinzione 
abbiano apprezzati la causa impellente de- 
dotta dall'accusato a scusa del commesso 
furto 358. 

41. E giudizio di fatto quello formatosi dal Tri- 
bunale sulla concorrenza della circostanza 
aggravante contemplata tolto la lettera k 
«k-ll'Art. 377. — 361. . 

42. La disposi/ione dell'Ari. 377. lettera /. del 
Codice penale, si applica anche a chi affitta 
camere ammobiliate, e tiene a dozzina 368. 

43. Per un furto non recedente le lire venti njn 
è eccessiva la pena di on mese di carce- 
re 368. 

44. Trattandosi di Torto violon i» commesso in- 
nanzi e g»u Jicahire dopo l'attivazione del 
Codice penile loscsoo, il confronto che dee 
farsi fra le nniu lie Leggi, ed Osservanze, e 
le disposizioni c orHetiute negli art. 390, e 
391 del nuovo Codice, p jrla a ritenere più 

• »»«•. 
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miti e per conseguenza applicabili, le san- 
sioni dei precitati articoli, valutata ancora 
ti nell'uno che nell'altro sistema la circo- 
tlanza che il delitto sia stalo commesso in 
Stato estero, e a danno di persone estere 374. 

45. La restituzione del tolto o la piena inden- 
nizzazlone non può valutarsi a favore det- 
l 'accusa io, qua mio sia avvenuta per opera al- 
trui, e ad insaputa di lui, mantenutosi ne- 
gnlivo del delitto 394. 

48. Non è rimproverabile il Tribunale di avere 
adibito tale, o tale altro mezzo più certo di 
stima dell' oggetto furtivo, quando non e 
pervenuto in potere della Giustizia 394. 

47. Altra è la consegna vera e propria che spo- 
gliando il consegnante del materiato possesso 
della consegnala, e trasferendolo material- 
mente nel consegnatario imporla piena fidu- 
cia del primo nel secondo, altro è il nudo 
e precario passaggio, non traslativo di pos- 
sesso, della cosa da mano a mano, onde ne 
sia fatto un dato uso sotto la continua cu- 
stodia e vigilanza del proprietario. Nel pri- 
mo caso l'intenzione o appropriazione co- 
stituisce delitto di truffa, nel secondo la sot- 
trazione ed asportazione della cosa assuma 
il carattere di furto 413. 

48. Ne consegue che allorquando trattasi di 
sottrazione, o appropriazione commessa so- 
pra una cosa consegnata dal possessore al 
sottraente, la Sentènza dee esplicitamente 
constatare, se la consegna fu tale che impor- 
tasse traslazione di possesso, o nudo e pre- 
cario passaggio, onde sia dato accertarsi se 
la sottrazione o espropriazione costituisca 
truffa, o furto 4f3. 

e 

GIUDIZIO CRIMINALE 
Contumacia 7. 8. 
Delitti commetti in ttato Otero 6. 
fltnunzin del derubato 4. 
Btame di tetlimoni non comparti 4. 
Giudizio di rinvio 3. 
Giudizio di fatto 5. 
Non compartì di tettimoni 4. 5. 
Variazione di titolo di delitto 1.2. 9. — ( Ve- 
di anche Ingiuria JY*. 19.) 

1. La facoltà concessa ai Tribunali di aggiungere 

al titolo del delitto espresso nel!' atto di ac- 
cusa, una qualche circostanza aggravante cho 
sia venuta ad emergere al pubblico dibatli- 
timenlo, purché ne facciano all'imputato for- 
male eonieslazione , non si esten le fino al 
punto di cangiare affatto il titolo del delitto e 
sostituirno uno diverso e pili grave di quello 
oer cui l'imputalo fu tradotto al Giudizio 

2. L'acccttazione della contestazione sopra un 
titolo di delitto diverso e più gravo di quello 
per cui fu citalo al Giu l<z : o, non pregiudi- 
ca all'accusato. che non può a proprio danno 
assentire ad una tal variazione; e te vi as- 
sentì non perde il diritto di redamarne 234. 
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3. Dm- retala dalia Corlc Suprema la cassazione 
di una Sentenza di un Tribunale di appello, 
per aver dichiarala inappellabile una Sen- 
tenza pretoriale con violazione dell'ari. 123 
del Regolamento di blrnrionc Criminale del 
22- Noteuibrc 1819, il Tribunale di rinvio 
non può tornar» a dichiarare sull'appoggio 
dell' ialesso articolo 123, e perla medesima 



ragione, la inappellabilità della Semema ; e 
ciò facendo conirad;ce alla massima fissala 
dalla Corte Suprema, ed incorre nuovamontc 
in falsa applicazione di Legge 272. 

4. Non ò da considerarsi come esame scritto di 
testimoni, elio noi» può leggersi al pubblico 
giudizio, Cuori dei c*si dalla Leggo permessi, 
la denunzia emessa verbalmente e senza giù 
ramcnlo dal derubalo comparso spontaneo 
al Tribunale 373. ,, , t 

5. Il Giudizio sulla legittimità della rama per 
cui un testimono dialo non è comparso 
all'udienza, e che autorizzi la lettura del di 
lui deposto scritto, è un giudizio di fatto ri- 
lasciato- «1 criterio del Tribunale ordinario, 

. incensurabile in Cassazione 373. 

6. Trattandosi di delitti commessi -nello slato 
Pontificio, ai quali abbian preso parie insie- 
me statisti PuntiùYj, e Toscani, ed ogni volta 
t he in coerenza del coocordato vigente fra i 
due Governi debbano i delinquenti toscani 
esser giudicati dai competenti Tribunali del 
Granducato, gir alti assunti dal Tribunale del 
luogo del commesso delitto, e da inviarsi al 
Tribunale Toscano, che dee conoscerne, e 
giudicarne debbono intendersi qaelli che ri- 



guardano, tanto noi rapporti del materiale, 
che dello speciale gli imputali sudditi To- 
scani, e che a giudizio del Tribunale mit- 
tente abbiano diretta relazione ni reali ed 
ai rei giudicabili in Toscana. Posson quindi 
(ali ahi. ove lo comporti la loro natura, esser 
letti all'udienza come, legittimi mozzi di (pro- 
va e di convinzione, comunque non costi- 
.-; . luiscano lo intiero processo assunto e eom- 
.oliato dal Tribunale millenle 374. 

7. Non può ammettersi efficace dichiarazione 
di contumacia se non presuppongasi che In 

, , non comparsa dell' imputato sia volontaria, 
e quasi in onta all'autorità della Giustizia ; 
perciò se l'imputalo ginnge a far contenere 
di un legittimo impedimento, l'avvenuto giu- 
dizio e la sentenza debbino necessariamente 
considerarsi siccome nulli 388. 

8. Dedotta e gioslificala la impossibilità fisica di 
presentarsi al Giudizio, prima, o nell'alto del 
pubblico dibattimento, il Tribunale dee ne- 
cessariamente sospenderlo o differirlo, e se 
vien dedotta come mozzo di opposizione al 
Giudizio ed alla Sentenza contumaciale de- 
v'essere accolla 388. 

U. Quando il fatto ritenuto e giudicato dalla Sen- 
tenza, è |o stesso identico a quello enuncialo 
: nell'atto di citazione notificalo all'imputato 
può bene il Tribunale attribuirsi un titolo ed 
una qualificazione diversa da quella espressa 
nell'atto di citazione, senza violare l'art. 503 
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delle DD. e II. del 9 Novembre 1838 391. 
GIUDIZIO DI RINVIO. (V. Giudizio Criminale 

A r . 3 ) 

GIUOCHI D'AZZARDO 

Est remi della Trasgressione 1. 

1. Estremi della trasgressione all'Articolo 77. 
del Regolamento di Polizia punitiva sono; 
che si tratti di giuochi d'azzardo; che ec- 
cedano i limili di un onesto trattenimento; 
che possano recare disastro alle sostanze 
dei giuocatori -J- e del concorso di tali e- 
stremi dee esser fatta menzione nella parte 
conclusiva della Sentenza. 170. 

GRASC1ERE - (V. Ingiuria *. 7. - Ufficiali 

GUARDIA* CAMPESTRE. 
Caccia [ V. Caccia N. i.) 
Giudizio di fatto 1. 
Inorerò arbitrario nei fondi altrui. 2. 
Mandato. 2. ... 

1. Non impugnata nel giudizio ordinario la qua- 
lità di guardia giurala campestre spiegata 
dal querelante, e dichiarata essa nella Sen- 
tenza, non può siffatta dichiarazione essera 
soggetta a censura in Cassazione. 2C8. 

2. Lo guardie giurate han veste legittima, anche 
senza un mandato speciale per querelare 
per ingresso arbitrario a esosa di caccia 
ne' fondi affittati alla loro custodia. 268. 

GUARDI^ DI FINANZA 

Agenti deità forza pubblica. 
1. Nell'esercizio delle loro funzioni le Reali Guar- 
die di finanza rivestono qualità di agenti 
rf.ii- I75 . n 



' 'nudi. <...>. ■ > v. ' 

' I. f.l -<-. .... '• t :. *...!.. 

INCENDIO 

Colpa. 1. 2. 3. 
. Giudizio di fatto . 1. 
. Furto. 2. ' 

1. È dichiarazione di fatto fncensarabile il giù- 
diiio sul concorso della colpa ne»' incen- 
dio, 104, 

2. Per ritenere colpevole di incendio colposo, 
non è necessaria la costatazione, ohe il col- 
pevole ab hi. i egli stesso appiccalo il fuoco, 
bastando che r incendio sia sopravvenuto per 
di : ini trascoranza o negligenza. 104. 

3. Costituisce delitto di incendio colposo il fatto 
t> di chi, avvertilo in tempo di spengere un 

fuoco, 
si 
■ dio 

INCESSO ALL'APERTA CAMPAGNA CON AR- 
t IH un; IO IN TEMPO DI DIVIETO DI 
CACCIA. — (V.ArmiN.8) 

INCESTO 01 . ; 

iti Consumazione \. 

,i> i jsvuws^es* delia Legge penale. ( V. Ascenden- 
ti. JV. 1.) . « .'»«•!. > 

1. Per l'Art. 303, del Codice penale tatti i de- 
litti il cui materiale consiste in un congresso 
carnale si hanno per consumati ognora ab- 
bia aralo luogo la congiunzione corporea; o 



' i>*r«t s»v *«&»is«v («a n,u;pv v 

oco, per cui può suscitarsi un'incendio, non 
dia cora di sperperio, e perciò l'incen- 
o divampa. 104. i '• . ' - . 
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fra quelli delllll deve intender»! compreso 

nin l-c I* incesto 319. 

INGIUHIA E DIFFAMAZIONE- 
Animo d'ingiuriar* ee. 16. 23. 
Compentaxtone 4 10. 14. 23. 
Jìifferenta dalla le non perionaJc ( V. Lesione 
% personale. N. 4.) 

Estremi. 8. 9. 17. 18. 10 20. 25. 
Giudizi dt fatto. 3. 5 13. 22 23. 
ingiuria atroce. 1. 21. 23. 24. 
libello famoso 18. 19.20 
Ministro della religione. 15. 26. 
Padre. 24. 
Parroco. 15. 

Presenta dell' ingiurialo $ diffamalo. 2 
£>Mi«/an«i. 1. 7. 
flifacimento di danni. 0. 
14. 

'Intenzione della legge penate, il. 
Ufficiali nuòlAiei 7. 12. 21. 

1. Quando I ingiuria è perseguitabile a querela 
di parie, la quietanza estingue l'aziona pe- 
nate, senza distinzione fra ingiuria atroce e 
ingiuri» semplice- 8. 

2. La presenta dell' ingiurialo non è necessaria 
per la essenza del delitto di ingiuria 47-177 
— sicché escluso nell'imputato l'animo di dif- 
famare, può esser condannalo per ingiuria. 
47. 

3 E giudizio di fallo Incensurabile quello sulla 
esclusione dell'animo di diffamare, e sull'e- 
sigenza dell' intenzione di ingiuriare. 47. 

4. Anche di fronie al Codice Penale può am- 
mettersi il principio della compensazione 
delle ingiurie. 49. 

5. E giudizio di fatto quello con cui II Tribunale 

dichiara che il prevenuto si rese reo di in- 
giurie verso la pubblica forza nell'esercizio 
delle sue fumionl 70. 

6. La inutile condanna al rifacimento di danni 
in caso di ingiurie verso la pubblica furia, 
non vizia di nullità la Sentenza. 70. 

7. La quietanza fatta dal graaciere ingiurialo, 
non perirne l'astone penale, perchè come 
ingiuria a pubblico ufficiale è perseguitabile 
<!' uffizio. 99. 

8. D (Tarn azioni) è la dolosa propalazione a ca- 

rico altrui di un fatto criminoso, o Immo- 
rale , capace di esporro il «oggetto passivo 
all'odio o al disprezzo pubblico, operata co- 
municando con più persone, separate o riu- 
nite. 101. 

9. Perciò H dirigere altrui ad alla voce la im- 

putazione di qualche fallo criminoso o Im- 
morale nell'occasione di nn alterco, noo co- 
stituisce diffrazione, ancorché tale «intui- 
zione venga udita da persone accidentalmen- 
te presenti. 101. 

10. Nel concorso di scambievoli ingiurie Ira 
.l'accusalo ed il querelante non può ricusar- 
sene la compensazione, quantunque manchi 
DW parta del primo una formale quere- 

11. Non è necessaria nella Sentenza la trascri- 
zione delle parole ingiuriose 114- 
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13. L'ingiurie contro no Medico Condono per 
dependenza delle sue funzioni debbono pu- 
nirsi come ingiurie a pubblico officiale. 115. 

13. E giudizio di fallo rilascialo al criterio del 
Giudice il determinare se un'ingiuria è atroce 
o semplice 136. 

14. Se il benefizio della compensazione delle in» 
giurie imporla assoluzione dell' imputato da 
ogni pena, non autorizza l'assoluzione dallo 

ri del Giudizio. 137. 
ingiurie dirette al Parroco nel supposto 
che egli abbia esagerata la spesa di funerali 
da lui falli ad un defunto, debbono ravvisarsi 
come ingiurio dirette al Ministro della re- 
ligione, per relazione all' esercizio di sacre 
funzioni, n cadono sotto la sanzione dell'Art. 
140 del Codice penale. 176. 

16. L'animo di ingiuriare è insilo In re ipsa nel- 
l'atrocità e gravità dell' ingiurie, e non ab* 
bisogna che sia (dichiarato nella sentenza. 
176. 

17. Quando il fatto attribuito altrui non è Im- 
morale o criminoso tale da esporre il sobielto 
passivo al disprezzo e all'odio pubblico, non 
si ba delitto di diffamazione, ma di ingiu- 
ria. 177. 

18. Se è vero che la dolosa attribuzione di nn 
qualche fallo criminoso n immorale soffi, 
cienle ad esporsi altrui all'odio, o disprezzo - 
pubblico forma un elemento comune dei due 
delitti, di diffamaziono e di libello famoso, 
differiscono nel modo con cui questa dolosa 
attribuzione siasi effettua la- 233. 

10. La differenza doi detti due delitti, non può 
non esiger per parte di un imputalo un 
piano diverso di difesa ; quindi nell'angusti* 
di un pubblico dibattimento D on può s>sti- 
Inirsi il titolo di Libello o quello di dlffi. 
inazione. 233. 
80. L« dolosa attribuzione altrui di filli delit- 
tuosi o immorali per via di stampa, non as> 
surae sempre e indistintamente il carattere 
di Libello famoso, mentre se lo stampalo fu 
comunicato ad un ristretto numero di per- 
sane resta nei limiti della diffamazione 233. 
91. Possono verificarsi ingiurie semplici contro 
nel caso che le ingiurie siano dirette contro 
nn pubblico officiale o nn agente della forza 
pubblica nell'esercizio o per relazione alle 
sue funzioni, né può dirai ebe queste ingiurie 
sten sempre ed Indistintamente altrui. 284. 
23. E giudizio di fallo incensurabile quello con 
coi dichiara il Tribunale che l' imputato si 
rese reo di Ingiurie atroci, 3il. 

33. Il temperamento equitativo della compensa- 
zione dell'ingiurie non si ammette nei tema 
di ingiurie atroci. 32*. 

34. Le ingiurie del figlio dirette contro il padre 
sono atroci, 323 

35- La Intenzione o l'animo di esporre il diffa- 
mato al disprezzo e sii' odio pubblico costi- 
tuirne ealremo giuridico del delitto di diffa- 
inazione, e ritenuta dal Tribunale ordinario 
la ricorrenza di quell'estremo, è improponi- 
bile davanti alla Corte Suprema ogni censura 
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diretta ad escludere Dell' inorimi naia aitano 
l'intervento della intenzione di diffamare 31)2. 

86. Non dichiarando il Codice penale che l'in- 
giuria inferita a so ministro della Religione 
nell' esercizio o io relazione alle tuo funzioni 
aia parseguii abile a querela di parte, dee rite- 
nersi perseguilabile d' uffizio come tulli gli 
altri delitti contro la reliaione dello Slato. 365 

INGOMBRO DI SUOLO PUBBLICO. 
Durata, 1. 

1. Ritenuto che l' ingombro fu di qualche da- 
rata, retta ai ravvisa l'applicazione dell'art. 
189 del Regolamento di Polizia Punitiva. 71. 
INGRESSO ARBITRARIO NEI FONDI ALTRUI. 

— [Vedi Guardia Campestre N. 8.) 
INOSSERVANZA DI GIORNI FESTIVI. 

Trasporto di grandi carichi di merci. 1. 9. 3. 
I. Di fronte all'art. 45 $ 1 Lell. d del Rego- 
lamento di Polizia non si fa distinzione fra 
trasporto di merci, intrapreso per vedute di 



speculazione e quello fatto per servire alla 
esigenza di private amministra " 
2 Neppure si fa distinzione fra il 



i. 172. 
I del tra- 
sporlo di generi da un luogo all'altro della 
loro destinazione, e il caso del Iraslacamcn- 
lo dei generi stessi da un luogo all'altro, col 
fine di compire il carico ed effettuarne di- 
poi altrove il trasporto. 172. 
8. La necessita e l'urgenza di lati trasporti in 
giorni vietati non scosa dalla 
quando si eseguiscano senta 
tori là governativa. 172. 
ISTIGAZIONE. 
Giudica. 1. 2. 

Jnsivja-.xon» non aecoUa. [Vedi 

N. 4.) 
Pena. 1. 

1. Il Tribunale quando non vi sia richiamato 
dalla difesa, non è obbligalo ex officio a pro- 
muover l'indagine sulla concorrenza della 
circostanza diminuente di che nell' art. 50 del 
Codice; se cioè franandosi di condannare 
istigato, ed istigatore il primo abbia com- 
messo il deliito anche per motivi propri non 

die 



eccitati dall' istigatore, sicché la pena 
sto, possa discenderò lino a qoeila di un au- 
silialorc. 294. 
8. In ogni caso quando una tale circostanza e- 
skla, dipende totalmente dal prudente arbi- 
trio dei giudici II valutarla. 294. 
INTRODUZIONE DI MERCI FORESTIERE NEL 
GRANDUCATO. 
Giudizio di fatto, i. 
Fin doganale, 1. 

Trascrizione dilla Legge Penale. 3. 
1. fi giudizio di mero fatto quello mediante il 
quale il Tribunale ritiene non doganale la 
via per la quale V imputato ha introdotto 
merci forestiere nel territorio riunito, nò può 
un tal giudizio andar soggetto a eenanra di 
cassazione se non per II lato di falso supposto 
dimostralo con prora pa tonto e documen- 
talo. 407. 

8- La trascrizione della Leggo penalo nelle sen- 
tenze condeooa Iurte per trasgressione doga- 



nale consistente nell'introduzione di merci 
forestiere nel territori" riunito, per vie non 
permesse, è l'art. 92 della Legge del 19 Ot- 
lobre 1791. 408. 



LADRO NOTTURNO. ( Vedi Omicidio N. 2- 3 ) 
LENOCINIO. 

Atti negativi. 4 5. 

Estremi. 2. 4. 5. 

Osservanze giudiciati. 3. 

Persona no» prostituta. 1. 

Trascrizione detta Legge Penale. Vedi Ascen- 
denti N. i.) 

1. È giusta l'applicazione dell'art. 300 del Co- 
dice, quando la persona di cui fu agevolata 
la corruzione, non era di già iniziata alla 
prostituzione. 144. 

2. Il ricetto dato abitualmente o scientemente 
in propria casa a femmine prostitute con 
partecipazione del guadagno, costituisce il 
delitto contemplalo dall'art. 300 del Codice 
Penale, da considerarsi come continualo. 168. 

9. Di fronte all'assoluti disposizione dell'art. 
300 del Codice penale non é ammissibile 
nessuna distinzione o limitazione ammessa 
dalle osservanze giudiciali. 168. 

4. Gli atti, anche negativi informali da scienza 
e connivenza, in chi potrebbe opporsi all'al- 
imi corni zinne, costituiscono deliito di leno- 
cinlo punibile, specialmente ove trattisi di 
genitori la cui tolleranza ed acquiescenza 
apparisca intesa ad agevolare o favorire la 
rorrozione dei figli. 347. 

5. Ciò procede anche di fronte al Codice penalo. 

il quale definisce come delitto non solo gli 
atti positivi, ma anohe i negativi, e dichiara 
colpevole di lenocinlo non solo chi eccita, 
ma anche ehi favorisce ed agevola l'altrui 

corruzione. 347. 
LESIONE PERSONALE. 

Art. 308 e 309 dei Codice Penale. 15. 20. 
Azion pubblica. 16. 7 
Causa di gravitò, ± 14. 21. 27. 89. 
Caduta di due denti. 21. 
Coltello serratorio. 26. 
Compensatone. 16. 

Di/firenza date ingiuria. 4. 
Diminuitone delia pena. 18. 
Durata dell'impedimento. 1. 9. 10. 23. 
Giudizio di fatto. 1 6. 11. 25. 
Intensione dell'offensore. 8. 22. 
Leg. Item meta ff ad Leg. Aguii. 12. 
Pericolo di vita. 13. 
Provocazione. 7. 
Schiaffo. 5. 

Sentenza. 2. 9. 10. 14. 83. 88. 39. 30. 
Trascrizione delta legge penale. 17. 19. 
Variazione del titolo di delitto. 24. 

1. E incensurabile il giudizio ,sulla durala del- 
l' impedimento arrecalo dalla lesione perso- 
nale. 6. 

2. HKenala dalia sentenza la esistenza di una 
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delle caute che rendono grave la lesione, 
non è necessario che si esamini se concorra 
•ini he altro causa. 6. 

3. È lesione personale un colpo di mano o pu- 
gno, quando per le circostanze di fatto, pos- 
sa ritenersi che essa fu capace a produrre 
un danno o un dolore al corpo, sebbene non 
abbia lascialo tracce, né abbia obbligato a 
riguardo. 7. 

4. Differenza fra la lesione personale e l'ingiu- 
ri*. 12. 

5. Uno schiaffo, ancorché non obblighi a nessun 
riguarlo è lesione personale. 12 • 

6. È giudizio di fallo incensurabile quello sulla 
esclusione della provocazione. 52. 

7. Nel concorso di provocazione * facoltà, non 
obbligo del giudico il diminuire la pena. 53. 

8. Il Tribunale non è obbligato ex officio a pro- 
muover l' indagine se l' intenzione dell'agente 
era (tirella ad nnn scopo meno dannoso. 63. 

9. La sentenza cnndennaloria per lesioni perso- 
nali deve esprime'© nella parte conclusiva, 
la durala dell' impedimento derivala all'of- 
feso. 161. 

10. Ciò lanto più se trattisi di lesione improf- 
visa leggiera, e l'imputato abbia dedotto che 
l' Impedimento non fu maggiore di olio gior- 
ni, e abbia reclamalo l'applicazione dell'ar- 
ticolo 331. — 162. 

11. È incensurabile il giudizio del Tribunale col 
quale si ritiene che l'imputalo si rese col- 
pevole di lesioni personali a carico di altri 
corrissalori. 197. 

12. Quando i veri autori delle lesioni io rissa 
som noti, non può ricorrersi alla legge Hrm 
meta ff ad Log. Aqnil. nè ad altra disposi- 
zione corrispondente. 197. 

13. Il pericolo di vita nel qaale siasi trovato il 
leso, non costituisce di per se stenso elemento 
di gravità della lesione personale. 251. 

11. Della circostanza inducente la gravità biso- 
gna sia falla espressa menzione nella parie 
decorativa della sentenza. 251. 

15. L'art. 308 del Codice penale non è appli- 
cabile al caso di semplice lesione personale, 
ma di lesione personale seguila da morte. 
252. 

16. Le lesioni personali di qualunque specie si 
perseguitano d'uffizio, e quindi anche nel 
corso di lesioni reciprocamente arrecatesi , 
non può ammettersene la compensazione. 

258. 

17. Applicata anche nel caso di lesione perso- 
nale con provocazione la pena stabilita dal- 
l'art. 329 del Codice penale, deve farsi di 
quest'articolo la trascrizione nella sentenza, 
e non già del successivo art. 332 di cui i 
Giudici non fecero applicazione. 265.'' 

18. La diminuzione della pena stabilita dagli 
art. 329 e 330 del Codice, autorizzata nel 
caso di provocazione dall'art. 332, non cade 
necessariamente sul grado minimodella peita 

ma suH' intera estensione dei limiti 



19. 



legali. 265. 

Nel caso di condanna per lesioni personali 
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colpose gravi alla pena dell'esilio particolare 
la Legge da trascriversi ino è che l'articolo 
327 del Codice penaJc. 278. .. 

20. L'art. 309 § 3 del CoJic* penale è soltanto 
applicabile «H'omiciJio, e nuu anco alle le- 
sioni personali. 267. 

21. La caduta di 'due denti sul davanti della 
bocca onde ne viene deturpazione della fac- 
cia costituisce lesion personale grave. 289. 

22. Il Tribunale non è tenuto ex officia a pro- 
rmiovcrc l'indagine se l'autore di una le- 
sione grave o gravissima avesse l'intenzione 

• di operarne soltanto ana leggieri, per dar 
luogo all'applicazione dell'art 339 del Co- 
dice. 301. 

23. Se il Tribunale ritenga nella parte e? positi- 
va che una sola fu la lesione personale, e 
dichiari poi nella oonclusiv» che consta di 
lesioni personali, tal discrepanza non pre- 
senta molivo di cassazione , so in fallo non 
si verifichi aggravio a carico dell' accusalo , 
nella irrogazione della pena. 301. 398. 

24. Contestata all'accusalo la variazione del ti- 
tolo di lesioni leggiere in lesioni gravi, non 
può lamentarsi di coertala difesa, se egli ac- 
cettò la contestazione. 301. 

25. Il giudizio della durata dell' impedimento 
prodotto dalla lesione è incensurabile in cas- 

' .«azione. 301. 

26. lina lesione arrecata con coltello serra tojo 
come prodotta con armo impropria non e 
passibile deli' aggravamento di pena, commi- 
nato dall'ari. 333 leti, b del Codice, e se 
non ha arrecalo impedimento maggiore di 
otto giorni, è punibile secondo l'art. 331 e 
perciò è di competenza pretoria le. 329. 

27. É giusta l'applicazione dell' art. 329 feti. 6 
del Codice penale nel caso dì Icsion perso- 
nale che abbia impedito all'offeso di valersi 
delle sue forzo Gsiche, o mentali por oltro 
trenta giorni. 398. 

28. Non vi è centra dizione in quella sentenza 
la quale dopo avere enunciata nella su* 

1 parte csposiliva la esusn the impegnò l'ira- 
potato ad offendere, esclude poi nella decla- 
mila, il concorso di circostanze diminuenti, 
e l'intervento di provocazione. 398. 

29. Non può qualificarsi per incompleta quella 
Sentenza condeenatoria per lesione perso- 
nale grave, che nella parte conclusiva noti 
dichiari espressamente la causa della gravità 
della lesione, quando d' altronde si referisca 
alla parte csposiliva, ed in questa si trovi 
ritenuto che la lesione di cut si traila pro- 
dusse al leso un impedimento di oltre 30 
giorni; circostanza che appunto costituisce 
la gravità della lesione. 400. 

30. Trattandosi di lesioni personali gravi, con 
intervento di provocazione basta nella sen-, 
tenta la trascrizione degli art. 329 e 332 
del Codice penale, e non è necessaria la Ira- 

■ scrizione dell'art. 324 del Codice stesso. 100. 
LIBELLO FAMOSO 

Differenza fra cuo e la diffamazione, [V, In- 
giuria N. 18. 9 Stgrj.) 
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Giudizio di fatto. 1. 
1. Se il Tribunale ritenne che un libello infa- 
matorio, fu portalo dolosamente a notata 
comune, con diffusione e pubblicazione, è 

Siesta una dichiaracene di fatto ' 
le in Cassazione. 385. 



MANIFESTAZIONI SEDIZIOSE 
Fatti sturici. 1. 

1. Anche i falli passati nel dominio della storia 
. possono costituir sabietto di manifestazioni 
sediziose, se vengono ricordali in circostanze 
ed in modo da richiamare I' attenzione del 
popolo, a lino di riscaldare gli animi ad un 
detcrminato parlilo politico. 340. 

MATRIMONIO TUMULTUARIO 
Pena. 1. 

1. Viola I' Art. 917 del Cadice Penale quella 
Sentenza che irroga due mesi di carcere al 
maschio ed un mese alla femmina, senza ad* 
durre motivo alcuno legittimo dell'abbassa- 
mento di pena, al disotto del limite mini- 
mo. 163. 

MEDICO CONDOTTO (V. Ingiuri», 12.) 
MILITARI 

Casa matta, i. 2. 

Delitto anteriore all'ascrizione al Ruolo. 2. 
Trascrizione delia Legge penale. ( V. Traseri- 
xume. A'. 8.) 

1. Secondo la Legge del 13 Loglio 1843 ai mi- 

litari ivi indicati non la carcere, ma la casa 
matta deve irrogarsi. 44. 

2. La casa matta dèe applicarsi anche qnindo 
Si traili di delitto commesso avanti all'ascri- 
aionc del condannato al Ruolo militare, quan- 
do il condannato sia militare al tempo del 
pubblico giudizio. 247. 

MINACCE 

Danno minacciato, 1. 

1. Per condannare per minacele, è necessaria la 
constatazione della gravità del danno minac- 
ciato. 36 « 

MINISTRI DELLA RELIGIONE ( V. Ingiurie N. 
15. 26. - Tradizione delta Ugge penale. 
N. 13.) 

MODERAME DELL' INCOLPATA TUTELA 
Estremi. 

1. Allorché è siala dedotta la eccezione del mo- 
derarne dell'incolpata tutela, e questo non 
sussiste, il Tribunale non dee limitarsi ad 
escludere semplicemente siffatta eccezione; 
ma dee procedere a risolvere la subaltèrna 
quistione, se nella mancanza del concorso 
simultaneo dei requisiti della incolpata tutela 
uno o più di essi no esistano alti altronde a 
constatare I' eccesso della difesa. 301. 

MULTA — Sentenza che la irroga. [Vedi Sen- 
tenza. N. 5) 



OFFESA AL PUDORE 

Oscenità diretta, e Mirella. 
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1. La oscenità può esser prodotta dal senso di- 
retto, come dal senso figurato della parola, 
nò agli effetti dell' Art. 302 del Codice pe- 
nule può farsi distinzione fra oscenità in senso 
figurato, ed oscenità in senso diretto, do- 
vendo ritenersi che la offesa fatta al pudore 
con scritture portate a notizia comune debba 
sempre punirsi, siano case direttamente, siano 
indirettamente oscene. 308. 

OMESSO SOTTERRAMENTO DI BESTIA MOR- 
TA. ( V. Spaccio di viiluaglie ce. N. 1.) 

OMICIDIO ì 
Giudizio di fatto. 4. 
Ladro notturno. 2. 3. 
Olire e intenzione. 3. 4. 
Sentenza. 1. 

1. Dichiaralo che un omicidio fu premeditato 
da più accusali siffatta dichiarazione importa 
per necessità di concetto, che il delitto sia 
slato dai medesimi concertalo, o risoluto nel 
cornano interesse. 255. 

2. Non va impunita la uccisione del ladro not- 
turno. 323. 

8. L' uccisione del ladro operala per difendere 
contro di esso le proprie sostanze non può 
giudicarsi con la regola stabilita dall'Ari. 
339 del Codice Penale, il quale contempla 
il («so di chi ahhM oltrepassato i limiti della 
necessità, per difendere dell'alimi violenza 
la propria per sua, non già i proprj beni. 323. 

4. E gudizio di fitto incensurabile quello con 
cui si qualifica improvviso con provocazione 
an omicidio, anziché avvenuto oltre la in- 



POLVERE PIRICA 
Assicurazione. 3. 
Altitudine ad esplodere. 1. 
Omissione di cautele. 2. 

1. Constatala la illecita ritenzione di Polvere Pi- 
rica, il Triennale non è tenuto ex officio a 
constatare rallituJine della polvere stessa ad 
esplodere. 136. 

2. L estremo della trasgressione contemplata 
dall'Art. 162 del Regol. di Polìz. consiste 
nella omissione delle cautele prcsrrilte dallo 
stesso Articolo ai venditori di Polvere Pirica 
all' oggetto di impedirne l' incendio. 363. 

3. Non è necessario la legale assicurazione della 

polvere detenuta, all'oggetto di determinarne 
la qualità, e quantità, quando il prevenuto 
contessi la ritenzione e la omissione delle 
diligenze necessarie. 863. 

PORTE SULLE PUBBLICHE VIE 
Imposte. 2. 
Riparazione. 1. 
Prescrizione. 3. 

1. Dall'Art. 190 del Reg. di Poliz. dee ritenersi 
proibita non tanto la nuova costruzione, qoan* 
lo anche la riparazione di porte già esistenti 
sulle pubbliche vie in modo da produrre in- 
gombro allo spazio pubblico. 66. 

2 Si comprendono sodo il uomo di Porle non 
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i 

solo le «portare e li stipiti, mi anco io im- 
poste. 66 

3. Gli Articoli 188 e lfO del Reg. di Polizia, 
con (empiano un a zi mie che sebben possa 
dirsi consumala coli' apposizione delle porte 
nel modo vietato, presenta non pertanto 
nella loro destinazione on fatto permanente, 
di fronte al quale la prescrizione dell'azione 
penale non incomincia a decorrere finché 
non cessa di esister la causa produttiva del* 
V ingombro dello spasto pubblico. 405. 

PORTO D* ARMI — (V. Armi.) 

PRESCRIZIONB 

Connessione di delitto e trasgressione. 6. 
Contrabbando di sale — ( V. Cmtrabbando 

di salt. N. 4 ) 
Delitti anteriori al Codice [V. Stupro. 1.) 
Legge applicabile. 1. 3. 
Legge di Finanza e R'gatix 1. 2. 
Punto di partenza. 4. 7. 
Riparazione di Porte eolie pubbliche vie. i. 

( V. Porte te. jV. 3.) 
Sentenza criminale. 5. 

1. Salvo che nelle trasgressioni in materia di 
Finanza e di Regalia la prescrizione dell'a- 
zione penale nelle trasgressioni alle Leggi 
' conservale in vigore ai regola colle nonne 
tracci ite dal vigente regolamento. 88. 

± Secondo le Leggi di Finanza e Regalia con- 
servate in vigore non secondo l'Ari. 151 
del Regolamento de' 22 Novembre 1849 dee 
regolarsi la prescrizione dell'azione penate 
nelle trasgressioni alle dette Leggi. 119. 

3. Sotto l' influenza del nuovo Regolamento di 
Polizia Punitiva non possono invocarsi ri- 
spetto alla prescrizione delle trasgres<inni, le 
disposizioni anteriormente vigenti. 134. 

4. Non dalla data del Processo verbale dell'of- 
ficiale di Polizia Giudiziaria esente da ralifi- 
ra, ma dal giorno in coi venga esibito al- 
l' autorità giudiciaria incomincia a decorrere 
)a prescrizione dell' aziooe penale per la tra- 
sgressione. 179. 

5. Le sentenze criminali assolutorie non inter- 
rompono la prescrizione. 179. 

6. Allora soltanto 11 lasso del tempo determi- 
nalo dalla Legge a prescrivere l'azione pe- 
nale di un delitto si ra comune anche alle 
trasgressioni, quando queste siano connesse 
ni delitto medesimo. 248. 

7. Per I* AH. 20 de) Rcgol. di Polizia punitiva 
allorché dalle trasgressioni risulta do Tallo 
permanente contrario alla Legge, la prescri- 
zione dell'azione ponale non incomincia a 
decorrere finché quel fallo non ha cessato di 
esistere. 404. 

PUBBLICO MINISTERO 
Conclusioni. 1. 

1. Il Pubblico Ministero nei Giodizi criminali 
ha obbligo di rilasciare in scritto le sue Con» 
clusioni prese oralmente, davanti al Tribu- 
nale clic ha giudicalo. 374. 
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QUERELA — (F. Delitti di azione privata.) 
R 

RADUNATA 

Concerto preventivo. I. 
Estremi. 2. 
Giudizio di fatto. 2 
Mezzi di disapprovazione. 3. 

1. A costituire il delitto di radunata non é ne- 
cessario il preventivo concerto dei raduna- 
ti 63. 

2. E dichiarazione di follo incensurabile e conte- 
nente gli estremi deldelillodi radunata quella 
con cui il Tribunale ritiene che più di dieci 
persone si mostrarono radunale in luogo 
pubblico intese a manifestare desidt-rii a per- 
sona rivestita di pubblica autorità 215. 

3. L'articolo 206 tolto la formala « in qualunque 

altra maniera » comprende qualunque modo 
generico col quale abbiano i radunali ma- 
nifestala la loro disapprovazione o desiderio 
o domanda 215. 
RAGIONE FATTASI 

Causa civile — Causa criminale 10. — (Vedi 

Causa civile e criminale. N. 3-) 
Differenza fra la violenta privata — [Vedi 

Violenza privata N. 1 ) 
Estremi. 2. 4. 6. 7. 8. 10. 
Giudi zi» di fatto 9. 
Interesse a ricorrere in Cassazione, t, 
Sentenza 3. 

1. Non ba interesse a ricorrere in cassazione il 
condannalo per ragione illecitamente fallasi, 
perchè era slato chiamato a difendersi dal 
debito di violenza privata, e non gli fu con- 
testato il cambiamento del titolo 26. 

2. È delitto di ragione fallasi l'operalo di chi 
astringe altri a fare una cosa, cui si credo 
in diritto di ottenere 27. 

3. Nel delitto di ragione fallasi è necessaria l.i 
consta tazione della insaputa, o della contra- 
ria volontà del suòielto passivo, e tale con- 
statazione dee trovarsi nella sentenza 72. 

4. È ragione fattasi l'operato di quel colono, cho 
malgrado l' espresso divieto del padrone, di- 
vide ed asporta la parte a se spellante di 
una raccolta dal podere tenuto a mezze- 
ria 257. 

5. Ritenuto il fallo in tali termini, ne resulta il 
concello cho il colono abbia agito nell'in- 
tenzione di esercitare il diritto a lui com- 
petente di far sua la parte del raccolto, che 
crTctlivamenle gli spella, né può dirsi cho 
la sentenza sia incompleta per non avero 
espressamente constatala siffatta intenzio- 
ne 257. 

6. E essenziale estremo del delitto di ragion 
fallasi la esistenza o la credulità nell'agente 
di un diritto che egli abbia inteso di far va- 
lere di propria autorità in onta e contro la 
volontà o divieto del soggetto passivo 282. 

7. Dalla semplice mancanza di prova del con- 
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senso o nnnnenia al fatto Ini riminalo per 
parie del suggello passivo del debito di ra- 
gion f»tl«»i non è data dedurne la contraria 
volontà u dissenso 282. 
& Colui die nell'opinione (he gli appartenga 
un rani|0 da ahri posseduto, si reca sul me- 
desimo, e non «Manie i reclami e l'opposi- 
zione del detentore ne recide i prodotti ira- 
HMirlandoli presso di se, è rolpcvole di ra- 
eionc illecitamente fillasi 292. 

0. È giudizio di fallo incensuraliile quello eoi» 
cui il Tribunale dichiara clic l'imputalo si 
ro^e reo di rugioii fallasi 321. 

10. Chi nella pendenza di un Giudizio civile 
Milla pertinenza ad altri di una servilo sur 
tondo da lui pos«rduto. impe lis i- con alti 
di propria aulorilà 1'csenuio «lolla servitù 
i mitro versa, è colpevole di rapino fallasi ,131. 

Il E reo di ragione illecitamente f.Uasi quel 
colono che per esser soddisfallo di un credilo 
« he ha col padrone a<| orla prima della di- 
visiono la parie domenicale della rateili la 
m nza annuenan del padrone stesso, c senza 
r correr? alla giustizia. 371. 

DECAPITI MERCANTILI 
Gira io bianco. 1. 
PìMUci Srgozianti. 2. 

«anlili non' importi di regola traslazione ili 
proprietà, ina «emp iee procura, ciò non ri- 
corre (piando con allo separalo sia siat i f 'Ita 
formale ecssiune del recapito giralo in bian- 
co 133. 

2. Presentano il carattere di mercanlili e ne 
hanno lutti i privilegi i recapiti girali da 
pubblici negozianti 133. 

RECIDIVA 

) 'i un'ino di pena 1. 

1. L'aumento di pena minaccialo dalla Legge 
al recidivo non costituisce un doppio titolo 
di delinquenza, ma sta a rappresentare la 
maggior repressione die merila colui, che 
dopo essere slato altra volta ponilo per un 
delitto torna a cominci terne uno della mede- 
sima specie 239. 

DESISTENZA ALLA PUBDLICA FODZA 
Estremi, i. 

i. La disposizione dell'ari. 144 del Codice pe- 
nale si applica ad ogni allo di opposizione, 
che per parte di chiunque siasi, trovi la For- 
za armala nella esecuzione delle Leggi o de- 
gli ordini della Pubblica Aulorilà 138. 

DICETTATODE. 

Differenza dai favoreggiatore, i. 

1. La scienza e l' abitualità nel compratore e 
spacciatore di robe provenienti da furto, 
lo costituisce ricettatore, c non semplice fa- 
voreggiatore 115. 

RIGATTIERI — Vedi CommÌMÌone di un delti- 
io re. JV. 9. 

RISSA 

Colluttazione. 3. 

Imputabilità del correlatore 1. 2. 
Vie di fatto. 3. 
1. Il Codice penale odi' Ari. 313 distingue i cor- 
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rissatovi clic ahbtan posto le mani addossoal- 
l'ucciso, da quelli non l'ahbiaoo; e vuol puniti 
questi oUiici soltanto quando erano muniti di 
blrumenli adi ad uccidere, e quando anima- 
rono gli altri ad olTendere la persona dell'uc- 
ciso. 90. 

2. Perciò i corrisi,! (ori di quest'ultima catego- 
ria, non debbono punirsi se non consta che 
avessero armi, o che animassero, all' offe- 
sa. 90. 

3. Di fronte al Codice penale toscano nella parole 
risua e corritsatore non ò necessariamente 
inclusa la idea di collulluzionc e dell'uso di 
via di fallo. 90. 

RITENZIONE D ARàH 
Imputabilità. 2. 
Legge del 9 Aprile 1831. 1. 

1. Il provvedimento locale ordinalo colla Lepge 
del 9 Apule 1851, pd circondario della Roc- 
ca S. Casciano, non fu abrogalo al soprav- 
venire del nuovo Regolamento di Polizia 88. 
134. 

2. L'ari. 205 del Codice penale cosliioisce un 
delitto della delenzione di un ammasso di 
armi senza liccnea della competente autori- 
tà, rilenendo cosi nel fallo stesso dell' arbi- 
traria detenzione I' intenzione preordinala 
alla infrazione della I^gge, senza riguardo 
al lilolo per mi le armi si detengono. — Per- 
ciò ancorché le armi non appartengono al 
«apo della famiglia nella cui abilr.zinnc sono 
siale ritrovate, non oessa di esser questi re- 
sponsabile delia dolosa delenzione; e la con- 
fisca che di quello armi sia decretata si rav- 
visa legittima. 403. 



SENTENZA CRIMINALE 
Appellabilità 1. 

Contradizione. 4. (V. armi N. f. Furto N. 28; 

33. — Lesione personale N. 23. 28.) 
Dichwrfixiotii. — ( V. Custodia preventiva N. 

3. — Omicidio. y. 1. 
Giudizio sul fatto- 2. 

Incompletezza. — (V. Ausiliotore N. 6 — 
Coautore. N. 2 — Frode N. 13. — Lesione 
personale N. 29. Ragion fattasi N. 5. — 
Spergiuro N. 8. 

Menzioni, constatazioni ec ( V, Bestemmia ti. 
5. — Coautore n. 2. — Colpa n. 4. — Fal- 
sità ist rumeni ale n. 1. — Frode n. 2 8. 12. 
— Furto JV. 5 13. 16. 37. 48. — Giuochi 
d'azzardo N. I. — Incendio N. 2. — /*- 
(filine y. 16. — Lesione personale y. 2. 9. 
10. 11 — Minaccie. 1. — Ragion fattasi. 3. 

Motivazione- 6. 7. 8. IO. 

Parte espositira 9. 

Parte deelaratito, 1. 2 8. 

Perplessità. 5. 

Prescrixione. ( Vedi Prescrizione, y. 5) 
Trascrizione della Legge penale ( V. Trascriz.)ec. 
1. È sentenza coodennatoria, e perciò appella- 
bile quella, che assoluto il detentore di vii- 



1 



me qu 
uaglie 



30 



Digitized by Google 



*2 



4ì>9 

d'altronde la confisca delle vlltovaglie iles- 

se. 37. 

2. I.» pronunzia o giudizio sai fatto nelle Sen- 
tenze Criminali ha unirà sede nella parie 
•Ic< tarali v a delle medesime ; parie rhe co- 
diluisce la sostanza del giudicalo, ed è distìnta, 
dalla narrativa. 124. 

3. Nella parie dcclarnliva deve c«pres«amenle, e 
non per via di relazione, contenersi il lilolo 
della delinquenza, e la sua giuridica quali- 
ficazione con gli estremi essenziali di ratto 
e Min le circostanze aggravanti o diminuen- 
ti 124. 

4 Li Mi, vi- la ronlradizione di ona Sentenza 
non sia dedotta rome mezzo di Cassazione, 
ira le ronlrarie di< librazioni dc*e attendersi 
quella die metto aggrava il condannalo. 226. 

li È viziala di perplessità quella Sentenza che 
lomlarinando più Imputati ad una mulla de- 
terminala in una data somma, lascia incerti 
se quella pena sia stala irrogata (ulta a tulli 
dei delinquenti o a ciascuno di essi per 
quote. 321. 

('. Non essendo necessaria la motivazione in Tallo 
nella sentenza criminale dee ritenersi che il 
Tiibonale abbia dato implicita replica alla 
deduzione dell' alibi, elevala dalla difesa, 
quando ritiene V imputato colpevole del de- 
litto attribuitogli. 323. 

7. Nel vigente sistema dei giudizi criminali « 
giudici non hanno obbligo di motivare nella 
Sentenza la loro convinzione sul fallo; non 
può quindi farsi rimprovero ad una Senten- 
za di non aver reso ragione perchè non va- 
lutò il deposto di un testimone in favore 
dell'accusalo. 327. 

8. Sebbene la parte motiva di una Sentenza non 
sia la vera e propria sede destinata a rac- 
chiudere il giudizio sui falli rimasti consta- 
titi, e Mille ciscoslanze aggravanti o dimi- 
nuenti, dovendo ciò trovarsi espresso nella 
dcclaraliva, pure, se la parie «oliva pre- 
senta espresso chiaramente un tal giudizio, 
possono le dichiarazioni della medesima sup- 
plire al vuoto. < hn si innulrì nella formale 
dichiarazione del fatto. 333, 

9. Non è vietato ai giudici di f.ir menzione nella 
parte esposiliva delle Sentenze, di fatti, o 
circostanze che dal processo verbale non re- 
sultino giustificale; ma unicamente di quelli 
che dal processo verbale, non appariscono 
«ver formalo subietlo di esame nella pub- 
blica discussione. 374. 

10. 1 giudici non hanno obbligo di motivare le 
Sentenze Criminali In ciò che la Leggo ri- 
lascia al loro prudente e discrezionale arbi- 
trio. 374. 

SPACCIO DI VrTTUVAGLIB ALTERATE, COR- 
ROTTE. E NOCIVE. 

yt:io«« unica costituente più titoli di trasgres- 
sione, i. 

1. Colui che fatto ammazzare un bove vecchio 
maialo, invece di farne sotterrare il cada- 
vere lo esp me in vendita per (spacciare la 
carne ricoojsciota malsana, non commette 
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due trasgressioni distinte all'Ari. 129 § 1. e 
137. del Regolamento di Polizia ponili va, ma 
on* unica azione che può costituire più litoli 
di trasgressione . r portabile sodo il lilolo 
maggiormente punibile. 122. 
SPERGIURO 

Atto di Giuramento. 2. 

Danno. 1. 

K'tremi. 6. 7. 

Giudizio di fatto. 4. 5. 

Materiale del delitto, (prova) 2. 

Prevalenza della confessione stragiudiciale. 3. 

Sentenza. 8. 

1. 11 codice penale minaccia di pena lo sper- 
giuro senza riguardo al danno che possa 
altrui derivarne 61. 

2. È nulla la sentenza per il Tribunale che formò 
la propria convinzione intorno al materiato 
del diritto sopra una copia informe e non 
autentica dell'alto di prestazione del giura- 
mento. 69. 

3. La regola che la confessione è giudi* iile giu- 
rata dee prevalere alla stragiudiciale e che 
la coniradizioue fra l'una e l'altra non può 
costituir materiale di spergiuro precede 
nel sistema della prova legale, non nel di- 
verso sistema delta prova legale, non nel di- 
Verso sistema della convinzione morale, per 
cui i giudici possono rimaner pcr-nasi che 

- la espressione della verità trovisi piuttosto 
nella confessione stragiudiciale, che nella 
giudiciale. 181. 

4. È giudizio di fatto incensurabile quello sul- 

l' appreziazionc delle risposte date dall' im- 
putalo a posizioni e sulle quali si fonda l'ac- 
cusa di spergiuro. 187. 

5. Ritenuto dal Tribunale ordinario che l'impu- 
talo rispose il falso sodo il vinrolo del giu- 
ramento, non può muoversi dubbio in cas- 
sazione, clic il giuramento non fu prestalo 
secondo il rito abile ad indurre quel vincolo 
a forma della Legge. 187. 

6. Prima del codice, si ravvisavano come esfre- ' 
mi sostanziali del delitto di spergiuro, la 
malizia ed il dolo. 338. 

- 7. L'Art. 270 del codice penale dichiara colpevo- 
le di spergiurili chiunque scientemente presta 
come parte un giuramento faUo in giudizio 
civile, compendiando cosi nell'avverbio scien- 
temente il valore delle doe foci malizia e 
dolo ritenute nell'antica giurisprudenza 338. 

8. È incomplHa quella sentenza comtennntnria 
per spergiuro, la quale non dichiari espressa- 
mente, che il giuramento falso fu prestato 
Scientemente venendo cosi a mancare la con- 
statazione degli estremi sostanziali del de- 
litto. 339. 

STRADIEUE 

Agaii di finanza. 

1. Uno slradierc in servizio noi p;:ò non ri- 
go-rdarsi come agente della finanza. 193. 

STUPRO 

Prescrizione. 1. 
Sedazione quali ficitn. 2. 

t. L'oUimionc sci Codice non portò prcscri- 
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* 

zionc dell'aziono penale nata da delitto, prc- 

cedentemente commesso. 113. 

2. È lelleralmcnle contemplalo dal codice pe- 
nale lo stupro con qualificata 'seduzione su 
fanciulla minore di 21. anno. 114. 

SUBORNAZIONE DI TESTIMONI 
Cucoslunze diminuenti. 2. 
Consumazione. 1. 
Tentativo. 1. 

1. Ritenuto in fallo che nn accusalo abbia ten- 

tato di indurre dei testimoni contro di lui 
(itali a deporre il falso c negare il vero, ti 
lia un vero e proprio delitto ili subornazione 
e non un tentativo di essa. 243. 

2. La linosfanza the sia l'imputalo stesso eon- 

Iro cui dovevan deporre, l'autore della su- 
bornazione dei lesiimoni non è dirimente, 
ina soltanto potrà cs< re un<< rlrcosianza di- 
minuente, rilasciala alla valutazione del Tri- 
bunale. 213. 



TABACCO 

Competenza della Trasgressione di contrabb. 2. 
Pena. i. 2. 

1. Constatata la qualità di rivenditore patentato 
nel prevenuto e la reperitone del genere 
p'oibito nella bottega di sua pertinenza, non 
può il rivenditore sottrarsi alla penalilà com- 
minala dall'Ari. 66 della Legge del 18 Lu- 
glio 1831. 279. 

2. La penalità comminala ai rivenditori paten- 
tati nella cui bottega siasi reperito il tabacco 
di contrabbando, è tale che supera la pre- 
toria! competenza. 271). 

TASSA DI MACELLAZIONE. 
Estremi della trasgressione. 1. 
Uso particolare del Comunista. 2. 

1. È trasgressore alla Legge del 6 Dicembre 
ISSI colui die introduca carne macellata da 
un territorio Comunale in un altro, per ven- 
derla, senza pagar prima la tassa fìssala dalla 
tariffa. 263. 

2. TJna sola eccezione è fitta a tali disposizioni 
dall'art. 6 della ricordala Legge; esentandosi 
da ogni diritto le carni macellale che si in- 
troducano nel territorio Comunale da altri 
territori o circondari limitrofi, per uso par- 
ticolare di qualche comunista ~ E tale ec- 
cezione conferma in ogni altro caso la re- 
gola. 263. 

TITOLO DI DELITTO. [Vedi Delitti d'asiane 
prtrota. N. 1. 2. — Giudizio Criminale N. 
1. 2. 9. — Ingiuria. N. 19. — Lesione per- 
sonale. N. 24. — Ragione fattasi. N. 1. — 
Rfddiva. N. 1.) 

TENTATIVO. 
Alti esecutivi 1. 
Frode. [Vedi Frode N. 10. li.) 
Misura della pena. 2. 

1. Per l' art. 43 del Codice penale, gli alti ese- 
cutivi di nn delitto doloso, che non giungono 
a consumarlo, sono tentativi di esso; e tale 
disposizione comprende lodi quanti i delilli 
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di esecuzioni 1 compiila. 284. 

2 So V art. 45 del Codice penale prescrive che 
il tentativo di un delitto, che porterebbe a 
pena di casa di forza, di carcere, di esiglio. 
o di molla, dee punirsi con una porzione 
non mai maggiore della metà di quella clw 
si decreterebbe nel caso di delitto consumalo, 
è manifesto che il Legislature intese di ri- 
ferirsi non al grado minimo della pena me- 
desima, ma alla pena stessa nell'cstcnsiono 
dei suoi limili legali. 290. 

TESTIMONI. {Ved^Giudizto Criminale N. 4. 8. 
— Gtibernaziun* di testimmi.) 

TRASCK1Z10NE DELLA LEGGE PENALE. 
Alterazione del testo. 16. 
Articoli di Ugge diversi. 1. 3. 4 5. 6. 7. 8. 

9. 10. II. li. 13 14. 15. 
Colombiridio. [ Vedi Cotombicìdio \ 1 
Esigilo particolare. [ Vedi Esigilo particolare. 

Futta ttetimonianza. { Vedi Falsa testimonian~ 
sa. N. 2 

Incetto. [Vedi Ascendenti. H. i.) 

Ingiuria. (Vedi Ingiuria. N. 11.) 

Lenocwio. (Vedi Ascendenti, ti. I) 

Ijtsion personiiie. [Vedi Lesum personale. N. 
17. 19. 30.) 

Trascrizione integrate. 2. 

Violenza carnate. ( Vedi Ascendenti. N. 1 ) 
1. Non è necessaria la tradizione dell'art. 21 

del Codice penate. 15. 278. 
2 Non ò necessaria la trascrizione integralo 

della Legge penalo, botando che la parlo 

trascritta racchiuda completa la sanzione . 

della Legge applicata. 26. 

3. Non è necessaria la trascrizione dell'ari. 30 
§ 3 del Cod ce penale 34. 

4. Non è necessaria la trascrizione dell' art. 33 
del Codico penale. 58.. 363. 

5* Non è necessaria la trascrizione della Leggo 
del 22 Agoslo 1833 in materia di Colombi- 
cidio. 159. 

6. Inutile ò la trascrizione dell'ari. 75 del Co- 
dice pcvale quando piò pene di ona mede- 
sima spetàe, e non di speciu diversa furono 
applicate. 174 

7. Non è necessaria la ^ascrizione dell'articolo 
377 nella sede che riguarda la circostanza 
aggravante. 227. 361. 

8. Non è necessaria la Inscrizione dell'ari. 6 
della Legge del 13 Luglio 1843 che sosti- 
tuUoe la casamatta alia carcere nei militari. 
247. 

9. Non è necessaria la trascrizione dell'art. 19 
del Codice penale. 260. 

10. Non è necessaria la trascrizione dell'art. 
69 e 70 del Codice penale, nel caso di pro- 
lungamento di custodia preventiva, e di con- 
seguente valutazione dell' eccesso nel com- 
puto della pena. 290. 

11. Non indnec nullità la omessa IrTWériziòno 
dell'art. 93 del Regolamento di Polizia, men- 
tre la confisca delle armi di clic 1n detto 
articolo, può esser decretala In forza del- 
l'art. 31 del C 
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12. Non h necessaria la trascrivono. deU' artico- 
lo 305 del Codice penale. 319. 

13. Nella Sentenza condennatoria per delillo 
conlro il buon nome di un ministro «Iella 
religione coerenlemenlc all'ari. 140 del Co- 
dice penale, non è necessaria la trascrizione 
oltreché del dolio articolo aochc quella de- 
gli ari. 306, 367 e 36ò in esso richiamali, 
ma di quello solo di delti arliroti , che sia 
applicabile al delillo punito. 365. 

14. Non è necessaria la trascrizione dell'artico- 
lo 326 ilei Codice penale. 400. 

15. Trattandosi di trasgressione doganale consi- 
stente noli' introduzione di merci forestiere, 
nel territorio riunito per ria non permessa, 
la Lcgeo penate da Inscriversi non è « he 
l'ari. 92 della Legge del 19 Ottobre 1791. 
408. 

16. É nulla quella Sentenza rhe presenta Ira- 
sci ti lo il lesto della Legge che si è inteso 
applicare alteralo con sostituzioni di parole 
che ne alienilo il vero concetto, e creano 
una disposizione che non vi esiste. 411. 

TRASGRESSIONI. — (Vedi Preterizione.) 
TRASI»ORTO DI MERCI. — {Vedi Furto N. 24. 

IntHurvanaa di giorni festivi 2V. 1 2. 3 ) 
TRUFFA 

Competenza, i. 2. 

Contrattazione Civile. 5. 

JMffercnza dai furio. ( Vedi furto N. 47. 48 ) 

lustituzione giudictale. 6. 

Sentenza. 4. 

Valore del truffato. 3. 

Ufficiale pubblico. ( Vedi Ufficiale pubblico N. 3.) 
1. Se il valore del truffalo non eccedo 20 lire, 
la trulla i di competenza del Tribunale Pre- 
tor'a'e 62 

ti. Neil' incertezza del valore deHa cosa truffala, 
congruo apparisce l' attribuire la cognizione 
del delillo al Tribunale di superiore com- 
petenza 185- 

3. L'antica giurisprudenza prendeva per norma 
della misura della pena tanto nei furti che 
nelle truffe il valore degli oggetti involati, e 
«olo ai allontanava da questa norma quando 
l'atitore del furto o truffa non si fosse appro- 
priali gli oggetti truffali ma li avesse dati 
in pegno, misurando in tal caso la pena dal 
lucro che ne avesse ritrailo 196. 

4. Quando una Sentenza ha ritenuto nella parie 
conclusiva constare del delitto di truffa con- 
sumata si comprende in tal giudizio la con- 
statazionc di lutti gli clementi costituitivi il 
delitto, e cosi anche la conslataziono dell'ap- 
propriazione dell'oggetto truffato per parte 
dui delinquente 318. 

5. La vendila di animali coslilnenti subietto di 
contrailo di soccida, eseguila dal socio de- 
tentorc, che non aver* facoltà di venderli, 
senza consenso ed alt' insaputa del socio pro- 
prietario, e susseguita dalla dolosa appro- 
priazione del prezzo ritrattone, non presenta 
una semplice ininsorvanza di coni rat tazinne 
■civile, ma sibbenc il c»raltere di truffa 851. 

6. La mancanza di preventiva inlorpcllaziooe 
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gtuiicialc, non è di ostacolo all'esercizio del- 
l' azion penale contro il truffatore, quando 
egli abbia già manifestata la intenzione di 
invertire la cosa afliJalagli a proprio van- 
taggio 351. 
TURPILOQUIO 

Pubblico scandalo. 1 2. 

1. Giustamente si ravvisa produttivo di pub- 
blico scandalo il turpiloquio avvenuto in 
presenzi di più persone di diversa età e 
sessu 277. 

2. Non può cengnrarsi in Cassazione quella sen- 
tenza, che sui resultati dell'orale giudizio o 
del verbale di udienza ha attribuito la qua- 
lità di pubblico, allo scandalo arrecalo col 
turpiloquio 277. 

▼ 

VALORE DEL TOLTO — (Vedi Furto A'. 9. e 
40. — Truffa N. 3.) 

VIOLENZA CARNALE' (Vedi Attendenti N. l.j 

VIOLENZA PRIVATA 

Concorto con furto. (V. furto N. 13.) 
Differenza dn ragion fattati. 1. 

1. Mancando nell' agente la opinione di eserci- 
ti re un diritto proprio, non si verifica ra- 
gione illecitamente f.itljsi, ma violenza pri- 
vala. 17. 

VIOLENZA PUBBLICA 
Competenza. 
Impiegati doganali. 1. 

1. La violenza usata contro gti impiegali doga- 
nali noli' atto o per relazione delle loro fun- 
zioni r> delillo di violenza pubblica. 199. 

2. La pubblica violenza non è inai iti tompe-. 
lonzi dei Tribunali pretoriali. 199. 

VITTCAGLIE ALTERATE, CORROTTE, O NO- 
CIVE — Vedi Spaccio di Vittuaglie oc. 
Sentenza che ordina la confisca. ( V. Sentenza 

VUOTAMENTO DI CESSI. FOGNE EC. 
Pozzetti del angue nei macelli, f. 

1 . La frase * Vuotamente di Cestì, di Fogne, o 
Canati o Forni da scolo » contenuta nell'Ari. 
134 del Regni, di Poliz- non è lassativa ma 
dimostrativa. Comprende anche i pozzi o de- 
positi del sangue di bestie ammazzale an- 
nessi arie macellerie. 145. 

w 

UFFICIALE PUBBLICO 

Graiciere. 1. 

Impiegati doganali. 4- 

Inginrxe. (V. Ingiurie N. 7. 12. 21.) 

Medico condotto. 2. 

RR. Gendarmi. 5. 

Truffa. 3. 

f. Il ftraseieré è pnbblioo TJflìcìalc. 99. 

2. Il Medico Condollo di una Comune dee con- 
siderare come pubblico Ufficiale. 114. 

3. Queir Ufficiale pubblico che si appropria dei 
danari a lui consognali da altri per un Boa 
in cendente dalla sua qualità, ma per esc- 
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puire un' infarto che egli assume, come 
semplice mandatario di un Icno, è colpe- 
vole di truffi», noo di violazione di doveri 
d' ofli/io. IGtì. 

L'impiegalo doganale è pubblico ufficiale. 198. 



m 

5. I MI. Gendarmi snno compresi nella cate- 
l«o:ia dei Pubblici Ufficiali, definiti dall'Art. 
1G5 del Codice penale c perciò la loro cor- 
ruzione o tentai*, o consumata cade sotto 
V Art, 175 del Codice stesso. 333. 
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